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Adunanza del 5 gennaio. 

Il Presidente, conte Francesco Bettoni Cazzago, inaugura 
le tornate deir Academia colle seguenti parole: 



Onorevoli Colleghi. 



A, 



.dempio a quest'ultimo obbligo di Presidente, col- 
r aprire le adunanze del nuo^ anno accademico^ e Tadempio 
porgendovi vive e sincere grazie per il cortese e valido aiuto 
che mi deste per si lungo periodo di tempo, mercè il quale 
la nostra academia si mantenne in quel grado di operosità 
e di utilità scientifica e letteraria che si può dire non le 
venne mai meno nella quasi secolare sua vita. 

Vorrei poter dirigere pari ringraziamenti anche a quelli 
che pur troppo non vedremo più nei nostri convegni; ma di essi 
ormai non ci rimane se non la cara, incancellabile, memoria 
che servirà ad imitarne le virtù e i lodevoli fatti, ritemprando 
al loro esempio la nostra volontà e la nostra energia. Al 
numero luttuoso di essi s' aggiunse poco tempo fa il collega 
prof. Achille Manzini di Desenzano^ e jeri stesso l'egregio rev. 
don Angelo Capilupi, colto repentinamente da morte, mentre 
si recava in questo palazzo al disimpegno de' suoi carichi di 
direttore dell' archivio storico antico municipale, al quale uffi- 
zio s' era eolla massima solerzia ed intelligenza dedicato. 

Ma si dell'uno che dell'altro vi rammenterà le opere ed i 
meriti , assai meglio eh' io non sappia^ il chiarissimo nostro 
segretario, com' è lodevole e pia usanza del nostro sodalizio. 



Al posto di tanti cari compagni, altri ed ottimi sopraven- 
nero, ed a questi è in peculiare modo affidato il compito di 
mantenere TAteneo degno delle lodi che, anche fuori della 
cerchia cittadina, autorevoli voci gli hanno tributate. 

E ciò è tanto più necessario in quanto che è bene sia 
affermato che questa non è accademia arieggiante le pas- 
sate, già sepolte nell' oblio, perchè, tralignando, avean sciu- 
pato r intelligenza de' soci in frivolezze letterarie proprie ai 
tempi di decadenza , ma è accademia ove soci e non soci 
sogliono recare, come in luogo sacro ai sereni concetti della 
mente, il frutto del loro ingegno, volto ad ogni ramo delle 
scienze e alla disquisizione di problemi vantaggiosi per la 
vita sociale. 

Né più intendo ripetere quanto in altre circostanze lar- 
gamente dimostrai per provar^ come l'Ateneo sia stato e sia 
anche oggidì benemerito della città e provincia, e come possa 
stimarsi importantissimo istituto per mantenere il desiderio 
al lavoro e allo studio tra i concittadini. Al quale scopo sono 
di notevole sussidio i Commentari, i quali, si può dire, for- 
mano da quasi un secolo la storia della coltura del nostro 
paese, e sono di eccitamento a chi desidera raccomandati i 
propri studi in opera duratura , e di grande utilità per chi 
vuol trar profitto delle altrui meditazioni. 

Nel volume de' Commentari di quest' anno, per lodevole 
premura del segretario già pubblicati, troverete iniziato un 
utile divisamente, V elenco e la descrizione degli oggetti 
preziosi antichi, che sono decoro de' nostri musei, compilati 
a cura del bravo e solerte loro direttore, il collega d.r Riz- 
zini, divisamente che, compiuto ne' prossimi anni, offrirà il 
vantaggio di avere in un libro memoria di quanto di più 
prezioso possiede Brescia, ora in parte ignorato dal pubblico, 
e che servirà a crescerle quel lustro di ricchezza artistica e 
storica onde può essere noverata tra le più cospicue città 
italiane. 



Ed altrettanto è nel!' intenzione della presidenza di at- 
tuare per l'avvenire anche riguardo ai documenti dell'ar- 
chivio storico municipale antico di cui l'Ateneo ha la sor- 
veglianza, e CQ3Ì ne' futuri Commentari si avrà pure di essi 
un elenco che sarà ottimo ausiliare degli studiosi. 

In questi ultimi giorni un altro assennato provvedimento 
fu sottoposto alla vostra decisione, quello riguardante il le- 
gato Carini, che, d' ora in poi, ricondotto alla sua origine, è 
a riputarsi tornerà a rendere i frutti che il benemerito 
fondatore se ne ripromise coli' innalzare i premi decretati al 
merito filantropico a vera e nobile onorificenza. 

Non appena in pronto le medaglie che destinaste ai vari 
concittadini, sarete chiamati a rendere colla vostra presenza 
più chiara la festa della distribuzione di esse, che é festa 
del cuore e della virtù. 

Mi è grato in fine di potervi accennare che, conchiusi 
gli accordi coli' onorevole rappresentanza municipale, essa 
ha fatto noto all' Ateneo che ben tosto avran principio i la- 
vori per l'attuazione della piazza innanzi a questo palazzo 
colla seguente nota che credo bene di leggervi: 

Br escia f 22 dicembre 4889. 

Onor. PresidetiTfl dell'Ateneo 

Brescia. 

a Mi pregio di partecipare che questa Giunta municipale 
a in adunanza del 20 anelante nell' accettare le conclusioni 
« e clausole espresse nel gradito foglio del 10 stesso mese 
« N. 234 di codesto onor. Presidente ha disposto che presto 
« si intraprenderanno i lavori e siano spinti per la forma- 
<c zione della nuova piazza colla massima celerità. 

« Con perfetta osservanza ». 

Il Sindaco 
BONARDI. 

Cosi avrà compimento un' opera insigne della munificenza 
del Comune e della benevolenza verso il nostro Ateneo. 
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Il som mons. co. Luigi Fé d' Ostiani legge il capitolo X 
della sua storia di Brescia nel 1896 (agosto e seilembré). Già 
nello scorso anno, comunicando all' Academia il precedente 
capitolo i avea lasciato, in sul finire di luglio, Bonaparte 
alle prese colli austriaci, scesi nella nostra provincia, avea 
lasciata Giuseppina Beauxharnais nella nostra città , accolta e 
festeggiata in mille modi cortesi, quali si addicevano alla 
moglie del supremo capitano. 

V ingrossare degli eventi costrinse la nobilissima donna 
a seguire, secondo alcuni storici, il marito da prima a Ve- 
rona, poi, male reggendo fra gli orrori delle armi^ mentre 
voleva riguadagnare Brescia e Milano, si trovò impedita la 
strada dai movimenti delle truppe, onde a schivarne le ire, 
si appigliò al migliore partito di passare nell'oltrepò e di 
là per Bologna, valicato Tappennino, a Lucca. 

Cita in argomento mons. Fé l'autorità di Duroziain 2, 
Standhal 3, e Yung ^ in appoggio di tali asserzioni; ma più 
importante assai, perchè dettata sul luogo e da persone del 
tempo, è la notizia che in proposito ci offre il Brognoli K, il 
quale narra « che la Bonaparte alle due di notte del 28 parti 
t da Brescia seguendo il marito, ma avendo avuto avviso 
« per strada , dello avvicinarsi del nemico , da Desenzano 
« prese la strada di Castiglione ed Asola per Cremona, e si 
« dice anche travestita, avendo mandata la sua carrozza e 
« la sua gente per altra via » , 

L' Avanzini, altro fra li scrittori nostri del tempo, nar- 
rando delli stessi fatti 0, dice « di aver veduta nella sera 

1. Vedi Commentari 1889, pag. 172-1:^. 

2. Josephine Beauxharaais. Biograph. Univ. Michaud. Paris, voi. SI. 

3. Vie de Napoleon. Paris 1886, pag. 180. 

4. Bonaparte et son temps. Paris 1881, tom. Ili pag. 239. 

5. Memorie Bresciane, tomo I pag. 69-74. 
6* Opera già citata, pag. 27. 



* del 28 uscire da porta S. Giovanni una carrozza di posta, 
« con entro Giuseppe. Bonaparte , con una signora eh' egli 
« credette essere la Giuseppina, ma la scambiò con altra * . 
Siffatti supposti ed asserti di narratori contemporanei 
e posteri non appagarono tuttavia V indole sagace e pa- 
ziente del nostro socio, parendogli di trovare contraddizione 
nei fatti e nelle date, talché non acquietandosi alle ragioni 
recate di mezzo per spiegare il viaggio di Giuseppina per la 
lunghissima via di Lucca a Milano, volle sincerarsi nei dubbi, 
al quale uopo chiese precise notizie in argomento all' egre- 
gio direttore degli archivi di Lucca, dal quale ottenne a to- 
gliere ogni incertezza e sospetto, una documentata relazione 
che noi riproduciamo integralmente. « GU austriaci occupa- 
rono per la prima volta Ponte S. Marco il 31 luglio, e 
perciò, od in quello stesso giorno od al 1.^ agosto, la Giu- 
seppina si diresse verso il Po , e toccando Ferrara e Bologna 
passò in Toscana ed entrò in Lucca per porta S. Donato 
in compagnia di sei ufficiali francesi, tra le cinque e le sei 
orologio ital. , cioè tre antim. del giorno 4 agosto. — Alle 
10 dello stesso dì si radunarono i rappresentanti di quella 
republica e decisero di riceverla con onori quasi regali. 
Parti da Lucca il 9, ed il 10 intervenne ad una grande festa 
che solennizzavasi a Livorno, che lasciò nella notte per 
andarsene a Firenze, da dove il 12 si avviò per Milano e, 
sempre correndo, il 1 5 sera entrò in Brescia, ove in casa 
Fenaroli trovava il marito » . 

Infrattanto le sorti della guerra s' erano risolte ancora 
favorevoli al genio napoleonico; talché in due settimane gli 
eserciti austriaci profiigati e respinti, a malo stento per le 
Alpi abbandonavano i territori della veneta republica. 

Riacquistata Brescia, onde meglio assicurarsene il posses- 
so, Augereau intimava al provveditore Mocenigo la consegna 
del castello, che ancora rimaneva occupato da pochi veterani 
e custodito da pochi fanti ; ordine ben tosto obbedito collo 
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sgombro dei forti e delle carceri, nelle quali era recluso il 
procuratore Pisani, trasferito a Broletto. 

Né solo alla città si limitavano questi comandi perentorii 
che esautoravano e spogliavano il governo vèneto. La Rocca 
d'Anfo, potente munimento verso il trentino, da dove erano 
scese le armate nemiche, era occupata da guarnigione au- 
striaca; il perchè Bonaparte diede ordine ai generali Sauret 
e S. Hilaire di sloggiarla, il che si ottenne dopo brevi avvi- 
saglie, facendo prigioniere le truppe di presidio, che furono 
tradotte nel nostro castello. 

Dopo di che, invase le Giudicarle, lo stesso generale in 
capo sali per Valsabbia, tenendo la strada per le coste di 
S. Eusebio, del che scrisse il d.r Riccobelli ^j contemporaneo 
e testimonio, onde colle parole di lui pare opportuno ri- 
cordare i fatti. « Alle 7 pomer. giunse alla Casa d' Odolo 
« il generale col suo stato maggiore, coi principali generali 
t e con suo fratello Luciano 2, scortato da 400 dragoni di 
« cavalleria, e volle colà, o bene o male, passar la notte. Era 
« albergatore in quel tempo certo Savoldi: Bonaparte prima 
« di coricarsi fece dalla soldatesca circondare V albergo: per 
« sua camera scelse una stanza a pian terreno attigua alla 
« cucina, ove fatta portare deHa paglia e un materazzo vi si 
« sdraiò sopra vestito. Molti però degli ufficiali con alcune 
« guardie si portarono nel paese di Odolo, e ivi presero in 
« comode case alloggio. In sullo spuntar del giorno si misero 
« tutti in marcia e fecero alto a Lavenone. Il generalissimo 
« smontò verso le 9 del mattino alla casa signorile di Pietro 
« Roberti, non senza sorpresa di lui, ed ivi sostò a riposarsi, 
« ed egli ed il suo numeroso stato maggiore vi pranzarono, 
« facendo al padrone di casa molte e minute ricerche sul 



t. Memorie storiche della provincia bresciana. Brescia Venturini 1847, 
pag. 58, 59. 

9. Credo che il Riccobelli abbia scambiato Giuseppe o Luigi con Luciano, 
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t nostro governo veneto, e se di quello il popolo si trovasse 
« contento. Appena finito il desinare, in tutta fretta, levossi 
« da tavola, ripetendo: moncheval, mon cheval, toni de suii, 
« e come vento prese la strada per Anfo, e col suo seguito 
« recossi a visitare T accampamento di Storo *. 

Nel ritorno, passando per Rocca d'Anfo, ne ordinò lo 
smantellamento, senza riguardo alcuno alla neutralità della 
republica cui apparteneva quel forte; e tanto anzi nell'animo 
del Bonaparte era valso il pensiero di finirla colla secolare 
signoria di Venezia, che non si peritava nel dichiarare che 
oramai quel governo era divenuto troppo vecchio. 

Visitato Salò, colla solita fulminea rapidità, il generalis- 
simo, la sera del 17 settembre rientrava a Brescia, dove per 
ordine di lui era stato tradotto il cardinale Mattei, arcivescovo 
di Ferrara^ imputato di avere esercitati alcuni atti giurisdi- 
zionali come legato pontificio. 

Dei colloqui tra il Bonaparte ed il Mattei narrano diver- 
samente gli storici, tra li altri il Thiers, che attribuisce al 
cardinale una condotta troppo umile e quasi servile pel ti- 
more, laonde mons. Fé, alla appoggio dei più recenti ed au- 
torevoli documenti, rivendica all'alto dignitario ecclesiastico 
tutta la energia e nobiltà del carattere. Che se Napoleone 
nell'indole sua impetuosa non ebbe misura trattando col 
Mattei, lo teneva non di meno in cosi alto concetto, che ben 
presto ordinò fosse scarcerato, perchè ritornasse alla .sua sede. 

Posate momentaneamente le armi, le truppe francesi > 
e meglio li ufficiali, si godevano gli ozii di Brescia, accolti 
ed ospitati con infinita cortesia presso le più illustri fami- 
glie del patriziato : i Caprioli, i Martinengo Colleoni , i Maz- 
zuchelli, la contessa Francesca Lechi-Gerardi, e tra tante feste 
si rilassava la disciplina. 

• Bonaparte s' accorse che Brescia diveniva la Capua 
« de' suoi ufficiali, e continuamente gli venivano sott' occhi 
€c rapporti di diversi comandanti che lamentavano la man- 



« canza ai corpi di molti ufficiali senza ragionevole causa o 
« con mendicati pretesti. Chiamato prima il Sauret dal Tirolo 
« ed affidatagli la riserva in Brescia 1, il giorno 20 emanò 
« un editto che ordinava agli ufficiali assenti dai loro corpi di 
« presentarsi ai loro rispettivi comandanti, sotto comminatoria 
« di arresto o processo o licenziamento, ed avvisava i citta- 
« dini di negare V alloggio a tutti quegli ufficiali che non 
« fossero muniti di permesso dal Comando militare della 
« piazza ». 

Il 21 settembre, avendo divisato Bonaparte di lasciare 
Brescia, raccolse a splendido convito nel palazzo Fenaroli le 
autorità civili e militari, ed il giorno successivo, accompa- 
gnato da Giuseppina, si diresse per la via di Soncino, a Mi- 
lano, da dove recatosi ben tosto a visitare Cremona, ritor- 
nava a Brescia, facendo ispezionare da' suoi officiali la rocca 
di Pontevico, presidiata da truppe venete. 

Ma la guerra non era finita, li austriaci ingrossavano 
di nuovo nel trentino, il perchè Napoleone, che poco prima, 
arbitrariamente, avea fatto demolire le mura di Rocca d'Anfo, 
ora, con nuovo arbitrio, in fretta in furia, ordina che sieno 
restaurati contro il minacciare de' nemici. Le truppe fran- 
cesi da sei settimane acquartierate in Brescia, mossero il 30 
agosto, capitanate da Bertier, alla volta di Desenzano; ed 
a questo si uni un corpo di 1000 uomini che discese dal 
castello, •« percorse la città presentando ai cittadini uno spet- 
« tacolo per essi nuovissimo. D' innanzi a quella truppa mar- 
« clava un sergente in mezzo a due caporali , portante un 
« palo, alla cui sommità stava il berretto frigio rosso, e 
« poco sotto un cerchio di ferro con attaccati tanti nastri 

1. Bonaparte volendo presto innoltrarsi nel Tirolo non fidavasi troppo 
di Sauret, del quale scriveva al Direttorio: e Ho chiamato da Livorno Vau- 
« bois per sostituirlo a Sauret, che è buono, anzi buonissimo soldato, ma 
e non abbastanza intelligente per essere generale e poco felice ». Corresp. 
de Napol. n. 890. 
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« dei colori francesi. Fu la prima volta che i bresciani ve- 
« devano il cosi detto albero della libertà; ma nota TAvan- 
« zini 4, che non fece su di essi Y effetto che i francesi si 
« attendevano >. 

Altri corpi condotti da Bonaparte movevano per la Chiusa 
verso TJrento, e V occuparono il giorno 5 settembre, dopo uno 
scontro vittorioso sostenuto il di innanzi a S. Marco di Ro- 
veredo contro li austriaci. 

Non staremo noi a riassumere i varii fatti d' armi e le 
mosse strategiche compiute con varia fortuna dai bellige- 
ranti, e r andare e venire di generali nella nostra città, come 
che a tutti son noti ; di questo appena congratulandoci che 
fra le nuove conflagrazioni Brescia ed il suo territorio anda- 
rono rispettati, e solo, trofei di vittoria, vi giunsero dal tren- 
tino prigionieri e bottino diretti ben tosto a Milano. 

Meritevole di menzione per la cronaca locale è un falso 
allarme, che brevemente il nostro socio cosi racconta: « Il 
« giorno 15, mentre Wurmser era riuscito nel suo disegno 
« di portar soccorso a Mantova, e Bonaparte stava per met- 
« tere Tassodio a quella fortezza, a Brescia, non si sa come, 
• nacque un falso allarme colla voce che gli austriaci erano 
« poco lungi e si dirigevano sulla città. I cittadini memori 
« dei fatti del ^ .° agosto, temendo un nuovo prossimo com- 
« battimento in città delle due parti belligeranti, chiusero 
« le porte delle case e le botteghe; il generale Sauret fece 
« suonare la generale chiamata dei militi che si videro cor- 
« rere ai loro alloggiamenti, ma poi le scolte mandate dal 
« generale ritornarono assicurando che nulla vi era di vero 
« in quella voce. 

A consolidare il frutto delle armi col favore delle po- 
polazioni contro le trame ordite dal papa e le sempre ri- 
nascenti schiere austriache, Bonaparte adopra la politica della 
propaganda rivoluzionaria e crea la republica Transpadana, 
e mentre con larghe promesse di libera costituzione careg- 
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giava i lombardi, trattava colle doppiezze diplomatiche di 
restituirne il territorio all'Austria in cambio delle provincie 
di Fiandra; proposta che venne ben tosto e senza ambagi 
rigettata. 

Intanto a Brescia gli spedali riboccavano di malati e fe- 
riti, ai quali la città dovea con grandissimo spendio provve- 
dere e più alle ruberie ed alle cupidigie non mai sazie dei 
commissari militari; onde i deputati del Comune impotenti 
a resistere, si dimettevano, presentando rapporti al Mocenigo 
che fan raccapriccio. Il malcontento cresceva di giorno in 
giorno per le vessazioni francesi e per la debolezza del go- 
verno veneto; a sfogo, si improvvisarono e si faceano circo- 
lare a migliaia di esemplari in città e provincia le più acerbe 
satire, con' illustrazioni e figure, di cui mons. Fé riferisce 
per dettaglio nel diligente suo scritto. Alle satire ben pre- 
sto si aggiunsero le mene rivoluzionarie contro il governo 
veneto che doveano nell* anno successivo scoppiare definitive. 

É miserevole il quadro delle angherie, delle spogliazioni 
a cui andavano soggetti i sudditi della Republica per opera 
dei francesi, come stupisce la insipienza e V indifferenza con 
cui i reggitori di S. Marco si comportavano di mezzo a tanto 
ingrossare di avversi umori. « Le popolazioni al di qua ed 
« al di là del Mincio strillavano oppresse dalle requisizioni 
« che non si retribuivano se non con insulti e ladroneggi; 
• ricorrevano* ai comandanti e commissari francesi, e rispon- 
« devano non aver denari, perchè o li intascavano o li man- 
« davano in Francia; ricorrevano, e forse con più ragione, 
« al governo della Serenissima, instando onde si facesse mal- 
« levadrice del pagamento. Il Senato veneto che andava ce- 
« dendo su di ogni pretesa del Bonaparte, si piegò a fare 
« una rovinosa operazione finanziaria. Affinchè poi tale ope- 
« razione rimanesse segreta e non provocasse la gelosia nelle 
« altre potenze in guerra colla Francia, si stabili che desi- 
« guati banchieri pagassero colla fideiussione del Senato i 



« Boni rilasciati dai francesi ai sudditi veneti, e i francesi 
« divenissero debitori degli stessi banchieri. Non passò un 
« mese che i banchieri aveano già pagati per Boni antichi 
« e nuovi 15 milioni di lire tornesi, che tale in novem- 
« bre era il debito dei francesi colla veneta Bepublica, debito 
« che Bonaparte già pensava che la Francia non avrebbe 
« mai pagato, col realizzare il di lui piano della distruzione 
« del creditore , o col renderlo schiavo d' altro padrone • . 
Cosi si chiude il doloroso capitolo di storia che il no- 
stro socio venne raccontando, col proludere a nuove mise- 
rie, a nuovi dolori. 
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lon generoso intendimento il socio ingegnere cav. 
F. Fagoboli legge alcuni ricordi di una benefattrice bre- 
sciana ; è della contessa Paolina Maggi che si occupa la com- 
memorazione per dire all'Ateneo le doti della donna esimia 
che pari alla nobiltà dei natali ebbe altissima quella della 
mente e del cuore. 

É avviso del nostro collega che V Academia , cui preme 
« insieme col progresso dello studio e delle arti il tanto de- 
« siderato accordo delle classi sociali, fondato nella loro reci- 
« proca estimazione e la messa in luce di tutti quelli che spie- 
« carono per ingegno perspicace e per esemplarità di vita, 
« reputerà degno commemorare questa egregia signora che 
« fu cittadina assai colta, e veramente appassionata pel lu- 
« stro della sua città >. 

Invero la contessa Paolina Maggi, rampollo eletto di 
tale famiglia, che primeggiò da epoca remotissima in Brescia, 
nella cui storia ha scritte del suo nome molte delle più belle, 
delle più utili pagine col senno e colle opere civili, portò 
in questi tempi nostri intera la dignità della stirpe sua. 

Nata il 3 dicembre 1815, morta il 18 luglio 1889, nella 
lunga sua vitd lanciò traccia luminosa di preclare virtù ci- 
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vili e domestiche. Pari alla venustà delle forme la perspi- 
cacia dello intelletto, colto ed operoso, pari la squisita gen- 
tilezza dei modi, pari il cuore amoroso e soccorrevole, talché 
il giorno deir ultima sua partita fu giorno di profondo lutto 
fra quanti V ebbero conosciuta^ fra quanti dalla inesauribile 
bontà di lei aveano raccolto larga copia di grazie e favori. 

Nelli studii addestrò lo spirito onde era cercata la conver- 
sazione della chiara gentildonna tra i più eletti nostri con- 
cittadini che frequentavano i convegni della famiglia Maggi, 
si che tutti i migliori l'ebbero in grande estimazione. 

Attraverso gli anni nefasti del servaggio, mentre ad 
ogni tratto con tanti pericoli si maturavano le sorti del ri- 
scatto, Ella educò l'animo forte a condividere gli ardimenti 
e i sacrifici che fruttarono la redenzione della patria. 

Nei giorni memorandi delle titanniche lotte combattute 
sui nostri campi contro V Austria, la Paolina Maggi fu angelo 
consolatore di quanti magnanimi feriti vennero accolti nei 
civici spedali. Se fu miracolo la carità di Brescia in quei gior- 
ni, certo bel nome vi acquistò fra le prime la nobil donna , 
onde a buona ragione nello elogio di lei il cav. Fagoboli scrive : 
che fu « instancabile come visitatrice e come confortatrice 
« e soccorritrice dei gloriosi sofferenti. L' opera sua non fu 
« soltanto di materiale sussidio, ma fu anche di conforto a 
« lenire V ansia di chi soffre lontano dai suoi. Fattasi gentile 
« interprete e segretaria degli eroici francesi. Ella secondava 
« il desiderio di chi volea informata la famiglia sul proprio 
« stato, sulla gravità delle ferite, sulla probabilità del gua- 
« rire; il che si può di leggieri immaginare, presenta mille 
« fasi da un giorno all' altro. Di questo pietoso ufficio Ella 
« ebbe, per cosi dire, una simpatica privativa, giacché nel 
« prestar opera, suppellettili e denaro, tutti i bresciani ga- 
« reggiarono eminentemente, e sopra tutti il Municipio, che 
« si gravò di un debito enorme, debito assai più glorioso di 
« una conquista. Tanto é salutare l'esercizio della carità 



Ì7 



verso gli infelici, che alla Paolina sembrava essersi atte- 
nuata la malattia dell' udito, ed Ella passava dall' uno ai- 
altro letto col necessario per iscrivere; non perdeva pa- 
zienza, ma anzi si compiaceva quando un semplice soldato, 
dopo averle confidato il pensiero suo^ non era pago di 
quanto Ella avea scritto e la pregava di tornare daccapo. 
Non che scusare pietosamente il mutabile pensiero di chi 
soffre, essa lodava anche nei più rozzi soldati il riguardoso 
timore che non s'impaurissero troppo la madre o le so- 
relle ». 

E quanta larghezza di conforti e di delicati soccorsi pro- 
fuse fra tanti miserelli che a lei ricorrevano ! quanta autorità 
di nome e di consigli accrebbe alla Croce Rossa, alli Asili 
per l'infanzia! quanto cospicuo tributo di beneficenza! Qual 
tesoro di esempiii 

Di tale maniera , cara e soave creatura nelli affetti fa- 
migliari, esempio di specchiate virtù nella vita cittadina, 
chiuse i suoi giorni benedetti , sicché tra il rimpianto uni- 
versale si potè dire « eh' Ella seppe unire la modestia col 
« sapere, il decoro colla popolarità, l'amministrazione pre- 
« vidente e dignitosa col quotidiano beneficio. Donna forte 
« nel rifuggire da ogni lamento per so medesima, e tene- 
« rissima nello ascoltare soccorrevole i lamenti altrui : tipo 
« di sapienza cristiana e civile, perseverando nel culto avito 
« e nel bene oprare finché la interruppe la morte! ». 
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Adunanza del 12 gennaio. 



B. 



La presente memoria stampata integra sui commentari 
per voto dell' Ateneo, fu dall' autore dedicata al Presidente 
co. Francesco Bettoni Cazzago. 

Legge il socio prof, don Angelo Berenzi. 

Brescia non è soltanto la città forte, che onorò già di sua 
storia la terra d' Italia; ma fra le cento sorelle è eziandio città 
gentile, madre e nutrice di eletti ingegni, i quali addestrati 
nella tranquilla ma nobile palestra degli umani studi e delle 
buone arti, la resero anche per questa parte stimata e glo- 
riosa in faccia alla nazione. — Ora ben so io, che accennando 
anche solo alle lettere, alle scienze e alle arti quali vennero 
manifestandosi in questa città, il vostro pensiero ricorre tosto 
ai loro primi e più distinti cultori; e non v' ha certo tra voi, 
signori, chi per le lettere non rammenti almeno una Ve* 
ronica e un Lorenzo Gambara, per le scienze un Nicolò Tar- 
taglia e un Zendrini, e per le arti un Beretta, un Medici, un 
Moretto e un Romanino. — Ma non è già per intrattenervi 
su ciò che riguarda le lettere e le scienze eh' io voglio mo- 
strarvi gloriosa la città di Brescia: gli è questo un argomento 
troppo vasto, e trattato già a lungo da illustri ingegni ; anzi, 
per quanto si riferisce alle stesse arti, non è neppure che io 
voglia farvi parola della manifestazione del genio bresciano 
nella architettura o nella scultura o nella pittura : vedrei 
farmisi innanzi una schiera imponente di valorosi dei quali 
non mi basterebbe il tempo ad accennarne soltanto i meriti 
particolari, caratteristici. — É piuttosto su quell' arte , che 
ebbe si può dire la culla in Brescia, eh' io richiamo ora la 
vostra cortese e benigna attenzione; su queir arte, di cui Bre- 
scia fu la prima maestra, e per la quale poterono estrinse- 
care mirabilmente le loro sublimi inspirazioni un Beriot, un 
Vieuxtemps, un Bull, un Allard, un Kreutzer, un Viotti, un 



19 

Paganini, un Sivori, un Bazzini i e quanti celebri violinisti 
vanta V Italia, V Europa, il mondo intero. 

Si racconta, che un giorno in una riunione di suonatori, 
Giovanni Viotti, il riformatore della scuola del violino, amico 
com' era e ammiratore del Dragonetti, gli proponesse all' im- 
provviso di suonare insieme una delle più difficili concer- 
tanti per due violini, e di accompagnarlo, facendo la parte del 
secondo, col contrabasso. — Il Dragonetti accettò la sfida, e 
senz' altro dato di piglio al suo grave strumento esegui in 
modo inappuntabile e con incredibile finitezza di sentimento 
quella parte, difficilissima per verità anche pel delicato stru- 
mento per cui è scritta. Il Viotti stesso ne rimase meravigliato; 
e volendo spingere al sommo V ardua prova, propose di cam- 
biare le parti : né per questo si smarrì il Dragonetti, il quale 
in mezzo allo stupore degli astanti, collo stesso contrabasso, 
che nelle sue mani si piegava come per incaiìto alle più 
dolci, alle più soavi, alle più delicate inflessioni, esegui mira- 
bilmente la parte ben più difficile del primo violino, mentre 
Viotti trasportato dall' entusiasmo lo proclamava il primo 
fra i più valenti suonatori di quel tempo ^. 

Ed ora, soggiunge il De Piccolellis, sia pur stata grande 
r abilità di quel valentissimo artista, ma non si deve però cre- 
dere, eh' egli potesse fare il miracolo di eseguire col contra- 
basso una dopo V altra quelle due parti difficilissime di vio- 
lino, se non avesse avuto fra le mani uno strumento eccel- 
lente. Ebbene, o signori, quello strumento era lavoro di squi- 
sita finezza, relativamente al tempo, di un celebre artefice 
bresciano, di Gasparo da Salò, il fondatore della riputatissima 
scuola liutistica di questa nostra città. — É appunto degli 
artefici liutai bresciani , eh' io imprendo ora a parlarvi bre- 
vemente. 



Il Cinquecento : ecco il secolo, nel quale non solo ebbe 
a tornare in grandissimo onore la letteratura italiana, ma 
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anche le arti nostre, mano mano svolgendosi , salirono al 
loro più eccelso fastigio di prosperità e di gloria. — Già i 
principi succeduti alle repubbliche venivano ormai lasciando 
le vecchie gare di guelfi o ghibellini: — i popoli volevano 
la pace; e sebbene fosse loro ignoto il concetto di naziona- 
lità, nondimeno sentivano di avere una patria, e per essa si 
gettavano con ardore al lavoro e allo studio, quasi prote- 
stando, al dir del Cantù, contro quegli stranieri, che tenta- 
vano ognora di deprimerli colle armi. 

Le nobili tendenze nate e sviluppatesi nell' animo degli 
italiani, furono, a dir vero, dai grandi di allora accolte con 
entusiasmo : e chiamati gli uomini d' ingegno nei palazzi dei 
principi e alle corti dei re, ebbero, noi contrastiamo, larghe 
protezioni, premi insigni, e onori e dignità senza fine. — 
Senonchè, voi lo sapete- o signori, è per amore dell'arte, 
che l'arte principalmente si svolge, prospera, combàtte e 
vince: è per sé stessa che l'arte, serena sempre e impas- 
sibile, può trar vantaggio da ogni fortuna come da ogni pri- 
vazione, da ogni bene come da ogni male; e che anche di- 
sconosciuta non intesa, nel silenzio e nella oscurità fa 
sbalzare talora più sentita, forse più squisita e più alta l'opera 
sua. Né si dica pertanto, che il solo patrocinio dei mecenati 
abbia suscitato di mezzo ai popoli il sacro fuoco dell'inge- 
gno e da solo abbia dato vita e incremento alle opere let- 
terarie e artistiche di una nazione. — Per sempre meglio 
convincervene, ecco delle tante una prova eloquentissima e 
incontrastabile, e per di più tutta nostra. 

Risuonava l' Italia dei nomi di cento e cento artisti , i 
quali illustravano la patria con opere immortali; e mentre 
i potenti andavano a gara nell' onorarli e applaudirli, e qui 
da noi si bandivano le scoperte matematiche del Tartaglia, 
e la città era convertita, si può dire, in una specie di Museo, 
del quale i lavori dei nostri maestri costituivano il maggiore 
e più prezioso tesoro, in una oscura botteguccia di questa 



21 

città medesima, intento al paziente diuturno lavoro, viveva 
quasi direi sconosciuto un uomo, il quale certo meno fortu- 
nato di tanti, nondimeno al pari di non pochi fratelli nel- 
r arte, ritraeva dall' incessante lavoro scarsa la mercede del 
pubblico^ ma largo il privato compenso dell'ambita vitto- 
ria. — Egli era Gasparo da Salò, V artefice insigne destinato 
a vivere una vita celebrata, quando il suo corpo fosse già 
calato a dormire il sonno del sepolcro 3. 

À che mirava il suo ingegno? ... a che tendevano i suoi 
studi, le intense sue fatiche, gli appassionati suoi sforzi? . • • 
Egli, signori, lottava per poter raggiungere il suo ideale, 
per donare cioè alla Musica il più dolce e delicato degli stru- 
menti; egli stava per fondare una nuova scuola, e, diciamolo 
pure con un certo legittimo orgoglio, gettava in questa no- 
stra città le basi dello stile italiano per quella grande arte, 
di cui andarono poscia tanto famosi i nostri Maggini, e ì 
cremonesi Amati, Guarneri e Stradivari ^. — Ma chi lo aju- 
tava in si ardua impresa? . . . Chi lo veniva confortando nelle 
aspre lotte e nelle difficoltà inevitabili di quel lavoro tut- 
tavia ignoto?... fosse T indifferenza, che dominava allora 
per queir arte nuova , o il carattere di Gasparo, sdegnoso 
forse di cercarsi un mecenate, sembra che nessuno abbia pro- 
curato di agevolargli con qualche mezzo la via. Egli adun- 
que deve tutta a sé la sua gloria; che, come dissi, è sopra 
tutto per r arte, che V arte combatte e vince: e lottò e vinse 
difatti il valoroso artefice nostro. 

Detto da Salò dalla ridente e cospicua borgata che sorge 
sulle rive del Garda, Gasparo si trasferiva ancor giovinetto 
in città per apprendervi V arte del liutaio. — Secondo Gian- 
maria Lanfranco, in Brescia fabbricava allora monocordi e 
clavicembali un Giovanni Francesco Antegnati, della famiglia 
stessa dei nostri celebri costruttori di organi 5; e facevano 
cetre, liuti, viole, bassi e contrabassi di viole, e altri stru- 
menti di questo genere un Virchi, un Pellegrino Zanetti, un 



Giovanni Montechiari, un Gian Giacomo della Corna e forse 
anche un Denti, del quale si conserva tuttora a Parigi, nel 
Museo delle arti antiche, un bellissimo liuto, ricco d' intagli 
e di tarsie C. 

Non si sa presso quale dei sopraccennati fabbricatori 
apprendesse Gasparo da Salò i principi di queir arte, che a 
cosi esprimermi era già vecchia e tuttavia bambina. — Certo 
in breve tempo egli dovette trarre grande profitto dagli in- 
segnamenti del maestro, e progredire mirabilmente nelle 
innovazioni, massime delle viole, perchè ancor giovine giunse 
a tal punto di perizia, che ormai più nulla restavagli in 
questo campo a imparare da chicchessia. — Fu allora forse, 
che per poter più liberamente applicarsi allo studio di una 
nuova e- più radicale riforma, si ritirò nel proprio privato 
laboratorio, tentando ognora di dare all' arte un tale impulso, 
che la spingesse su di una via fino allora sconosciuta. 

Era la creazione del violino, che agitava, o signori, la 
mente e il cuore di Gasparo; era questo V ideale da lui tanto 
vagheggiato, questa la meta a cui tendeva egli con perse- 
veranza indomita, coi più ardenti sforzi dell' animo. — l-e- 
gato indissolubilmente a quella idea, che lo beava insieme 
e lo martoriava, senza che alcuno il lusingasse e il venisse 
confortando di consigli nella difficilissima prova, si pose 
ardito, dopo d' aver affaticata la mente con assidui studi in- 
trono alle leggi acustiche, sulla via degli esperimenti; ora 
semplificando o rimpicciolendo il modello delle sue viole, 
ora riformandone la cassa armonica, ora studiando T arca- 
tura della tavola, la foggia del manico e della chiocciola, la 
montatura e il numero delle corde, ora V altezza delle fascie 
e la posizione del ponticello, i contorni insomma, le curve 
e le linee dello strumento e il vario genere delle vernici. — 
Certamente quello deve essere stato un lavoro grave e dif- 
ficile al punto da stancare chiunque non avesse avuto al 
pari di Gasparo il sentimento e la forza del vero artista. — 
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Senonché il lungo studio e il grande amore arrisero poi al- 
l' appassionato liutaio ? . . . Colse egli il nostro concittadino, 
e pel primo, la desiderata palma?... 

Alcuni, dietro la scorta principalmente di Eduardo Schebek, 
propenderebbero a credere che il valente salodiano abbia avuto 
dei predecessori; o, secondo il La-Borde, in Giovanni Kerlino 
da molti detto bresciano e da certuni brettone, o in Gasparo 
Duiffoprugcar fabbricatore di liuti a Venezia e a Bologna, o in 
Pietro Dardelli monaco di S. Francesco, o in Girolamo Brensio 
bolognese, o in Testatore il vecchio, oppure nel veneto Ven- 
turino LinarolIi,*o finalmente in Morgato Morella da Mantova: 
ma ormai è provato con validissimi argomenti, e ad oltranza, 
che questi fabbricatori antichi nulla hanno di comune colla 
nuovissima scuola iniziata a Brescia da Gasparo da Salò, e 
che i loro pretesi violini altro non sono che piccole viole, 
modificate, raffazzonate, rabberciate, strumenti insomma, che 
non hanno a che fare col tenore, e molto meno col violino 
di lui 7. 

Ed ora sebbene non si possa con tutta certezza e in modo 
assoluto e incontrastabile proclamare in Gasparo il primo 
e vero inventore del violino, possiamo però con altri intel- 
ligentissimi , che pur non sono bresciani, ragionare a que- 
sto modo: — E certo che V artefice, il quale ideò di montare 
il violino con le quattro corde, e che lo perfezionò, fu italia- 
no e più probabilmente bresciano, osservandosi che i violini 
più antichi, quelli cioè dello scorcio del secolo XVI, sono tutti 
di fattura bresciana. — Prima del violino si fecero certo pic- 
cole viole a doppia montatura : quattro corde poggiavano sul 
cosi detto ponticello, e quattro stavano inutili sotto le prime, 
credendosi allora che le vibrazioni ripercosse all' esterno po- 
tessero aumentare il volume della voce. — L' invenzione 
del violino segue immediatamente un tale aborto, che, cam- 
biando il genere, si potrebbe chiamare violina a doppia mon- 
tatura. Io, dice il marchese De Piccolellis, ne ho veduta una 
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originalissima di Gasparo; e mi pare, che se egli couiinciò 
col fare simili embrioni, ciò vuol dire, che nella sua gio- 
ventù il violino non doveva esistere ancora : e se egli fu il 
liutaio più esperto di quel tempo^ il che nessuno ha mai osato 
di contrastare, è a credere, che accortosi della inutilità di 
quelle corde raddoppiate, abbia poi con miglior criterio modifi- 
cata la cassa e creato il violino nella forma che gli è restata. 

Se a questo poi si aggiunge, che anche gli ultimi scrit- 
tori stranieri, più accreditati in materia, dichiarano espres- 
samente, che il primo conosciuto fabbricatore di violini è 
Gasparo da Salò, e che a lui di pieno diritto appartiene il 
vanto di aver tolto dallo stato grossolano in cui si trovava 
la fabbricazione degli strumenti ad arco per elevarla alla 
eccellenza dell'arte; e se inoltre Carlo Read, Giorgio Hart, 
Alfonso Royer ed altri vanno d' accordo nel riconoscere senza 
meno il nostro artefice vero inventore del tenore e del violino 
propriamente detto', non tarderemo noi pure a persuaderci, 
che la gloria di aver dato alla Musica questo dolcissimo 
degli strumenti sia a riputarsi gloria bresciana 8. 

Con Gasparo da Salò s' inaugurava pertanto la celebre 
scuoia liutistica italiana, la quale sebbene qui da noi non 
abbia toccato quella perfezione che poi raggiunse la scuola 
cremonese con Antonio Stradivari e Giuseppe Guarneri del 
Gesù, ha nondimeno nei nostri Maggini trovato due cultori 
veramente insigni, e conta tuttavia nel bresciano vivente 
Giuseppe Scarampella un distinto artefice, che continua e 
onora a Firenze la non piccola gloriosa schiera dei liutai 
bresciani. 

Pare che Gasparo da Salò lavorasse dal 1550 al 1615; 
e per verità non sono molti i violini che di lui ci sono ri- 
masti. Neir opera sua, si vede, che egli procedeva con grande 
ponderatezza, e arrivava quindi assai lentamente ai trovati 
della nuova arte, mediante cioè esperimenti sempre nuovi 
e tuttavia non sempre felici, rifacendo con maestria, cor- 



reggendo, migliorando e affinando del continuo il proprio 
lavoro. 

Del grande artefice bresciano^ come piace air Hart di chia- 
mare ripetutamente maestro Gasparo^ si trovano ora custoditi 
due preziosi strumenti nel Conservatorio di musica di Parigi ^: 
il famoso contrabasso posseduto già e suonato con magica 
valentia dal celebre concertista Domenico Dragonetti si ammira 
nel monastero di S. Marco in Venezia *0: — un altro, pure 
dello stesso autore fu lasciato dallo stesso Dragonetti al duca 
di Leinster: un terzo è presso il sig. Leigh Blake: e un quarto, 
* giudicato un vero capodopera, fu già proprietà di Giorgio 
Hart, indi ebbe il suo posto meritato nelle preziosissime rarità 
artistiche raccolte dal Tarisio e passate poscia al Vuillaume. 
— Il dott. Stewart ha due bellissimi esemplari di tenori: e 
tra i violini uno appartenne al barone Bagge ^^ ; un altro 
al signor Tyssen Amhurst ; un terzo all' esimio artista sve- 
dese Ole Bull **; e un quarto al signor Forster *5 , col car- 
tellino = Gfisparo da Salò, in Brescia 4€15 ^^. Ad ogni modo 
fossero in realtà molti o pochi gli strumenti fabbricati da 
lui^ certo è che nella costruzione dei violini, il fondatore 
della scuola bresciana mostrò abbastanza tracciato il gra- 
duale sviluppo della teoria, su cui i seguaci ^^ fondarono 
poscia la loro riputazione; e per la quale riscossero il plauso 
che il maestro non potè avere in premio della sudata vittoria. 
Ed ecco infatti che gettata la prima scintilla, mentre il 
padre della musica moderna Claudio Monteverde, liberatosi 
dalle pastoie dei fiamminghi, introduceva anche il nuovo 
strumento nell' opera Orfeo 4^; mentre Francesco Torini, or- 
ganista famoso del nostro Duomo, pubblicava le prime suo- 
nate per due violini e basso *6; e mentre Andrea Amati, al- 
lievo dicono di Gasparo da Salò ^7 , fondava la celeberrima 
scuola cremonese , il nostro Maggini veniva segnando sui 
nuovi principi dell'arte liutistica tali progressi, per i quali 
ben a ragione in seguito si sarebbe riconosciuto e proda- 
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inato in lui il vero caposcuola degli artefici bresciani. — 
Difatti, sebbene negli strumenti di questo valentissimo liutaio 
non si possa rilevare la classica simmetria di Gasparo da 
Salò, nondimeno con più maturo studio egli seppe introdurre 
nella costruzione dei violini notabilissime riforme, che, am- 
messe poi come leggi immutabili, spinsero V arte a più su- 
blimi altezze, e la portarono poscia all'ultimo grado della 
perfezione. Le sue innovazioni principali, osservano i periti, 
consistono neir aver corretto i contorni dei violini e dato uno 
sviluppo maggiore alle due parti, superiore e inferiore, delle 
casse; nell' aver determinato gli spessori del piano armonico 
e corrette le arcature in modo perfetto adottando una regola 
fissa ; e neir aver perfezionato in generale tutto il lavoro, 
conducendolo con rara eleganza, ed elevandosi cosi molto al 
di sopra di tutti i suoi contemporanei IB. 

Gli è perciò, che i violini di questo esimio artefice si 
presentano dotati non solo di forma elegante, e lavorati con 
cura mirabile, con gusto squisito, e con fregi e ornamenti 
che non si riscontrano nel tipo primitivo; ma quel che più 
importa , e che con assidue prove si era studiato ognora di 
poter sopratutto ottenere il nostro liutaio, si è, che per V in- 
venzione dei molti principi d' arte caratteristici dell' opera 
sua , forniti gli strumenti del Maggini di voce insinuante , 
dolcissima , perfetta , sono senz' altro di gran lunga supe- 
riori a tutti i violini di quel tempo, e reggono eziandio al ^ 
paragone coi migliori costruiti dopo ^9. 

Come è facile pertanto a immaginare, la scuola liuti- 
stica bresciana saliva per Gian Paolo Maggini in grande ri- 
nomanza; e già molti erano i violinisti, che nella esecuzione 
delle loro composizioni musicali adottavano di preferenza gli 
strumenti dell' artefice nostro : anzi in seguito il celebre vio- 
linista belga Carlo Beriot, che pur avrebbe potuto servirsi 
di qualche insigne strumento uscito dalle riputatissime fab- 
briche della scuola cremonese, non portava seco, compagno 
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inseparabile, nelle sale, nei teatri e nei pubblici concerti di 
Parigi e di Londra , che il suo prediletto violino Magrini ; 
dal quale invero sapeva trarre, meglio che da qualsiasi altro, 
calde, appassionate, sublimi quelle note, che frementi di 
vita turbinavano nella sua mente e nel suo cuore d' artista; 
quelle splendide, patetiche creazioni che riempivano di stu- 
pore e di entusiasmo V animo de' suoi ammiratori, e per le 
quali tanta celebrità ha poi acquistato il suo nome ^. 

Del resto è vero, o signori, che molti violinisti usando 
degli strumenti del Maggini accrebbero fama alla nostra 
scuola liutistica del seicento; ma il nome del bresciano ar- 
tefice andò però mano mano diventando sempre più illustre 
anche per la grande maestria, con cui egli seppe trasfondere 
nei suoi allievi i principi più esatti e sicuri e i più reconditi 
segreti della nuova nobilissima arte. 

E primo, senza dubbio, e valentissimo fra tutti i suoi sco- 
lari e seguaci, fu lo stesso figliuol suo Pietro Santo Maggini. 
Cresciuto questi nel paterno laboratorio, in mezzo a mo- 
delli antichi e nuovi di strumenti ad arco d' ogni maniera, 
e, ciò eh' è meglio, trasportato da ingegno naturale e dalla 
potenza della propria inclinazione ad apprendere V arte del 
liutaio, non è a credere quanto amore ponesse fin da gio- 
vinetto allo studio deir acustica ; e con quanta fermezza e 
intensità assidua di propositi egli cercasse ognora di inda- 
garne i principii e le leggi, per poi venire in progresso di 
tempo alle pratiche applicazioni nella costruzione dei suoi 
violini. — Cosi avanzando in età, e mirando pur sempre a 
conservare la correttezza del tipo adottato dal padre, e ad 
introdurre in pari tempo, se gli poteva riuscire, qualche mi- 
glioramento in alcuno dei particolari forse meno esatti del 
.modello, giunse a poco a poco a tal grado di peri^.ia, che i 
suoi violini e violoncelli furono al suo tempo e sono tuttora 
stimati assai pregevoli per squisitezza di lavoro e bontà di 
^uono, e alcuni perfino superiori a quelli del padre 2*. 



28 

Con questo nostro distinto fabbricatore apprese V arte 
dal celebre caposcuola bresciano anche Gian Gaetano Paz> 
zini fiorentino, del quale artefice che pur lavorò fin verso 
il 1670, rarissimi sono gli strumenti che ora ci restano 22. 
— Dei seguaci poi e imitatori di Gian Paolo Maggini, tanto 
in patria come fuori, non pochi sono quelli che oggidì an- 
cora si conoscono. — Basterà ricordare tra i Bresciani, Raf- 
faele Nella, Antonio Lanza, Giovita Rodiani, Battista Vetrini, 
e a quanto pare un Brandiglioni, un Pezzardi, un Pietro Vi- 
mercati e anche un Agostino Costa , il quale da Brescia si 
trasferi a Venezia , dove continuò ad esercitare V arte con 
onore 23. _ Antonio Mariani da Pesaro fu egli pure seguace 
del Maggini ; e, al dire di Giorgio Hart, V inglese Barak nor- 
manno, il quale tenne officina a Londra con Natanaele Cross, 
e inoltre un gran numero di artefici stranieri, massime te- 
deschi, ritrassero largo titolo di meriti e di fama dall' imi- 
tazione dell' insigne nostro liutaio. 

• Senonchè mentre sullo scorcio del secolo XVII conti- 
nuava a fiorire in Brescia la scuola di Gian Paolo Maggini, 
in questa città medesima ne sorgeva un'altra informata ai 
nuovi principi della scuola cremonese. 

Nicola Amati artefice rinomatissimo e maestro impareg- 
giabile 24 aveva attirato a Cremona anche da lontane città 
un gruppo di allievi liutai, i quali poi divenuti essi pure 
esperti artefici, aprirono alla loro volta officine riputate in- 
signi per gli ottimi strumenti che vi si costruivano. 

Condiscepolo dello Stradivari, anche il bolognese Gian 
Battista Rogeri imparò V arte alla scuola di Nicolò Amati. 
Di pronto ingegno e d' animo costante , in breve potè imi- 
tare, direi perfettamente, V egregio suo maestro, e mostrarsi 
insieme non solo valente costruttore, bensì maestro egli stesso. 

Ora fu appunto il Rogeri, che stanziatosi giovanissimo 
in questa nostra città, rivolse tutta la energia di cui era 
capace V animo suo ardito a chiamare la scuola liutistica bre- 
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cola Amati. — E ben vi riusci; imperocché, mentre, come 
dissi^ qui da noi continuava ad esser tenuta in grande stima 
la maniera del Maggini, nuUameno anche il nuovo sistema 
di costruzione venutoci da Cremona, trovò ben tosto bravi 
artefici che lo seguirono con rara maestria e con vero onore 
della città nostra e dell' arte liutistica. 

Certamente fra i seguaci dell'Amati nei laboratori di 
Brescia il solo Kogeri può avere il merito di essere chia- 
mato ottimo artefice, imitatore perfetto e maestro eccellente: 
tuttavia non si può negare, che certi strumenti lavorati da 
alcuni suoi allievi, siano da riputarsi opere pregevoli per fi- 
nitezza di costruzione e per bontà di suono. 

E qui dirò, che sebbene Gian Battista Rogeri abbia la- 
vorato indefessamente per ben 70 anni (1660-1730), e molti 
per conseguenza debbano essere gli strumenti usciti dalla 
sua officina, pure oggigiorno i suoi violini sono assai rari; 
e di essi , per quante ricerche io abbia mai fatto, non ho 
potuto vedére non già un esemplare, ma nemmeno un fac- 
simile 3S. Il De Piccolellis però ed altri asseverano, che il 
modello degli strumenti di questo insigne liutaio è corret- 
tissimo, che il legno è dei più scelti, la vernice di eccellente 
qualità, mirabile Tarcatura delle tavole armoniche, le cosi 
dette effe modello di purezza, grazioso il contorno e accura- 
tissime le filettature. 

Che se questi pregi artistici delle opere di Gian Battista 
Rogeri fanno si, che la voce dei suoi violini riesca fine, soave 
e insinuante per intonazione, dicono, per limpidezza e per 
delicata eguaglianza , quella poi dei suoi violoncelli è sempre 
robusta, sonora, ammirabile, perfetta; e il figlio Pietro Giacomo, 
il quale co' propri violini non seppe forse elevarsi tant' alto 
da mantenere il prestigio del nome paterno, nella costru- 
zione invece dei violoncelli ebbe cosi bene a seguire le orme 
del padre, che se in tali strumenti non giunse a superarlo, 
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certo però non gli fu inferiore di inerito ^, — Piacemi no- 
tare, che un magnifico violoncello di questo valente artefice 
appartenne già al conte Cozio di Salabue; e che un altro 
pure di Pietro Rogeri servi per più anni al celebre violon- 
cellista Alfredo Piatti negli acclauiatissimi suoi concerti 27. 

hnitatori di Nicola Amati e allievi probabilmente di Gian 
Battista Rogeri furono nello scorso secolo qui a Brescia, an- 
che i fratelli (?) Domenico e Gaetano Pasta, un Ranta, un 
Ambrosi ^ e un Dominicelli , il quale dopo di aver ap- 
presa r arte andò a stabilirsi a Ferrara e vi apri officina. — 
E a credere, che questi liutai abbiano essi pure continuato 
con onore la tradizione della scuola alla quale appartennero, 
se i loro nomi si trovano registrati in pressoché tutte le mo- 
nografie che trattano di liutistica, e alcuni anzi scritti nel 
numero dei più distinti seguaci del celebre artefice cremo- 
nese 29. 

Ma eccoci ormai allo Scarampella, al valente nostro liu- 
taio del presente secolo, al ristauratore inarrivabile di clas- 
sici strumenti, il quale nella città dei fiori e delle arti, nel- 
r itala Atene mantiene pur sempre in fama il nome degli 
artefici bresciani. 

Nacque Giuseppe Scarampella a Brescia Tanno 1838; 
e nella officina del padre, che era insieme fabbricatore di 
macchine idrauliche e falegname di quelli che costruivano 
anche strumenti ad arco, apprese i primi elementi della la- 
vorazione dei violini. — Fu però a Parigi, che lo Scaram- 
pella, frequentando la scuola di Nicolò Bianchi ^^ il quale 
da Genova sua patria erasi colà trasferito, potè in pochi anni 
farsi esperto conoscitore di queir arte, in cui al pari di tanti 
illustri bresciani suoi predecessori, doveva in seguito farsi 
egli pure un bel nome. 

Da Parigi passò poi in Italia; e nel 1866 si stabili a 
Firenze, ove Luigi Castellani, conosciuta la rara valentia del 
giovine liutaio se lo fece tosto compagno d'arte, affidandogli 
fin dal principio lavori di massima importanza. 
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Una splendida prova della perizia di questo artefice la 
si ha dal fatto, che essendo alquanto deperiti alcuni stru- 
menti classici, che si conservano nel Museo del regio Isti- 
tuto musicale di Firenze, e tra gli altri la stessa viola e il 
famoso violoncello, che Antonio Stradivari fece nel 1690 
per commissione del gran principe Ferdinando, figlio di Co- 
simo III de' Medici, a nessun liutaio, tranne che allo Scaram- 
pella fu concesso V alto onore di por mano a quelle due 
opere insigni del più celebre degli artefici : ed egli il valo- 
roso nostro concittadino seppe condurre quel difficile deli- 
catissimo lavoro di restauro con tanta sicurezza e maestria, 
che, posta in evidenza la classica originalità e la squisita 
eleganza di quei preziosissimi strumenti, ebbe col plauso di 
tutti a ridonar loro quella dolce e insieme squillante sono- 
rità, che purtroppo avevano già da tempo perduta. 

Il Museo che V Accademia musicale di Firenze ha aperto 
nel proprio Istituto, è forse, o signori, il primo che vanti 1* Italia 
per la copia e la varietà degli strumenti che vi sono custo- 
diti ; strumenti si preziosi , che a ragione formano V am- 
mirazione di quanti visitatori anche stranieri passano ad os- 
servarli. — Che se in queir impareggiabile Museo si enume- 
rano altrettanti tesori d'arte, quanti dicono siano appunto 
gli strumenti che vi sono raccolti, troppo è necessario, che 
alla custodia e conservazione di quelle opere insigni, venga 
prescelto un artefice, il quale sia fornito di tal singolare 
abilità, da saper al bisogno riparare degnamente i danni 
inevitabili, che il tempo a poco a poco porta a quelle stesse 
opere, le quali pur dovrebbero essere imperiture ad onore 
e gloria degli ingegni che le han formate. 

Ma, e quale artefice l'Accademia fiorentina avrebbe mai 
potuto trovare più abile dello Scarampella, che del proprio 
valore artistico avea già dato una prova tanto luminosa nella 
restaurazione dei due celebri strumenti del sommo cremo- 
nese? .... Di lui, ripeto, che al dire del marchese De Pie- 
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coIelHs e del cav. Villa, entrambi assai competenti, non ha 
come ristauratore chi lo eguagli in Firenze, né chi lo superi 
in nessun luogo del mondo? .... 

Gli è dunque per i suoi meriti riconosciuti veramente 
singolari anche dalP Accademia di Firenze, che il distinto 
nostro liutaio venne nel 1884, alla morte del Castellani, no- 
minato non solo fornitore del regio Istituto musicale di quella 
città, ma ben anche Conservatore di quel riputatissimo Museo. 

Dopo la qual nomina onorifica, cui nessuno osò con- 
trastare, ma alla quale applaudirono unanimi tutti gli intel- 
ligenti, il nome del bresciano artefice risuonò più che mai 
encomiato qui in Italia e fuori presso i moderni cultori del- 
l' arte liutistica; sicché moltissimi furono in questi ultimi anni 
i lavori di restauro eseguiti dallo Scarampella sopra stru- 
menti classici delle scuole di Brescia e di Cremona, e da lui 
compiti, con gloria sua e dell' arte italiana, per commissione 
di signori e di artisti nostri e anche forestieri. 

Per ricordare soltanto alcuna delle moltissime riparazioni 
che lo Scarampella fece a strumenti famosi, dirò che nel 1 885 
ristaurò un bellissimo violino del nostro Maggini, di pro- 
prietà deir ingegnere sig. Tito Drusa di Brescia, e una ma- 
gnifica viola di Gasparo da Salò appartenente al sig. F. Bruni, 
esso pure di questa città. Fece inoltre un eccellente lavoro 
di restauro sopra violini di Andrea Guarnerio, dello Stradi- 
vari e di Giuseppe Guarneri del Gesù; strumenti pregiati 
che fanno parte della ricca collezione del cav. Villa di Sa- 
vigliano: — ed è poi opera superiore ad ogni encomio la 
difficilissima e completa riparazione che lo Scarampella esegui 
su di un violino di Gasparo da Salò posseduto dall' esimio 
professore Ole Bull, al quale artista restaurò altresì in un 
modo veramente meraviglioso uno stupendo violino di Ni- 
cola Amati, e un altro di Giuseppe Guarneri del G.: stru- 
mento quest'ultimo, dalle tavole rovinate, e da anni reso 
inservibile. 
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Né si creda che il nostro Scarampella dimostri soltanto 
la sua valentia nei lavori e nelle opere di ristauro; egli 
è anche abilissimo costruttore di strumenti nuovi ; dei quali 
si può con tutta sicurezza affermare, che col trascorrere 
del tempo, quando gli anni avranno compiuto il loro lento 
e misterioso lavorio, acquisteranno senza dubbio insieme 
a un suono perfetto anche un grande valore. — Inspirato 
ai classici modelli dei sommi cremonesi , egli suol dare ai 
suoi violini una grazia speciale, che ricorda del pari gli 
strumenti di Antonio Stradivari e di Giuseppe Guarneri del 
Gesù; una forma anzi, soggiunge il Villa, che è creata si 
può dire sul tipo adottato da quei due maestri celeberrimi. 
— Di tali violini il nostro artefice ne fabbricò un buon 
numero, dei quali ben quaranta in questi ultimi anni pas- 
sarono ricercatissimi all' estero, acquistati da famiglie nobili, 
da dilettanti e artisti di grido. 

Cosi Giuseppe Scarampella collo studio assiduo e coli' in- 
defesso lavoro, va sempre più illustrando il nome suo, quello 
dei bresciani e dei connazionali. — Sia dunque lode a lui, 
che continuando si degnamente la gloriosa tradizione dei 
bresciani liutai , aggiunge nuovo decoro anche alla nostra 
città : — ed io all' egregio artefice, il quale mi onora della 
sua benevolenza, mando da Brescia col mio saluto cordiale, 
anche l' omaggio sincero di tutti coloro, cui stanno vera- 
mente a cuore 1' onore dell' arte e la gloria della patria. 



Ed ora ho finito : — vi ho esposto brevissimamente , o 
signori, quali siano stati i più valenti liutai di questa città. 
— Frammezzo però alla eletta schiera dei bresciani arte- 
fici si innalzano sopra tutte maestose due figure: le figure 
di Gasparo da Salò e di Gian Paolo Maggini; che i loro no- 
mi congiunti intimamente a quelli dei sommi cremonesi 

Nicola Amati , Giuseppe Guarneri e Antonio Stradivari , en- 

3 
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trano a formare e come a compendiare tutta intiera la storia 
del violino, segnandone V origine , lo svolgimento , il pro- 
gresso, la perfezione 31. 

Senonchè, conviene pur dirlo, gli stranieri dimostrarono 
già la loro grande ammirazione per questi due artefici il- 
lustri della nostra città , alcuni pagandone a peso d' oro le 
opere immortali, e altri celebrandone i meriti e la valentia 
negli autorevoli loro scritti : — ma Brescia, che non ha mai 
smentito la fama di città forte del pari e gentile; Brescia che 
confortò di pianto la tomba e volle perpetuata la memoria 
di quel nobile patrizio veneto, di quel grande della Musica 
che fu Benedetto Marcello 32, non ha reso ancora ai suoi 
due figli il memore tributo di riconoscenza, pur sempre do- 
vuto a chi ha illustrata la patria. 

Cremona, non è molto, intitolava alcune vie della città 
ai suoi più insigni artefici liutai : tocca ora a Brescia a ram- 
mentarsi di Gasparo da Salò e di Gian Paolo Maggini, facen- 
done almeno scolpire i nomi su di una lapide, la quale con- 
sacri alla grata memoria dei posteri i due illustri concittadini, 
e ricordi a tutti, che si può essere grandi non solo nelle 
armi e nelle scienze, ma altresì nelle arti : e delle arti^ o si- 
gnori, non è certo ultima quella che ci ha dato uno stru- 
mento, il quale, a mio credere, forma la meraviglia somma 
della Musica, perchè è il solo che ha come un anima che 
pensa, che piange, che si esalta e si intenerisce 33. 

Ho espresso il mio voto : e questa Accademia tanto be- 
nemerita lo accolga per la città, che noi tutti desideriamo 
sia riputata gloriosa , della gloria che le viene dalle opere 
egregie dei ben amati suoi figli. 
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NOTE. 



1. — Antonio Bazxint, come si sa, è bresciano: Arturo Pougin dice di Ini, 

che est eertainement Vun de» pltu grandi violonùtes qu'ait produit» 
r Italie ( Supplemento alla Biograpkie Lnivers. des Musieien* di F, /. 
Fétis), Uno dei suoi trionfi più splendidi Io ha riportato nel i856 in 
un grande concerto tenuto a Londra col Piatti, coli' Arditi e col Bot- 
tesini. — Fu quello un concerto che destò rumore nel mondo musi- 
cale, sia per la valentìa degli insigni artisti che lo hanno dato, sia per 
r esecuzione dei cinque famosi quartetti d* arco, scritti da Donizetti 
quando non aveva che 19 anni: quartetti per molto tempo rimasti 
ignoti , e suonati allora per la prima volta. 

Furono già esperti violinisti bresciani anche i signori Turini, Mar 
rini, Camisani, Venturi, Conti e altri. — Il Mascara fu uno dei no- 
stri pili distinti suonatori di viola. — Suonatore valentissimo di con- 
trabasso fu il Pexzana; e tale da essere stimato quasi emulo di Dra- 
gonetti. Assai lodato suonatore di liuto fu Giulio Paratico : e di cetra 
Antonio Tedeschi, 

Ora si tratta di aprire in Brescia una scuola di violino. 

2. — Il nome di Dragonettti si collega a quello del Bottesini, notissimo 

concertista di contrabasso, mancato alla gloria dell' arte musicale nel 
luglio dello scorso anno 1889. In un celebre duetto di sua composi- 
zione, che eseguiva sovente con Sivori, il Bottesini al pari di Drago- 
netti, faceva stupire anche i più abili concertisti. 

3. — Diremo anche noi di Gasparo da Salò ciò che dicono Giorgio Hart 

e Alfonso Royer di Andrea Amati : « Gomme pour la plupart des gran- 
des gloires artistiques la céléhrité de ces hommes remarquables n*a 
commencé qu'après leur mort, et leur vie n*a pas d'histoire: 
Et quoique fosse le grand homme 
Il n*est grand homme q'à sa mort ». 

A. — e C'est à Gasparo da Salò qu'appartient V honneur d'avoir eréé le 

style italien dans Vart de la fahrication des violons > « Cest 

aussi de Brescia que sortirent Us nCaitres qui fondèrent VÈcole de Gre- 
mone » ( Giorgio Hart = The violin = , trad. di Alfonso Royer ). 

5. — Si vegga G. M. Laffranco — Scintille, ossia Regole di musica ecc. 
Brescia 1533. 

.6. — É per verità il solo De Piccolellis, eh* io sappia, quello che pone Mat- 
teo Benti prima di Gasparo da Salò ( V. Liutai antichi e moderni — 
Note Critico-Biografiche: Firenze 1885, pag. 16): gli altri scrittori di 
liutistica Io vorrebbero invece contemporaneo di Gian Paolo Maggini; 
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e alcanì anzi suo seguace nella costruzione degli strumenti ad arco. 

— Più antichi liutai bresciani sono Baptista Bressano e Pietro Zanura: 
del primo si conserva una viola neir Accademia di musica di Bologna, 
segnata appunto = Baptista Bressano =, e la si fa risalire alla fine 
del secolo XV ( V. G. Hart = The violiti ): del secondo dice il Vidal, 
che alla esposizione di Kensington del 1872 comparve una viola colla 
daU del 1509 ( N. 106 del Catalogo: Pietro Zanure. Brescia 1509) — 
La Lutherie et les Luthiers: (Parigi 1889). — Si vuole che fosse bre- 
sciano anche Giovanni KerUno, V antichissimo tra i fabbricatori di 
strumenti ad arco (a. 1450): il sig. Carlo Antonio Venturi di Brescia 
possedeva una viola attribuita a questo liutaio; così pure credesi, che 
sia stato fabbricato da Kerlino lo strumento prezioso, che apparteneva 
al sig. Koliker, sul principio del secolo : « Tout porte à croire que V in- 
strument possedè par Koliker au eommeneement de ce siècle, avait été 
fait par cet artiste » ( V. Ricerche storico-critiche intorno ali* origine 
e alle trasformazioni degli istrumenti ad arco, di F. J. Fétis; e anche 
la Biografia Universale dei Musici, dello stesso autore, voi. V pag. 2(> ). 

— Degli antichi Liutai bresciani anteriori a Gasparo da Salò, forse 
il pili esperto fu Pellegrino Zanetti: il Vidal dice magnifica una viola 
di questo nostro artefice; unico strumento, credo io, che di lui ci re- 
sta, e che è custodito nel Museo del Conservatorio di Parigi : « il exi^ 
ste de lui au Musée du Conservatoire de Paris (N. 105) une magni- 
fique basse de viole datée de Brescia — 1547 » (V. Xa Lutherie ecc. 
pag. 92): di tale strumento è fatta la descrizione nel Catalogo del 
Chouquet, — Dirò infine che una Cronaca Bresciana inedita, esistente 
alla Biblioteca Quiriniana ( ms. segnato D. V. II ) , a pag. 570, ci dà 
sulla fine del secolo XVI un Targ fletta, il quale era « artefice di Chi- 
tare ed altri stromenti »: ( V. anche il Gambara^ — Ragionamenti di 
cose patrie — voi. IV pag. 57 ). 

7. — Dice il Vidal che alcuni amatori troppo entusiasti di vecchi stru- 
menti, pretendono di possedere o di aver visto dei violini fabbricati 
dal nostro Kerlino, da Duiffòprugcar, o da alcun altro dei nominati 
costruttori antichi ; e poi soggiunge, che « le violon de Kerlino, n'était 
autre q*une viola da braccio, dont on avait changé la manche >; e altrove 
dice, che < a l'epoque où Duiffòprugcar travaillait, le violon commen 
cait à peine à naitre : ce luthier n'a donc pas fait de violons, parca 
que, de son temps, Vinstrument n'exìstait encore »; e che riguardo al 
violino propriamente detto e je n*en connais pas un seul exemple in- 
discutable avant le eommeneement de la moitié du XVI siede » (La 
Lutherie et les Luthiers, pag . 7-61 ). — Si veggano a proposito anche 
C. Read, G. Hart e A, Royer, i quali parlando di Duiffòprugcar con- 
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chiudono con dire: e nous n*avon$ aueune preuve qu*il ait jamais fati 
des violons ». — 11 Fetù poi distingue al pari del Vidal due epoche 
principali nell* arte liutistica italiana, V epoca cioè delle viole e V epoca 
del violino; e pone senz* altro tra i rappresentanti della prima e Ker- 
lino e Duiffoprugcar e Linarolli e gli altri , che da certuni si vorreb- 
bero predecessori di Gasparo da Salò nella creazione dei violini. Anche 
il Filippi, intelligentissimo d' arte musicale, dichiara che prima di Ga- 
sparo da Salò non si trova esempio indiscutibile di vero violino; e che 
le asserzioni in contrario non hanno alcun fondamento. 
8. — Nel riputatissimo = Dictionary of Musical Terms ==, pubblicato da 
J. Stainer, a pag. 449, discorrendosi della origine del violino, è ricor- 
dato innanzi a tutti i fabbricatori Gasparo da Salò; « One of the 
earliest makers of yiolins was Gaspar di Salò in Lombardy »: e pa- 
rimenti innanzi a tutti lo ricorda il Fetis: € A la première epoque 
de la lutherie italienne succède celle de la création du violon. Le pre- 
mier en date entre les artistes de cette seconde epoque est Gasparo 
de Salò, Il fut un des meilleurs luthiers de V Italie au seizième siècle, 
et travailla à Brescia » ( Ricerche storico-critiche intomo alla origine 
e alle trasformazioni degli strumenti ad arco. — Per avere poi un* idea 
pili esatta intorno ai progressi dell' arte liutistica nelle diverse epoche, 
si vegga la Storia generale della Musica dello stesso Fétis^ voi. V pa- 
gine 171-175). Tanto il Fétis poi che il Vuillaume fanno osservare, che 
la forma del violino fu determinata da Gasparo; e dicono che tale for- 
ma nella sua semplicità, nel suo piccolo volume, e nella sua leggerezza 
non disgiunta da grande solidità, deve chiamarsi, relativamente all'epoca, 
un vero prodigio: onde ultimamente anche il Vidal ebbe a dire, che 
e Gasparo da Salò est peut-étre le plus ancien luthier ayant contri- 
hué à donner au violon la forme définitivement adoptée par les mai- 
tres italiens » ( La lutherie et les Luthiers, pag. 69 ) : e Carlo Read 
aggiunge: < The first known maker of the true Tenor, ìtand proba- 
bly of the Violinwas Gasparo da Salò >:- (Pali Mail GazettCy 1872). 
Con C, Read vanno d' accordo anche gli altri due inglesi Ed, Heron-Al- 
len e Giorgio Hart, dei quali il primo dice : « Seems to have been 
originally a maker of viols, but set to mnking violins and tenore, 
It seems probahle that the tenor was invented before the violin ; at 
any rate Gaspard da Salò *s tenors are much commoner than bis 
violins 3 {Violinr-Making, Londra 1884, pag. 71-75): e il secondo nella 
sua stupenda opera II Violino, tradotta poi in francese dal Royer, 
dopo di aver detto che a Gasparo da Salò appartiene 1' onore di aver 
creato lo stile italiano per l' arte della fabbricazione dei violini , ag- 
giunge: e c*est bien certainement à Gasparo da Salò qu'il convient 
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de décemer la qualité d*auteur », e che inoltre a lai < appartieni de 
plein droit la gioire d*avoir tire de Vétat groesier oit elle végétait 
avant lui la manufaeture des instruments à eordes, pour Vélever à 
l'excellence de V art »: e quiadt riguardo alla nostra scuola dichiara , 
che e la première des Ecoles italiennes est celle de Brescia »; che Bre- 
scia è la città e qui fui ineontestablement la berceau de la fabrication 
du vi9lon », per chiudere poi la storia dell* origine del violino, col dire : 
« On donne communément a cette ville ( Brescia ) Vkonneur d'avoir 
été son berceau, et à Gasparo da Salò la gioire d*en atre Vinventeur ». 
— Degli scrittori italiani, oltre il Chìariss.*" Marchese De Piccolellis, 
accennano chi piii chi meno alla questione, anche il sacerdote don Paolo 
Lombardini nei suoi Cenni sulla celebre sctwla cremonese degli stro- 
menti ad arco, pag. 6 e 18; il cav. Maurizio Villa nella sua Mo- 
nografia sui Liutai antichi e moderni; Savigliano 1888; — Lo Za- 
nardelli nelle sue Lettere sulla Esposizione Bresciana del 1857, p. 269; 
Carlo Cocchetti nel libro che tratta del Movimento intellettuale nella 
Provincia di Brescia; 1880, pag. 59, e nella Grande Illustrazione del 
Lombardo e Veneto, voi. Ili, pag. 118; il sac. S. Fenaroli nel suo Di- 
zionario degli Artisti bresciani, pag. ^5 nota; e l'illustre nostro 
Presidente conte F. Bettoni Cazzago nella sua Storia della Biviera di 
Salò, voi. II pag. 169. 

9. — € Il existe deux spécimens authentiques du maitre au Musée du 

Conservatoire de Paris : — i, une petite basse de viole, N. i04 — 2. un 
violone monte en contrebasse à quatre eordes, N. H7 ». ( V. -i. Vi- 
dal. La Lutherie ecc., pag. 69). 

10. — Intorno a questo celebre strumento , che fu compagno inseparabile 

di Dragonetti nelle sue peregrinazioni artistiche, 1* Hart racconta un 
curioso aneddoto nella sua lodatissima opera Theviolin (V. pag. 571 
della trad. di A. Boyer), — Per lo stesso contrabasso furono fatte a 
Dragonetti le offerte più seducenti: rifiutò 800 lire sterline {20,000 lire 
italiane), restituendo il prezioso strumento ai monaci di S. Marco di 
Venezia, che glielo avevano regalato. 

11. — II violinista Bodolfo Kreutzer soleva parlare con ammirazione di 

questo violino di Gasparo da Salò. 

12. — Nello strumento del sig. Tyssen Amherst si conosce, dice VHart, 

più che in altri del da Salò, V infanzia del violino. Quello invece pos- 
seduto già dair artista svedese Ole Bull, alla forma graziosa e al suono 
squillante pare unisse altresì un pregio artistico, direi piuttosto unico 
che raro; quello cioè di esser ornato con fregi in cesellatura, creduti 
opera di Benvenuto Cellini, É a credere però, che tali fregi preziosis- 
simi siano poscia stati levati, perchè, come ebbe a scrivermi lo Sca- 
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fàmpetla, lo strumento iioii ne conservava più alcuna traccia quando 
nel 1876 egli fu incaricato di ristaurarlo. 

i3i — Del violino di Gasparo da Salò appartenente al sig. Forster, ama- 
tore inglese, il Fétis dice : « Sa qualité de ion est elaire, mais courte »; 
e fa una breve descrizione dello strumento ( Biographie Univ» dee Jfu- 
sieiens, voi. III. pag. 413). 

ÌL — Dicono i competenti che Giuseppe Guarneri del Gesù e altri insi- 
gni liutai abbiano preso per guida Gasparo da Salò, e sianst a lui 
inspirati nella formazione dei loro modelli. Scrive poi il Vidal nella 
sua opera Les insiruments a archet, che anche il Borbon, il quale 
fu uno dei primi liutai del Belgio, seguì lo stile di Gasparo: (V. pure 
r altra riputa tissima opera dello stesso Vidal = La Lutherie et les 
Luthiers, pag. 159-161 ). = Così pure Bernardo Simone Fendt di 
Londra, nella fabbricazione dei suoi contrabassi, adottò il tipo di quelli 
costrutti dal nostro artefice : « He made many good Double-Basses of 
the Gaspard di Salò form » (G. Hart, The tnoU'n). Riguardo poi alla 
somiglianza di lavoro e ad una certa uniformità di costruzione, che 
si riscontra nelle opere di Gasparo da Salò, di Amati, e di Stradivari 
si vegga ancora V Hart « The violin » trad. di Royer , pag. 85. 

15. — A Claiidio Monteverde devesi pure T effetto dei pizzicato sul violino. 

Fu questo sommo maestro cremonese, che si dedicò sopra tutti con 
grandissimo fervore alla riforma melodrammatica; tantoché si può ben 
dire, che per lui particolarmente la Musica nacque come a novella vita. 
Alla strumentazione, arricchita dei nuovi effetti prodotti dai violini, 
egli aprì un campo vastissimo ; onde la melodia acquistò nuovo colo- 
rito e maggior potenza di espressione. 

16. — Il dottor Bumez riferisce che i primi terzetti per due violini e basso, 

da lui conosciuti, furono pubblicati da Francesco Turini, organista 
del duomo di Brescia, sul principio del seicento; ed avevano il titolo 
di Madrigali a una, due e tre voci con qualche siionata a due o tre 
parti. — La musica madrigalesca, allora molto in voga, era stata da 
poco tempo condotta alla perfezione dal bresciano Luca Marenzio, 
compositore di grido e cantore della Cappella Pontificia: e ce fut lui 
qui porta ce genre au dernier degré de perfection » ( Encyclopedie me- 
todique, musique, voi. II, pag. 87). — I Madrigali del Marenzio fu- 
rono più volte ristampati a Venezia e ad Anversa ; e lo resero celebre 
tn tutta £uropa, forse più che non lo facesse rinomato la sua voce , 
per la quale era detto il cigno d* Italia, 
17. — Non si può asseverare con tutta certezza, che Andrea Amati, il 
fondatore della scuola cremonese, abbia appreso V arte del liutaio qui 
a Brescia da Gasparo da Salò : ma stando a una certa particolare so- 
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miglianza che si riscontra fra i primi suoi strumenti e quelli dell* ar- 
tefice bresciano, si è indotti a supporre che questi ne sia stato il mae- 
stro. Intanto il Vidal dice di Gasparo da Salò, che e la nature de son 
travati pertMt toutefois de supposer qu'il était antérieur de quelques 
annéee à André Amati 9 (La Lutherie ecc., pag. 69); e VHart sog- 
giunge: e II n'est pcu impossible que U grand luthier de Breecia ne 
Vait initié aux secreti de son art,,,.Ses premiere ouvrages ont une 
ielle affinile avee les instruments de Brescia » ( The violin , traduz. 
di Royer ). Così afferma anche Heron^AlUn con dire : e Possihly a pu- 
pil at Brescia before he started a Cremona » ( Violin-Making, p. 75j: 
e Fautore della Correspondanee des Ptofesseurs et des Amateurs de 
musiqtie, pubblicata nel 1805, dichiara e que ce fut à Brescia qu*Anr 
dré Amati travailla come apprcnti avant d^établir lui-^néme un ate- 
lier à Cremona ». — Il Fétis poi nella sua Biogr, Vniv, des Musiciens 
chiama senz' altro Gasparo da Salò maestro di Andrea Amati e Gaspard 
da Salò maitre d* André Amati 9 y yol. Ili pag. 54 ). — Alcuni periti 
vogliono che sia delV Amati un violino, che da altri in passato fa at- 
tribuito a Gasparo da Salò, e che fu esposto nelPanno 4880 alla 
mostra d*arte antica in Torino, come opera del nostro liutaio. — É 
questo un prezioso strumento che fa parte della ricca collezione del 
cav. Maurizio Villa di Saviglìano; e al pregio storico unisce, dicono, 
pur quello di un suono delicato e brillante ( V. Monografia sui Liutai, 
1888): Veggansi anche il Lombardini, Cenni sulla celebre scuola 
cremonese, pag. 7; e lo Zanardelli, Lettere sulla Espos, bresciana, 
pag. 269; sebbene quest'ultimo ci dà piuttosto V Amati allievo del 
Maggini, anziché di Gasparo da Salò. 

18. — V. il Da MHccoMlts, Liutai antichi e moderni, pag. 56. Questo egre- 

gio amatore e scrittore d' arte liutistica , a pagina 101 della lodata 
sua opera, dice che V eccellenza degli strumenti di Gian Paolo Mag- 
gini, relativamente al tempo in cui egli principiò a lavorare [anno 
1880 e), rende inesplicabile un sì grande progresso dell'arte. 

19. — Di G> P. Maggini il Vidal dice che non si può negare esser egli 

e le plus habile luthier de V école de Brescia », — € le représentant 
U plus illustre de Vécole » ; che fu dei primi a migliorare la forma 
del violino; e che i suoi strumenti hanno anche oggidì una riputazione 
assai meritata. — Soggiunge poi : € la sonorité de ce genre de luth^ 
rie possedè un timbre sympathique, très agréable pour la musique de 
chambre »: onde la voce dei violini di questo insigne artefice si di- 
stingue particolarmente e par un timbre un peu voile qui donne une 
mélancolie touchante; ceux qui Vont entendu sous les doigts de De 
Beriot savent quel merveilleux parti en tirait ce grand artiste » ( La 
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Luiherie ecc. , pag. 85, 86 : = tnstruments a arehet, yol. I pag. 06, 97). 

— Anche il Fétis dice che gli strumenti di G. P. faggini, al pari di 
quelli di Gasparo da Salò, hanno una sonorità e grave, grandiose, 
majestueuse et penetrante, mais voiìée et méìancolique > ( Ricerche st, 
crit. ecc.; e anche Biogr, Univ,, voi. V pag, 400): si vegga pure il 
Vuillaume e il Lombardini, op. cit. 

^. — Il preziosissimo violino di G. P, Maggini che appartenne a Carlo 
Beriot, il celebre violinista belga, e che poteva già essere venduto per 
la somma cospicua di ventimila lire, ora è proprietà del principe De 
Caraman-Chimay di Bruxelles, il quale tiene nella sua collezione di 
strumenti ad arco anche una viola e un violoncello dello stesso nostro 
artefice. — Il cav. iHf. Villa dice di aver esaminato un altro magni- 
fico violino del Maggini, posseduto dal sig. Chatzky dottore russo, e 
assicura che tale strumento ha ancora voce chiara e robusta. — Anche 
il Léonard ne possiede uno che è giudicato un capolavoro. — Pochi 
altri violini autentici dell' insigne artefice bresciano si trovano nelle 
mani di amatori d*arte, che li custodiscono gelosamente quali pre- 
ziose reliquie di tesori che vanno mano mano scomparendo. — Molte 
invece sono le contraffazioni degli strumenti del nostro sommo liutaio, 
parecchie delle quali furono riconosciute opera di fabbricatori bresciani 
del secolo XVII e XVIII. — Delle viole poi del Maggini una è di 
proprietà del sig. Tito Brusa di Brescia, e un* altra V ho vista con- 
servata nella collezione dei conti Moeenigo Soranzo -Vidoni di Cremona. 

— Gli strumenti del Maggini portano il cartellino Gio. Paolo Mag- 
gini in Brescia = ( V. De Piccolellis, I Liutai, tav. XI, XVI e XVII). 

— Pare lavorasse dall'anno 1580 al 1630 circa. 

21. — I contrabassi di Pietro Maggini, dice il Fétis, sono rinomati come 

i migliori delle scuole d' Italia. — Egli segnava i suoi strumenti col 
cartello = Pietro Maggini in Brescia — ( 1620-1680 e. ). 

22. — Il cartellino del Pazzini è così segnato = 6 tati Gaetano Pazzini 
allievo dell* Maggini di Brixia (sic) fecit anno i6 , , = (V. De Picco-, 
lellis, tav. XI). Lavorò dall'anno 1630 al 1670 e. 

25. — Secondo alcuni scrittori furono contemporanei e imitatori ( e forse 
allievi ) di Gian Paolo Maggini anche i bresciani Matteo Benti già 
ricordato, Giavetta Budiani o meglio Giovila Rodiani, e Pezzardi ( V. 
Lombardini, op. cit. p. 6, G, — Hart e A. Vidal ) ; mentre, secondo al- 
tri, sarebbero anteriori, massime i primi due: (V. De Piccolellis, op. 
cit. pag. 16, 20 e 62). — Riguardo poi al Costa, dice il Vidal, che 
alcuni membri di questa famiglia, oriunda di Treviso, hanno lavorato 
a Brescia, a Venezia e a Genova (V. La Lutherie ecc. pag. 56). 

24. — Basti dire che dalla officina di Nicola Amati uscirono, tra gli altri 
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allievi, due Guameri e il sommo Antonio Stradivari. Fu questo Amati 
che ingentilì il modello del violino ; modello che poscia venne dallo 
Stradivari portato alla perfezione. 

25. — Ho veduto più volte gli strumenti ad arco, che formano la bella 
raccolta dei conti Mocenigo Soranzo-Vidoni di Cremona; quelli inoltre 
del Conservatorio di Milano, e i fac-sìmili di violini , viole , violoncelli 
e contrabassi di molti fabbricatori bresciani e cremonesi ; ma non mi 
fu mai dato di poterne vedere almeno uno della fabbrica Rogeri. — Ora 
mi preme però di aggiungere, che devo alla gentilezza dell* egregio 
dott. G. B. Navarini, socio del nostro Ateneo, se, dopo la lettura di 
questa mia Memoria, potei alfine vedere in casa dei conti signori Ca- 
prioli un bellissimo esemplare di Rogeri, 

^6. — 11 cartellino dei Rogeri è così stampato : Jo, Bap. Rogerius Bon, Ni- 
colai Amati de Cremona alumnue. BrixicB fecit anno Domini 16 , . 
o 47 , , : (V. De Piccolellis, tav. XIII): = Petrus Jacobus Rogeri fe- 
dt BrixicB 47 » , =s. 

27. — € Le signor Piatti a joué pendant plusieurs annéee sur un fameux 

violdncelle de ce maitre > ( V. Hart-Royer ). 

28. — Dichiara il Vidal che Pietro Ambrosi lavorò a Brescia nella prima 

metà del secolo XVIII : e nella sua opera La Lutherie et les Luthiers 
presenta anche il fac-simile del cartellino di questo liutaio: Petrus 
Ambrosi fecit Briance, 17 . . ( Tav. VI e pag. 44 ). — Giorgio Hart 
poi chiama eccellente il lavoro dell* artefice bresciano A. D. Pasta. 

20. — y. il Lombardini nei suoi Cenni sulla celebre scuola cremonese , 
pag. II. — Egli porrebbe inoltre che anche Vincenzo Buggeri (da 
non confondersi coi Rogeri) lavorasse non solo a Cremona, ma qui 
pure a Brescia (1700-1730). 

30. — Nicolò Bianchi genovese fu uno dei più distinti liutai del nostro 
secolo, ottimo rista uratore ed esperto conoscitore delle nostre antiche 
scuole. Lavorò a Parigi in via Croix des petite Champs; e là ebbe tra 
gli allievi più valenti il bresciano Giuseppe Scarampella. É bene che 
qui si ricordino almeno i nomi di altri artefici bresciani che lavora- 
rono in patria nel corso del presente secolo; e se non arrivarono a 
farsi un nome illustre come lo Scarampella, ebbero nondimeno lodi 
meritate per gli strumenti di loro fabbricazione, di cui alcuni compar- 
vero in mostra anche nelle Esposizioni della nostra città. In quella 
difatti del 1857 si videro esposti due violini di Bollini Paolo di Bre- 
scia; un violino e una viola di Giuseppe Garenghi, pure bresciano; 
un contrabasso di Paolo Rosio da Verolanuova; e una chitarra-liuto 
di Gelmini Giovanni di Brescia, dichiarata dall' espositore di sua in- 
venzione. Nella Esposizione industriale del 1864 si videro in mostra 
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un violino ( imitazione d* antico ) del sig. Antonio Movétta di Brescia, 
e un altro strumento musicale, non so se ad arco o a semplici corde, 
del sig. Ovidio Boldrini di Salò. Neil* ultima del 1880 fu esposto un 
pianoforte a coda, di fabbrica nostra, e una cetra dei bresciano Luigi 
Sassolini, — Piacemi poi, sebbene non si tratti di un artefice liutaio, 
far qui menzione anche dell* egregio sig. Tonoli, costruttore rinomato 
non solo d' organi, ma anche di cembali ; i cui lavori furono premiati 
in varie esposizioni. 

31. — e Deux villes, scrive il Vidal, se partagent le mérite des premiers 

essais sétieìAX faits pour amener le violon et ses dérivés a la perfe- 
etion aetuelle, Brescia et Crémone. — Brescia, oò Gasparo da Salò 
parait avoir eu une infLuence incontestable sur la transformation de 
Vancienne forme des violes devant conduire à celle du violon, et Jean 
Paul Maggini, venu un peu plus tard, et doni les instruments ont 
encore aujourd'hui une réputation méritée. — Crémone ecc. ( La Luthe- 
rie et les Luthiers, pag. 51 ). In poche parole ecco la storia del vio- 
lino : — Gasparo da Salò diede al violino la forma attuale : Gian 
Paolo Hfaggini V ampliò, curando sì V estetica, diremo, dello strumento, 
ma più il suono : Nicola Amati la rese piii graziosa; e Giuseppe Guar- 
neri del Gesit e Antonio Stradivari la perfezionarono. 

32. — Benedetto Marcello morì a Brescia V anno 1739. Il suo corpo fu 

sepolto con grandi onoranze nella chiesa di S. Giuseppe; e una lapide 
posta dai Bresciani sulla facciata del tempio, ricorda ai cittadini i me- 
riti preclari del sommo maestro , con questa iscrizione : == Benedetto 
Marcello n. nel 4686 in Venezia — m. in Brescia al 47 Luglio 4759 
— camarlingo della Camera Ducale — cogli ardimenti la grandio- 
sità V affetto — onde vestì di note i Salmi — emulandone la ispi- 
razione divina — meritò il nome di Michelangelo della Musica — 
ad alcuni Bresciani parve degno di ricordare — che è sepolto in que^ 
sta Chiesa di S. Giuseppe — 4884, = Certamente il Marcello, e pel 
suo ingegno , e pei progressi che a' suoi tempi la Musica aveva già 
fatto per opera specialmente di Claudio Monteverde, potè colia suo 
creazioni spingere 1* arte a piii sublimi altezze , e meritare di essere 
annoverato tra quei pochi, cui la Musica deve i suoi massimi trionfi. 

33. — Paolo di S. Vittore, — W, Gladstone ebbe perfino a scrivere : 

€ To perfect that wonder of travet — the locomotive — has perhaps 
not required the expenditure of more mental strength and application, 
than to perfect that wonder of music — the Violin >. 
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LIUTAI BRESCIANI 



1. — Ambrosi Pietro — sec. XVIII. 

2. — Antegoati Gian Francesco — XVI. 

3. — Battista Bresciano — XV. 

4. — Benti Matteo — XVI. 

5. — Brandiglioni — XVII. 

6. — Costa Agostino — XVII. 

7. — Della Corna G. Paolo — XVI. 

8. — Dominicela — XVIII. 

9. — Gasparo nA Salò — XVI. 

10. — Lanza Ant. Maria — XVIl-XVIII. 
li. — Kerlino Giovanni — XV. 

12. — Maggini Gian Paolo — XVI-XVII. 

13. — Maggini Pietro Santo — XVII. 

14. — Montechiari Giovanni — XV. 
45. __ Nella Raffaele — XVIII. 

16. — Pasta A. Domenico — XVIII. 

17. — Pasta Gaetano — XVIU. 
48, — Pezzardi — XVI-XVII. 

19. — Ranta — XVIU. 

20. - Rodiani Giovila — XVI. 

21. — Rogeri G. Battista — XVII-XVIII. 

22. — Rogeri Pietro Giacomo — XVIII. 

23. — Scarampella Giuseppe — ' XIX. 

24. — Targhetta — XVI. 

25. — Vetrini Battista ■— XVII. 

26. — Vimercati Pietro — XVII. 

27. — Virchi Girolamo — XVI. 

28. — Virchi Gio. Paolo — XVI. 

29. — Zanetti Pellegrino — XVI. 

30. — Zanura Pietro — XV-XVI. 

Secondo il Vidal sarebbero da annoverarsi tra i Liutai bresciani (perchè forse 
lavorarono per qualche tempo a Brescia, o seguirono i principi della 
nostra scuola) anche un Antonio detto il Bolognese, un Antonio detto il 
Cieiliano, un Brensi e un Facini, — Altri vorrebbero pure bresciani 
un Giuseppe Bacchetta e un Domenico Geroni, liutai poco conosciuti. — 
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Dissi già alla nota 29, che il Lombardini porrebbe tra i nostri anche F. 
Buggeri, — Per completare poi V elenco si vegga la nota 30. Seguaci e 
imitatori dei piìi insigni liutai bresciani furono particolarmente = Gian 
Gaetano Pazzini di Firenze, Antonio Mariani di Pesaro, Borhon di 
Bruxelles, Barak Norman di Londra, Bernardo Simone Fendt pure 
dì Londra e non pochi altri artefici italiani e stranieri. Anzi Hart e 
Boyer riferiscono che e les premieri luthiers francai», eomme leun 
confrères d* AngUterre, copi&reni d* abord les instrument* faii$ à Bre^ 
scia et à Crémone ». 



Adunanza del 19 gennaio. 

Il Presidente assumendo V ufficio a cui venne richiamato 
dalla fiducia dei soci, ringrazia dell' atto di benevola stima 
usatagli ; dice che il nome, le relazioni, gì' impegni dell' Aca- 
demia, che pur sempre si allargano, lo posero in molta per- 
plessità se dovesse accettare Y ufficio , temendo che 1' età 
sua e le molte gravi cure da cui è distratto non rendano, 
contro ogni buon volere, meno utile ed efficace l'opera sua 
inverso al cittadino Ateneo. 

Si conforta tuttavia sperando che i soci, e specialmente 
i giovani, vengano con valide forze al lavoro, occupandosi 
con amore di studi economici e sociali, sui quali di prefe- 
renza è chiamato a' di nostri l' attenzione del pubblico. 

11 Presidente stesso legge in seguito l'annunziata me- 
moria dal titolo II moto nella civiltà. 



G, 



freci e Latini educatori dell' Europa^ distinsero l'uomo 
civile dal nomade e barbaro per la stabilità della dimora 
e del possesso pubblico e privato, e pel legame di leggi fisse 
emanate da centro comune che i greci dissero polis, astu, i 
latini urbs, civitas, onde le voci polizia, politica, astuzia, ur- 
banità, civiltà accennanti in vario modo il concetto fonda- 
mentale dell' alveare di popolo industre e coltivatore delle 
terre e delle arti sussidiarie. Perciò, dicendo civiltà e coltura, 
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ognano intende un complesso di fotti materiali e morali 
della società umana escita dalla selvatichezza. Ma per com- 
prendere bene il sunto di que' vocaboli ha bisogno di de- 
finizioni precise. Lo intuisce ratto , come senza definizione 
comprende il significato del tempo e dello spazio. Onde in- 
darno faticarono a definire la civiltà Guizot, Humboldt , 
Klemm, Gobineau, Gerebtzoff, Tailor, Hellwald, in modi di- 
versi. 

Nel proposito nostro non entra il concetto generale della 
civiltà, ma il modo della genesi e della evoluzione sua. Che 
riscontriamo nei moto di elementi diversi fisici e morali ac- 
cozzantisi e producenti altri moti diversi per azione e reazione. 

La Zoologia e l'Etnologia non dimostrarono ancora se 
il genere umano esci da ceppo unico o dalla fusione di 
razze varie originariamente diverse. La scienza mise solo in 
sodo r unità spirituale ed educativa della umanità. La storia 
e la etnografia trovarono ovunque le società umane, anche 
se selvaggie, come quelle australiane e patagone, e boschi- 
mane, già composte di elementi originalmente diversi, che 
necessità di caccia, di difesa accozzò insieme. Le analisi fisi- 
che dei popoli mc^strarono poi che più commisti sono i più 
civili, mentre i nomadi solinghi , gli isolani perduti negli 
oceani, i sequestrati fra valli inaccesse, rimasero più incolti. 

L'impossibilità di poter studiare fisiologicamente e psi- 
cologicamente l'uomo primitivo, il fatto d'averlo trovato 
ovunque in tribù commista, rende vane le teorie delle qua- 
lità specifiche morali native di alcuni popoli. Le cui attitu- 
dini speciali non sono native, ma derivano dalla storia, non 
sono fisse, ma modificansi nel moto della vita pel contatto 
di altri popoli, per necessità nuove. Quelle occasioni che re- 
sero coltissimi nella Spagna i Saraceni nomadi dell' lemen, 
che dai Semiti erranti trassero i Fenici industri e navigatori 
intraprendenti, che dagli indomiti e fini scorri tori Catti, Che- 
ruschi, Svevi, trasse i pazienti tessitori, agricoltori e fabbri* 
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di Casse], dì Branswich, della Vestfalia, che dagli Angli ab- 
bominevoli ai tempi di papa Gregorio I fece escire i primi 
navigatori, negozianti e fabbricanti del mondo. 

Il cannibalismo, del quale anche i popoli più civili ser- 
barono tradizioni simboliche, dimostra la selvatichezza ori- 
ginaria d'ogni stirpe umana. Sulla spiaggia paventata e 
procellosa della Tauride , ora Crimea , si placava V ira di 
Opis, la Diana scitica e finlandese , che a Sparta diventò 
l'Artemide Ortia, alla cui ara i giovinetti venivano flagellati 
a sangue , e che a Megalopoli , ad Atene , nell' Arcadia più 
anticamente, era placata con sacrifici umani. Ed a questa 
Diana Agamennone sacrificò V unica e vaga figlia Ifigenia. 
Gli uomini creavano gli Dei ad imagine loro, e ricordando 
che i loro antenati preferivano il pasto delle carni dei ne- 
mici, colle carni umane propiziavano le divinità. 

Ma già fra greci ai tempi d'Omero e di Esiodo non 
praticavansi più riti si atroci. Già 1' umanità avea fatto sur- 
rogare animali ad uomini, come accade ad Abramo surro- 
gante r agnello al figlio Isacco, e nondimeno Achille presso 
Troia scanna dodici prigionieri di guerra sul feretro del- 
l' amico Patroclo. 

In Italia culto antichissimo era quello di Saturno, coevo 
ai primi germi della coltura quando li Aborigeni menavano 
vita ferina per le vette. Onde a Saturno facevansi sacrifici 
umani, come scrisse Sesto Empirico, e ripetè Dionigi d'Ali- 
carnasso. E nel Lazio anticamente a placare le ire del Te- 
vere , alle idi di maggio, dal ponte di legno {Siiblicio) il 
gran sacerdote ( quindi Pontefice ), gettava nei di lui flutti 
prigioni legati mani e piedi, ai quali poscia, in tempi meno 
ferini sostituironsi fantocci (oscilla). 

Nei tempi remoti i Galli placavano Eso e Tentate con 
sangue umano, come ricordò Lattanzio, ed ai tempi di Ce- 
sare, nei pericoli gravi, ricorrevano ancora a sacrifici umani 
a propiziarsi gli Dei« I Germani rimasti più remoti dai focolari 
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civili sino ai tempi di Tacito praticavano ancora sacrifici umani, 
non solo nelle necessità straordinarie a Marte ( Thor Zio ), 
ma regolarmente a Mercurio {\VuoUin, Odino), Procopio quat- 
tro secoli dopo scrìsse, che presso gli Scandinavi il sacrificio 
più bello a Mirto, loro massimo nume, era l'umano. Onde 
Jacopo Grimm potè dimostrare che i sacrifici umani erano 
comuni a tutta l' Europa pagana, e Mellet trovò che i Dani^ 
a Lederum loro capitale, ogpai nove anni nel mese di gen- 
naio ( laul ) recavansi in folla ad un santuario e sacrifica- 
vano novantanove uomini ed altrettanti cavalli, cani e gatti 
ad impetrare che il sole {luul) risorgesse. Finalmente ri- 
corderemo con Erodoto, che i Traci sacrificavano i captivi 
in genere al loro Dio Pleistore. 

Sulle are agli Dei abbruciavano le viscere, ovvero le parti 
più delicate, preferite anche dagli uccelli rapaci e dalle fiere, 
onde serbossi il costume cristiano di gettare ai cani le in- 
teriora degli animali macellati. Se alcuni prodi poi mangia- 
vano il cuore del nemico ucciso, avveniva per V idea d'as- 
similarsi il valore rinchiuso in quel cuore. 

Negli assedii e nelle fiere carestie si videro persone ci- 
vili ritornare cannibali. La fame è suprema necessità alle 
genti non arricchite da conserve agricole e da commerci. 
Onde r audacia disperata di alcune tribù accozzate per get- 
tarsi a rapinare sulle famiglie disseminate intorno. Ed ecco 
come le supreme necessità degli affamati li ordina in guerra, 
le supreme necessità degli aggrediti li accozza in federazioni 
difensive. Con capi militari elettivi fra i più forti ed i più 
astuti, che diventano poi ì ras, i raia, i rex delle genti. 
Che danno loro ordinamenti militari assorbenti gli ordini 
civili e politici, e che per mantenere il prestigio, fanno 
spedizioni militari, per le quali conducono prigionieri, non 
più mangiati, né uccisi, ma resi schiavi, costretti a lavorare 
a vantaggio dei vincitori. Che diventano perciò V aristocrazia 
della comunità e dello Stato, e pei prodotti del lavoro dei 
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servì e della plebe derivatene, godono Tozio delle muse, 
nel quale sviluppano le produzioni morali e geniali. Ed ecco 
per queste miscele, per tali cimenti, nuovi moti nei fer- 
menti della civiltà. 

La preferenza istintiva che nelle razze simili i maschi 
danno alle femmine straniere è cagione di selezione naturale, 
di progresso perfezionato, di nuovi moti sociali e civili. Que- 
ste miscele, ottenute anche colla violenza, sono ricordate 
dalla leggenda romana del ratto delle Sabine , dai riti di 
molti popoli simulanti il rapimento o la compera della sposa. 
Gli effetti di simili incroci manifestaronsi negli Ebrei , che 
condotti prigioni a Babilonia, vi sposarono donne assire, 
onde mutarono il dialetto, e modificarono il culto. Male 
dunque gli Ebrei si schierano fra le poche stirpi pure. Ser- 
raronsi in sé dopo le lotte coi romani esagerando le spe- 
cialità loro. Ma prima e dopo la miscela Assiria e quella 
neir Abissinia coi copti, onde i Falastas, nell' Egitto assun- 
sero le lingue ed i costumi de' Greci. 

I popoli più civili dell'antichità furono necessariamente 
i più commisti, furono cosmopoliti, Eschilo chiamò panmigtes 
vehlos, moltitudine commista, il popolo di Babilonia. L'Egitto 
lasciò monumenti di molti tipi diversi africani ed asiatici, 
e, dopo Psammetico, anche europei. Gli oggetti d' arte chi- 
nesi che vi si rinvennero, dimostrano che sino dall' alta an- 
tichità qualche relazione commerciale correva fra il mar rosso 
e lo sbocco del fiume giallo. 

Crogioli di civiltà sul Mediterraneo furono specialmente 
le città marinare fenicie Tiro, Sidone, Gesa ecc. I Fenici 
fratelli de' Cananei e degli Ebrei, diventarono i Peni di Car- 
tagine e del mar rosso, circuirono 1' Africa, dal Mediterraneo 
giunsero pello stagno alle isole prospettanti la Britannia, 
onde accolsero elementi civili da ogni popolo dell'antico 
continente. Essi diffusero intorno il Mediterraneo le cogni- 
zioni e le pratiche dell' escavazione e del lavoro del rame 

4 
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è del ferro, e della composizione del bronzo, cognizioni l'ac- 
colte dall'Assiria e dall' Egitto. 

I Fenici furono aristocrazia poco numerosa, come i ve- 
neziani del medio evo. Ebbero pure miscela di genti, ma col 
commercio importarono grande varietà di prodotti, di idee. 
Diventarono cosi la prima ara della civiltà nel Mediterraneo. 
Ma la luce loro impallidi al chiaróre delle jQaccole greche 
dalle coste ioniche Mileto, Efeso, Smirne, Lesbo^ donde ven- 
nero Omero ed Esiodo. 

I Greci furono colluvie di genti mercantili ed industri 
d' origini democratiche. In loro si fusero elementi diversi : 
pelasgi , grai, feaci, tafi, elleni , dori , epiroti. L' evoluzione 
sociale opera in guisa che le aristocrazie primitive restrin- 
gonsi, declinano e spengonsi soverchiate gradatamente dalle 
classi inferiori che vanno elevandosi. La gente nuova pre- 
vale alla vecchia, come le repubblichettc greche soverchia- 
rono prima le città aristocratiche fenicie, indi le già splendide 
monarchie assirie, persiane, egiziane, per cedere poi, per la 
legge di rotazione politica, alle nuove energie plebee di Ro- 
ma. Onde Polibio, ospite dei Scipioni , due secoli prima di 
Cristo, scrisse che il perno della civiltà da Atene migrava a 
Roma, diventata il primo mercato del mondo. I soli antichi, 
meditando solitari intravidero questa rotazione civile e po- 
litica, e la simboleggiarono nella fenice risorgente dalle cé- 
neri sue, e nel rapimento delle fiaccole fra i correnti nelle 
solennità panatenee a Vulcano ed a Prometeo. 

Anche Roma fu colluvie di genti tanto eteroglosse, che 
s'intendevano per interpreti: Sabini, Latini, Osci, Etruschi, 
Volsci , che ai sette colli commerciavano per 1' opportunità 
del Tevere e del mare. Vi seguirono prima varie dinastie 
a seconda delle genti prevalenti: di Romolo, di Numa, de' 
Tarquinii, per entrare poi nel dominio equilibrato di grandi 
casati, indi soverchiati dai prodi delle genti nuove, i Fabii, 
li Scipioni che cedettero ai tribuni plebei Mario, Cesare, Au- 
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gusto. Pei quali, e per V espansione militare e civile Roma 
diventò la patria comune dei popoli assisi intorno il Medi- 
terraneo ( una cunctarum gentium patria fieret, come scrisse 
Plinio). 

Ma quando» pei disordini militari e fiscali la luce di 
Roma impallidiva, il laboratorio principale del pensiero tra- 
sferivasi ad Alessandria, dove rimontayansi le tradizioni egi- 
ziane, assirie^ fenicie^ ebraiche^ greche, romane, e si prepa* 
rava il cristianesimo, sul quale nel secolo ottavo dilagavano 
i musulmani, che, raccolta 'l'eredità scientifica ed artistica 
degli alessandrini, la fecero rifiorire nelle scuole di Granata, 
di Cordova, di Siviglia, dove traevano per addottrinarsi gli 
alti ingegni cristiani, mentre andavano fra loro germogliando 
le scuole di Salerno, di Bologna e di Parigi, che già ai tempi 
di Dante era divenuta il primo mercato del sapere del mondo. 
E, sino d' allora, vi brulicavano i fermenti preparatori della 
rivoluzione del 1789 e della esposizione universale che com- 
memorolla. 

Il moto della civiltà venuta dall' oriente spingeva sempre 
più air occidente, e spingeva intorno al mille i danesi alla 
Groenlandia dall'Islanda, i Caboto e Colombo ad altri lidi 
deirAmerica. Le cui scoperte e quella contemporanea della 
circumnavigazione dell'Africa, furono cagione che l' egemo- 
nia del commercio, della politica, passarono dalle città ita- 
liane alle anseatiche, all'Olanda, al Portogallo, all'Inghil- 
terra, alla Francia. E contro la tirannide papale faceva in- 
sorgere le proteste e le riforme delle quali sorsero gli 
splendori di Ginevra, di Zurigo, di Lipsia, di Gotha, di Ber- 
lino, di Praga^ di Oxford, di Cambridge. 

I semi europei trapiantati nei terreni vergini americani 
e australiani ebbero bisogno di lunga preparazione per attec- 
chire. Ma, sicurate le radici, pigliano meravigliosi nuovi svi- 
luppi, mentre al Capo, a Bombay^ a Calcutta seguono fusioni 
di elementi nuovi, promettitrici di nuovi frutti della civiltà. 
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L' energico elemento germanico forte influì nel moto 
moderno della civiltà coi Longobardi ed i Normanni in Italia, 
coi Vandali e coi Goti nella Spagna, coi Franchi nella Gal- 
lia, cogli Anglo Sassoni nella Britannia, e nell'America e 
neir Australia. Questo elemento germanico già ab antico non 
era puro, ma commisto di celtico, di slavo e di finnico e si 
modellò sul suolo e nella storia. Contribuì ad allargare le 
miscele ed a preparare il cosmopolitismo, che esce sponta- 
neo dal moto civile. 

In origine ogni tribù vantava genesi divine, e diceva 
barbari tutti che parlavano diversamente da lei. Poi la tribù 
s' allarga alla gente, alla città, allo Stato, alla geografìa ed 
anche alle lingue commerciali e letterarie prevalente. Onde 
già r Italia ai tempi di Dante, in tanta varietà e rivalità 
vantava V unità della lingua del si nella repubblica cri- 
stiana , già distinguevasi V unità francese e spagnola ed 
inglese. 

Anche i romani distinguevano geograficamente V Italia, 
ma già la confondevano con tutto il mondo civile al quale 
Roma dava V umanità. L' universalità medesima rimase nelle 
tradizioni e nei concetti del cristianesimo, che quindi si disse 
cattolico. .Sono naturali i vanti cittadini e nazionali ed op- 
portuni per gli stimoli alle gare pel progresso, ma i con- 
fini di queste divisioni vanno ognora affievolendosi per lo 
sviluppo della solidarietà degli interessi privati di quelli delle 
classi e degli stati. Onde già nelle gare politiche va preva- 
lendo l'attrazione della libertà a quella della nazionalità 
segnata dalla lingua. Perciò italiani, francesi, tedeschi com- 
ponenti la federazione elvetica non aspirano punto ad unirsi 
politicamente ai confinanti stati militari della loro lingua 
rispettiva. 

L' America^ trapiantamento dell' Europa^ prova più elo- 
quentemente la prevalenza della libertà sulle nazionalità 
determinate dalla lingua, dalla geografia, dalle tradizioni. 



5à 

Negli Stati Uniti s' intrecciano e si confondono anglosassoni, 
tedeschi, irlandesi, francesi, spagnoli, diversi anche di culto. 
Ora fervono le pratiche per connettere a quella federazione 
il Canada, Cuba , la collana delle cinque repubbliche del 
centro, la repubblica brasiliana, e tutte le repubbliche me- 
ridionali a fondo spagnolo dove splende V elemento italiano. 
Cosi tutto il Mondo Nuovo coinporrassi in unica famiglia 
politica confederata escludente le guerre interne d'armi e 
tariffe. Unità preparatrice della fusione dei popoli nell'uma- 
nità che già Roma intendeva dare al genere umano {huma- 
nitatem homini dare, scrisse Plinio). 

In questo moto della civiltà, in tale vasto intreccio d at- 
tività e d' interessi , agevolato dalle ferrovie, dai piroscafi, 
dai telegrafi, dai telefoni , ai quali poscia s' aggiungeranno 
li areostati, i centri d' attrazione e d' energia, i plessi ner- 
vosi si spostano. Ora per V America sono Washington, New 
Yorck, Chicago contendenti la sede della esposizione colum- 
biana del 1892. Per V Europa ora son Londra, Parigi, Ber- 
lino, Vienna e Mosca; per l'Asia Bombay, Calcutta, Pekino, 
Tokio, per l'Australia Sidney, 

Londra è il primo mercato del mondo marittimo, e la 
lingua strumento di quel mercato usata dai washintoniani, 
dall'India, dall'Australia, nei dominii africani, aspira alla 
universalità, quantunque la letteratura francese rimanga la 
più popolare del mondo. 

Nel continente europeo Parigi esercita la massima at- 
trazione. Ivi alla esposizione universale del 1889 risuonarono 
tutte le lingue, ivi in sei mesi si tennero sessantanove con- 
gressi internazionali per trattare ogni materia scientifica, 
morale, industriale^ commerciale, politica. Parigi allora parve 
la capitale del mondo civile, il primo focolare del pensiero. 
E ciò accadeva mentre inasprivano le minaccio belliche eu- 
ropee e s' inacerbivano le tariffe internazionali. 

Il duro contrasto fra queste due correnti di solidarietà 



e d'attività pacifica e di guerra sarà tolto dalle necessità 
economiche, dal prevalere della democrazia, fra i socialisti 
democratici delle nazioni ostili europee che fraternizzando pre- 
parano anche neir Europa la fase nuova della umanità ». 
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.1 socio Emilio Lodrini legge una Memoria dal titolo: 
Se V optkscolo « Quaestio de aqua et terra » sia d* attribuirsi a 
Dante Alighieri. 

Dichiara anzitutto d' avere intrapreso questo studio cri- 
tico in seguito ad una lettera del geologo prof. Antonio 
Stoppani ^ in cui rivendicava a Dante Alighieri, autore del 
suddetto opuscolo, il merito della priorità , circa la teoria 
del sollevamento dei continenti sul livello del mare. Lettolo 
e rimasto poco persuaso che si trattasse d' uno scritto Dan- 
tesco , consultò quante edizioni n' erano state fatte ; dalla 
prima, di Venezia (1508) cosi intitolata: Quaestio florulenfa 
ac perutilis, de duobus elementis Aquae et Terrae tractans, 
nuper reperta; quae olim Mantuae auspiSita, Veronae vero 
disputata et decisa, ac manu propria scripta a Dante fioren- 
tino poeta clarissimo. Quae dUigenter et accurate correda fuit 
per reverendum magistrum Johannem Benedictum Moncettum 
de Costinone Aretino, regentem Palavinum Ordinis Eremita- 
rum Divi Augustini, sacraeque theologiae Doctarem excellen- 
tissimum: fino air ultima di Firenze (1882) curata, commen- 
tata ed illustrata dal prof. Giambattista Giuliani. Quindi volle 
trascrivere ed adunare quante opinioni erano state dichia- 
rate, da scrittori nostrani e forestieri, che lo aveano pre- 
ceduto neir esame dell' opuscolo in questione. Queste opi- 
nioni, in ordine di tempo, vengono dal Lodrini, da prima, 



1. Diretta al prof. G. B. Giuliani e pubblicata nel periodico La Sapienza, 
Torino, anno 1882, fascìcoli i e % 



5B 

riferite testualmente, e poi riassunte allo scopo di giusti- 
ficare la seguente classificazione di coloro che, lettolo, ne 
aveano dato giudizio * : 

a) persuasi dell' autenticità, lo Storella , il Cinelli, il Ne- 
gri, lo Zeno, il Mazzuchelli, il Libri, il Torri, il Longhena, 
il Fraticelli, il Bòhrner , il Gùnther , lo Schmid!;, il Giuliari , 
il Ferrazzi, il Giuliani, lo Stoppani, lo Scartazzini ed il 
Reietto : 

6) dubbiosi: il Pelli, il Tiraboschi, TArrivabene, il Balbo, 
il Witte: 

e) recisamente contrari: il Foscolo, il Molineri, il Minich ed 
il Bartoli. 

Tra i molti sostenitori dell' autenticità di questo scritto, 
il Lodrini giudica campione il prof. Giuliani, per copia d'ar- 
gomenti e di commenti ; d' altronde, lo Stoppani , nella ci- 
tata lettera, avea pur lasciato al Giuliani « più che ogni 
altro esperto in materia di concordanza e d' esegesi dan- 
tesca, la briga di ridurre a partito queir uno o due che per 
avventura dubitassero dell'autenticità dell'opuscolo». 

Dei pochi oppositori, fa notare come il Foscolo ed il 
Molineri siensi limitati ad esprimere un giudizio sommario, 
soggettivo, con una semplice frase: il Minich, siasi un po' 
più diffuso, quanto però potea consentire un obbiettare im- 
provvisato: e il Bartoli, infine, abbia circoscritto l'esame 
critico al titolo dell' opuscolo, alla lettera dedicatoria del 
Moncettì ed a quella del Gavardi , dichiarando, quanto al 
contenuto « non servire affatto ricorrere ad esso e venirci a 
dire quale luogo per esso occupi Dante nella storia della 
Cosmografia. C è il caso che lo studio non riesca ad altro 
che a provare fin dove arrivava nel cinquecento la scienza 
del Padre Moncetti » . 

i. Vedi sulla fine, in un'unica nota, citate le opere delli autori che 
qui dì seguito sono nominati. 
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Eppure, cosi chiude il Lodrini questa prima parte della 
memoria , a cotesto studio bisogna ben venire , so si vuole 
a semplici affermazioni o negazioni dare base ed autorità 
dimostrativa. 

Reco integralmente la seconda parte della memoria del 
Lodrini , e sarà più fedel saggio del suo metodo d' argo- 
mentare, 

11 titolo deir opuscolo, di cui ho già trascritto il tenore, 
sia particolare lavoro del Moncetti o del Gavardi o del tipo- 
grafo, afferma che V edizione di Venezia venne fatta sul- 
r autografo oc rnanu propria scripta a Dante fiorentino, poeta 
clarissimo; ma ora più non esiste e nessuno lo vide, tranne 
l'editore, innanzi e dopo il 1508; cosi che, tutta la fede 
nella sua autenticità, come bene osserva il Bartoli, bisogna 
che riposi sopra V affermazione del Moncetti e del Gavardi. 

Dante, nel Conoito, ricorda spesso la Vita Nuova, ed 
allude ai libro De vulgari eloquentia^ come cosa da farsi ; 
ma della tesi sostenuta a Verona non fa menzione. E si 
avverta che V operetta De vulgari eloquentia fu V ultimo suo 
scritto; anzi, rimase interrotto per la morte di lui, avvenuta 
il 21 settembre del 13:21 in Ravenna. Né meno se ne trova 
cenno in alcuno degli scrittori toscani che, da Giovanni Vil- 
lani ^ fino a Leonardo Bruni ^, registrarono ad una ad una 
le opere, maggiori e minori, dell' Alighieri, e ne hanno dato 
giudizio. 

Detto come l' edizione fosse stata fatta suir autografo, 
il titolo soggiunge: Quae diligenter et accurate correctafuit 
per reverendum magistrum Johannem Benedictum Moncettum; 
ma ... . corretto T autografo o corrette le bozze di stampa? 
A questo risponde il Gavardi , là dove , rivolto al maestro 
gli dice: « lam multae olympiades quod haec quaestio fioruknta 



i. V. Storia di Firenze. 
% y. Vita di Dante. 
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in scriniis quiescebai. Mediusfidus^ mi praecepior candUéssime^ 
hoc opusculum .... plurimis locis adulierinum, ttùcubrationibus 
minerva Itta laevigalum ejfficisii ut in lucem exilirel • . E più 
chiaramente ancora al fine della lettera, là dove, rivolto al 
lettore questa volta, gli dice: • Hahes, candide lecior, qtiae- 
siionem perpukhram Danlis Poetae Fiorentini de duobus eie- 
mentis, castigatami limaiam, elucubratam a reverenda patre 
magistro Benedicto de Castillione Arretino ...» 

Ora, il lettore, per quanto candido, rimane un po'sor- 
preso a sentire come l'editore siasi peritato a correggere o 
comunque alterare un autografo di Dante; e, a lettura finita 
deir opuscolo, resta poi male impressionato circa la coltura 
letteraria o la diligenza del Moncetti; perocché, T edizione 
da esso curata è piena zeppa di errori , non solo d' orto- 
grafia latina, ma di sintassi e di grammatica ancora ; e se 
lo sanno il: Bòhmer ed il Giuliani, che provvidero ad emen- 
darlo, da che, tanto lo Storella quanto il Torri ed il Fra- 
ticelli lo ristamparono cosi scorretto come si legge nella 
edizione di Venezia. 

Se non che, il Gavardi, nel passo citato della sua let- 
tera, non parla soltanto di correzioni semplici, si bene di 
opera castigala, limata, elucubrata; poteva dire schiettamente 
rifatta ; cosi che opportunamente , a mio parere , a questo 
punto il Bartoli chiede ai sostenitori dell' autenticità : « ma 
dunque, qual' è la parte che spetta a Dante , e quella che 
spetta al Moncetti» in questa disputa? 

Titolo pertanto dell'operetta, dedica > dove si parla di 
tutto, tranne del come e quando fu rinvenuto V autografo, 
rimasto finallora ignorato da tutti , e lettera del Gavardi , 
son fatti apposta per destare sospetti nel lettore, per quanto 
candido e di buona fede. Saggiamo ora il contenuto. 

Di questo il Giuliani, nel proemio, dà il seguente giu- 
dizio riassuntivo: 

« Né certe notizie od osservazioni alquanto diverse^ se 
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non contrarie alla scienza moderna, possono impedirci l'ac- 
curato studio ed esame di uno scritto, nel quale i pensieri , 
il fraseggiare, lo stile e le argomentazioni ci disvelano la 
mente del gran poeta^ che anco dettava i libri De Monar- 
chia e De Vulgari eloquentia ». 

Giudizio, evidentemente troppo ottimista, quanto a lin- 
gua, a fraseggiare ed a stile; imperocché, non occorre l'acu- 
tezza critica di un Asinio Pollione, che sapeva scorgere ar- 
caismi nella lingua di Sallustio e patavinità in quella di 
Livio, per sentire , fin dai primi periodi , che il latino di 
quest' operetta non è più quello adoperato dall' Alighieri 
ne' due citati scritti; tanto, in questa De Aqua et Terra, é 
dilavato, sciatto e scorretto : alludo sempre all' edizione prin- 
cipe, quella curata dal Moncetti. 

Se non che, cotesto, della lingua, non mi pare terreno 
adatto ad una lotta risolutiva, tra sostenitori ed oppositori 
dell' autenticità; veduto che, per dichiarazione chiara ed espli- 
cita dello stesso editore nonché del suo trombettiere, s'ha 
dinanzi un vero, rifacimento più che uno scritto originale. 

Meglio giova pertanto di attenersi all' esame delle af- 
fermazioni, dei pensieri e delle argomentazioni , piuttosto 
che della loro veste. 

L'opuscolo comincia con questa dichiarazione: 

Unibersis ei singulis praesentes lùterasj inspeclurù Dantes 
Alagherii de Florentia, inter vere pkilosophanies mmimus, in 
Eo salutem, qui est Principium veritatis et Lumen, 

Manifeslum sii omnibus vobis, quod, existente me Man- 
tuae, quaestio quaedam exorla est, quae dilatata multoties, ad 
apparentiam màgis quam ad veritatem, indeterminata restabat ^. 

E si chiude con quest' altra : 

Et hoc factum est in anno a nativitate Domini nostri Jesu 
Christi millesimo trecentesimo vigesimo , in die Solis , quem 
praefatus noster Salvator per gloriosam suam nativitatem ae 

' 1. V. Quaestio ecc. , proemio. 
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per admirabiUm mam Ressurectionem nobU innuit venef^an- 
dum; qui quidem dies full seplimus a Januarm Jdibus, et 
decimus terlius ante Kalen*las Februarias '. 

Il Mazzuchelli, ammesso eome questa data possa parere 
inesatta a chi sta alle Memorie del Pelli, soggiujage: « Tut- 
tavolta da ciò che precede alla data medesima, vedesi che 
egli fu a Mantova, e poi a Verona presso Can grande della 
Scala. Tanto più facile sarà quindi stato il commettersi un 
errore di data, perchè nell' indicazione sarannosi usati, come 
allora si soleva, i numeri romani ' • . La quale argomenta- 
zione parte intantt) dalla credenza che Y opuscolo sia auten- 
tico, mentre ciò è da provarsi; di più, move dal supposto 
che il Moncetti , predicatore , oratore , astrologo e dottore 
eccellentissimo in sacra teologia, non sapesse interpretare 
i numeri romani; supposizione, per lo meno un po' arrischiata, 
mi sembra. 

11 Giuliani, infatti, Tha abbandonata, vista la sua de- 
bolezza, per appigliarsi a quest' altro partito : di dichiarare 
dapprima : « Vedremo, a suo luogo, come la data di questa 
disputa possa tenersi precisa, ancorché nel 1320 TAlìghieri 
avesse ornai posto sua dimora in Ravenna, non vi essendo 
alcuna difficoltà che valga a impedirci dal credere che al- 
lora siasi egli per qualche giorno recato a Mantova e indi 
a Verona ^ » : ed aflFermare poi a suo luogo come : « sul 
principio del 1320 Dante, che omai s'era rifugiato in Ra- 
venna, secondo che sappiamo con certezza per le sue Eglo- 
ghe scritte a Giovanni del Virgilio, dovette recarsi a Man- 
tova, non si sa per quale ragione. Ben quivi, forse ritro- 
vandosi fra gente più o meno scienziata , gli convenne di 
prendere disputa intorno a' due Elementi della Terra cioè e 

i. V. Opera cit. § XXIV ed ultimo. 

2. V. pagina manoscritta, aggiunta alla copia della Quaestio, posseduta 
dal marchese Trivulzio. 

5. V. Opera citata dal Giuliani, nel Commento-proemio. 
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dell'Acqua. E di li a pochi giorni ricondottosi a Verona, cercò 
ed ebbe modo di comporre quella Disputa dinanzi al clero 
veronese nella chiesa di S. Elena. Anzi volle poi lasciarla 
scritta di propria mano, perchè non sorgesse dubbio e non 
si divulgassero cose contrarie a quanto avea chiarito per Vero 
sulla sua trattazione ^ » . . 

Ora, il dire prima: « vedremo a suo luogo come la data 
di questa Disputa possa tenersi precisa » , per aggiungere 
poi, a suo luogo, semplicemente che « sul principio del 1320 

Dante .... dovette recarsi a Mantova e di li a pochi 

giorni ricondursi a Verona .... » senza darne prova alcuna, 
sarà da uomo abile a non lasciar troppo scorgere le sue 
fila, ogni qualvolta sono assai deboli, ma di certo non è da 
persona convinta d' essei^ nel vero. 

La insuperabile difficoltà che vale a impedirci dal cre- 
dere che l'Alighieri, sul finire del 1319 e nel principiare 
del 1320, abbia potuto dimorare per alcun tempo in Verona 
e visitare Mantova, sta in ciò: che di cotesta dimora, di 
questa vjsita, non si trova alcun cenno né in Giovanni Vil- 
lani, né in Boccaccio, né in Bruni, né in Pelli, né in ve- 
run altro storico o cronista del XIV secolo. Dante disse di 
sé: « Veramente io sono stato legno senza vela e senza go- 
verno, portato a diversi porti, e foci e lidi, per le parti 
quasi tutte dove questa lingua si stende, peregrino sono 
andato » ^ Ma il tempo di questo suo pellegrinare incerto 
per l'Italia, sta compreso fra l'autunno del 1307 e la pri- 
mavera del 1311; fuori di quest'intervallo, il Boccaccio, ad 
esempio, nomina, una ad una, tutte le città e le case dove 
Dante ebbe asilo, finché, giunto all'anno 1313, lo fa an- 
dare a Ravenna. Di là si mosse la paima volta, nel 1316 
nel 1317, per recarsi a Verona presso Cane della Scala, 

1. V. Op. cit. il commento al § XXIV. 

2. V. Il Convito, pag. 70, Ediz. Zatta. Venezia 1758. 
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dove SI eran dato convegno i capi ghibellini di Toscana: e 
vi rimase per poco tempo, tornandosene subito dopo a Ra- 
venna. Parti una seconda volta, a quanto sembra, nel prin- 
cipiare del 1321, ma per recarsi a Venezia; e non appena 
ritornato a Ravenna, mori. 

Da tutto ciò appar chiaro, evidente, che la data, indi- 
cata neir ultima dichiarazione dell' opuscolo, se non è inven- 
tata è almeno sbagliata. 

Quanto poi alla frase campeggiante nella prima dichia- 
razione: Dantes Alagherii de Florentia, inler vere phitoso- 
phantes miniìnus, il Giuliani a renderla credibile come frase 
dantesca^ la commenta a questo modo: « Benché assai per 
tempo r Alighieri siasi addomesticato colla Filosofia, pur si 
riputava per il minimo fra quanti filosofavano davvero. Né 
tale egli dovea sentirsi per sola modestia, ma anco perché 
effettivamente si riconosce ben inferiore al concetto eh' ei 
s' era formato della Filosofia, riguardandola come amoroso 
uso di Sapienza e desiderabile ad acquistarsi non per uti- 
lità, ma solamente per onestà e libero amore del Vero » . 

Sta bene che Dante avesse un alto concetto di ciò ch'egli, 
e molti altri del tempo suo, chiamavano filosofia; ma che si 
riassumeva allora in questo vocabolo? Lo dice egli stesso nel 
Concilo là dove afferma che: • forza senza filosofia, riesce 
pericolosa; e filosofia senza forza^ pare quasi debole; non per 
sèy ma per la disordinanza della gente. Congiungasi la filo- 
sofica autorità colla imperiale a bene e perfettamente reg- 
gere. miseri che al presente reggete I E o miseri, che retti 
siete ^ » ! Le quali ultime esclamazioni lasciano travedere la 
poca stima ch'ei faceva dei filosofanti del tempo suo. 

Che se per filosofi devonsi intendere i soli maestri , come 
allora si chiamavano quelli che insegnavano dalla cattedra 
e dal pulpito. Dante ne faceva cosi poco conto da dichiarar 

i. V. /I Convito^ pa(f. 206. Ediz. Zatta. Venezia 1758. 
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favole i loro insegnamenti, 

e si che le pecorelle, che non sanno, 
tornan dal pasco pasciute di vento *. 

{Pùrad. XXIX v. 406-7) 

Li avesse anche stimati, Dante non era uomo da dichia- 
rarsi ipocritamente il minimo tra di essi. Egli sentiva alta- 
mente di sé; era orgoglioso, non vano; e la frase in discorso, 
apparentemente modesta ed umile, mal dissimula una boriosa 
vanità. Egli fa dire di sé a Brunetto Latini: 

« Se tu segui tua stella, 

non puoi fallire a glorioso porto. 



La tua fortuna tanto onor ti serba, 
che r una parte e l' altra avranno fame 
di te; ma lungi fia dal becco Y erba » . 

(/n/. XV V. 55-6, 70-2). 

cui risponde: 

« . . in la mente m' é fitta, e or m' accora 
la cara buona imagine paterna 
di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
m' insegnavate come V uom s' eterna ». 

[Inf. XV V. 82-5). 

Dante compiacevasi anzi, e lo diceva schiettamente^ della 
coscienza del proprio valore; si che, da pochissimi in fuori, 
disprezzava tutto il genere umano, quello almeno del tempo 
suo. E codesta energia sprezzatrice^ che molti affettano ma 
ben pochi sentono davvero, gli apportò il più raffinato di- 
letto di cui una mente elevata si ricrei: 

« Lo collo poi con le braccia mi cinse: 
baciomuii il volto, e disse: Alma sdegnosa^ 
benedetta colei che in te s' incinse » . 

( inf. Vili V. 45-5 ). 
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eì si fa dire da Virgilio; ond' è incredibile che lo stesso uo- 
mo abbia potuto scrivere di sé, inter vere philosophanles mù 
nimus. 

Non è di certo molto divertente una critica cosi minuta 
e pedestre; ciò non di meno proseguirò neir esame intra- 
preso; perchè, a voler accertare T autenticità di uno scritto^ 
il cui autografo siasi smarrito, nulla giova quanto imprati- 
chirsi del carattere, delle passioni e de' pensieri dello scrit- 
tore che, in altre opere di non dubbia autenticità, seppe 
trasfondere tutto quello che sentiva. Dante, più d' ogni altro 
scrittore italiano, ebbe tal tempra d'animo, fattezze morali 
cosi prominenti e sentite, uno stile si serrato e scultorio^ 
che lo scambio riesce impossibile, eziandio a chi 8Ìa mezza- 
namente pratico delle opere sue. 

Prendasi ad esempio V operetta De vulgati eloquenza; se 
anche Dante non V avesse promessa, nel Convito ^ e non si 
possedessero le testimonianze di Giovanni Villani * e del Boc- 
caccio ^, nonché il Codice Trivulziano, i cui caratteri paleogra- 
fici manifestano un manoscritto del secolo XIV; se ci mancas- 
sero tutti questi dati, dico, basterebbe leggerne il contenuto 
per dichiararlo risolutamente opera di Dante; tanto è impron- 
tato delle qualità caratteristiche dell'ingegno e del senti- 
mento suo. Esaminiamo quindi, se le stesse qualità appa- 
riscono anche neir opuscolo che abbiamo sott' occhio. 

Dopo il preambolo e la dichiarazione, testé analizzati, 
sfilano ventiquattro paragrafi di testo, ne' quali , in forma 
di disputa scolastica, si svolgono le seguenti proposizioni: 

1.^ la luna è la causa principale del flusso e riflusso del 
mare *.• 

• 

i. Trattato I capo V. 

2. Libro IX cap. 156, dove dice d'averla letta sotto il titolo: De vul- 
gari eloquio. 

5. Vita di Dante, e dice d* averla letta sotto il titolo : De vulgari elo- 
quentia, 

4. V. Quaestio ecc. f VII. 
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2.* il liveUo del mare è da per tutto equidistante dal cen- 
tro delta Terra *.• 

3.* la forza di gravità chiama tutti i coìyi al centro del 
mondo '^ che, giusta il sistema Tolomaico, allora general- 
mente accolto, era tutt' uno col centro della Terra : 

4.* la sfericità della Terra, affermata colle diverse figure 
intercalate nel testo: 

S.^ le terre emergenti dal livello del mare non sono che 
gibbosità della superficie terrestre '.• 

6.* il sollevamento di queste terre è dovuto: o all'attrazione 
siderale delle stelle dell'ottava Sfera: o all'impulso dei vapori 
interni j come tuttodì avviene in alcune montagne ^: 

7.* le terre emergenti sono maggiori nell'emisfero boreale 
di quelto che nell' australe ^ ; 

Il metodo di discussione e di svolgimento di queste sette 
proposizioni è, senza dubbio, conforme a quello cosi rias- 
sunto da Dante nel Convitto: • Prima si riprova lo Falso, 
acciocché, fugate le male opinioni , la Verità poi più libe- 
ramente sia ricevuta. E questo modo tenne il Maestro della 
umana ragione, Aristotele, che sempre primo combattea co- 
gli avversari della Verità, e poi, quelli convinti la Verità 
mostrò » . 

Questo è vero; ma conviene, tener presente insieme, 
che metodo siffatto non fu particolare a Dante^ si bene co- 
mune a tutti i disserenti d' allora fino a Galilei, od almeno 
fino a Pomponazzi e Fracastoro, contemporanei del Moncetti. 
E poi; il paragonare alcuni pensieri dell'opuscolo in questione 
coi versi del poema e con periodi del Convito o del De Mo- 
narchia, per argomentarne, dalla lor somiglianza, l'auten- 

i. y. QìioMtio ecc. S XIV. 

2. V. QwjLestxo ecc. § XVI. 

5. V. Quaestio ecc. g XIX. 

4. V. Quaestio ecc. % XX. 

5. V. Quaestio ecc. § XXI, 
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ticità del primo, mi pare non sia prova gran che conclu- 
dente ; imperocché , anche V impostore che V ha compilato, 
se impostura vi fu, ha ben dovuto ricorrere a questo mezzo, 
per darla a bere a chi V ha venduto e a quegli cui V ha 
dedicato. 

Conviene istituire, piuttosto, un' accurata analisi, per ve- 
dere se i medesimi concetti, nel loro trapasso dal poema o 
dal Convito nell'opuscolo in discorso, conservarono la stessa 
perspicuità, se migliorarono o peggiorarono. 

Vediamo un po'. 

Aqua videiur maxime sequi molum Lunae, ut palei in 
accessu et recessu maris. 

Ed ora, lo stesso concetto nel poema: 

« il volger della Luna 

copre e ricopre i liti senza posa » . 

( Farad, XVI v. 82-3 ). 

Potissima virtus gravitatis est in corpore potissime petente 
centrum^ quod quidem est Terra. 
Lo stesso pensiero nel poema : 

« tu passasti il punto, 

al quale si traggon d'ogni parte i pesi •• 

(Inf. XXXIV V. 141-12). 

E cosi via di seguito; che, il risultato finale è pur sempre 
questo: i concetti danteschi del poema si trovano qui di- 
luiti, stemperati in prosa latina barbara. 

É stato detto: « ma nel poema appariscono come sem- 
plici affermazioni, mentre, in questo opuscolo, vengono di- 
mostrate ». E Io Stoppani avverte che, in questo scritto : 
« Dante, parlando di leggi o di fatti naturali, non va a cer- 
care le sue prove nell'astratto dei principii aristotelici, o nelle 
trascendentali astruserie della metafisica o della teologia, 
nella Cabala tanto in voga nel medio evo; ma nelle leggi 
della natura poste in sodo, quanto meglio si poteva allora, 
dall'Qsservs^^ione e dall'esperienza, o dimostrate col calcolo *. 
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Ma dove son esse mai, queste vantate dimostrazioni?... 
In quai punto viene posta in sodo una sola legge naturale, 
in questo guazzabuglio di argomentazioni speciose e insus- 
sistenti? Una sol volta viene affermato, teoricamente, che: 
Viam inquisitionis in naturalihus, oportel esse ab effectibus ad 
causas ; quae quidem via , licei habeat certiltidinem sufficien- 
jem, non lamen habet lanlam, quantam habel via inquisitionis 
in matkematiciSj quae est a causis, sive a superioribuSj ad e/- 
fectu sive ad inferiora. El ideo quaerenda est illa certitudo , 
quae sic demonstrando haberi potest *. Ebbene, con quanta 
.maggiore chiarezza e precisione, nel poema è detto: 
« Di bella verità mi avea scoperto, 
provando e riprovando, il dolce aspetto » . 

( Farad, III v. 2-3 ). 

E in altro luogo: 

« Di questa instanzia può deliberarti 
esperienza, se giammai la provi, 
ch'esser suol fonte ai rivi di nostre arti » . 

(Farad, II v. 94-6). 

Ma peggio è quando, letta la citata dichiarazione teo- 
rica, ci s' innoltra poi in cotesta vantata dimostrazione, del 
sollevamento delle terre sul livello del mare, che è ad un 
tempo anche la più importante dell' opuscolo. 

Eccola qui testuale ed intera : Dico igitur, quod causa 
hujus elevationis effioiem non potest esse Terra ipsa ; qwa 
quum elevari sii quoddam ferri sursurn; et ferri sursum, sit 
centra naturam Terrae; et nihU per se, sic loquendo, possit 
esse causa, ejus, quod est contra suam naturam: relinquitur, 
quod Terra hujus elevationis efficiens causa esse non possit. 

El similiter etiam ncque Aqua esse potest: quia quum Aqua 
sit corpus homogeneum , in qualibet sui parte per se , sic lo- 

i. V, Quaestio ecc. g XX» 



67 

quendo, unifonniier oporiel esse virlutem : et sic non essei ra- 
iioj qua magis eleoasset hk, quam alibi. 

Haec eadem ratio remove t ab hac causalitate Aerem et 
Igne ni. 

Et quum non restat ulteriìis nisi Coelum, reducendus est 
hic effectus in ipsum^ tamquam in causam propriam. Sed quum 
sint plures Coeli, adhuc restat inquirere in quod, tanquam in 
propriam causam, habeat reduci. 

Non in Caelum Lunae; quia quum organum suae virtù- 
tis^ sioe influentiae^ sit ipsa Luna; et ipsa tantum declinet per 
Zodiacum ab aequinoctiali versus polum antarcticum, quantum 
versus arcticum; ita elevaret ultra aequinoctialem» sicut cura: 
quod non est factum. 

Nec valet dicere, quod illa elevatio non potuit esse propter 
magis appropinquare Terrae per excentricitalem, quia si haec 
virtuA elevandi fuisset in Luna (quum agentia propinquiora 
virtuosius operentur), magis elevasset ibi, quam hic. 

Hac eadem ratio removet ab huiusmodi causalitate omnes 
Orber planetarum: et cum primum Mobile, scilicet Sphaera 
nona, sit uniforme per totum , et per consequens uniformiter 
per totum virtuatum; non est ratio, quare magis ab ista parte, 
quam ab alia elevasset. 

Cum igitur non sint plura corpora mobilia, praeter 
Coelum stellatum, ^uoct es/ octava Sphaera; necesse est hunc 

effectum ad ipsum reduci sive elevet per modum atlractio- 

nis, ut magnes atlrahit ferrum, sive per modum pulsionis, ge- 
nerando vapores pellenles , ut in particularibus montuosita- 
iibus * ». 

A leggere di questa boba, ci si sente invadere da un senso 
d'abbrutimento. Il Giuliani all'incontro, ebbe la costanza 
di parafrasarla nel commento, e tanta fede nel merito suo 
da rivolgersi allo Stoppani, perchè ne determinasse il pre- 

1. y. Quaestio ecc. SS XX e XXL 
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gio scientifico. Questi infatti cosi ne parla: « Paragonando 
ora quello che disse Dante nel 1330 con quello che cre- 
dono i moderni geologi, per vedere quale distanza separi 
la moderna scienza da quella del 1 300 in fatto di geologia^ 
rappresentata , si può dire , unicamente all' Alighieri^ pren- 
diamo, se vi piace, ad esaminare brevemente nella teorica 
dantesca, prima il fette, poi le ragioni vere o supposte 
del fatto » . 

« Quanto al fatto del sollevamento dei continenti, è pre- 
sto detto. Dante Tha semplicemente affermato: i moderni 
l'hanno anche, dopo lotte secolari^ dimostrato coi più ir- 
recusabili argomenti. Cosi è di tutti i veri, di cui abbiamo 
r annunzio o il presagio nell' antichità » . 

Dopo di che entra in una lunga questione, un po' bi- 
zantina a mio parere, col Torri^ egli dice, ma avrebbe do- 
vuto dire col Longhena, che fu il traduttore dell'opuscolo, 
circa la retta interpretazione dell' inciso ul in partieularibus, 
montuosUatibiLs; indi prosegue: « Quanto alle ragioni del 
sollevamento, addotte in via non affatto ipotetica, due ne 
vedemmo accennate dal Filosofo-poeta : l' attrazione^ per cui 
i corpi celesti agiscono sul pianeta come forza sollevante, 
e la forza elastica, impellente e pulsante dei vapori che, per 
una spaciale influenza degli stessi corpi celesti si generano 
in seno alla Terra » . 

E qui lo Stoppani espone diffusamente la teoria dei 
moderni geologi sui sollevamenti, nonché le ricerche, tut- 
tavia in corso, per trovare modo di spiegare le lente oscil- 
lazioni della crosta del globo. Ricordandosi infine, che l'as- 
sunto preso era , di determinare il pregio scientifico del- 
l' opuscolo, conchiude a questo modo: « É certo però, in- 
tanto, che nella definitiva soluzione del grande problema, 
è già assicurata la sua parte all' idea dantesca, la quale sa- 
rebbe come l'embrione di una teoria endografica, svoltasi 
coir as3Ìmilazioiie di t$inti nuovi elementi di rag^ioni e di fatti 
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ea in via di completamento definitivo, suU' attività interna 
del globo e sugli effetti che essa produce alla superficie » . 
Anche lo Stoppani , pertanto, malgrado il desiderio di 
compiacere all' amico, non fa che lodare un' affermazione e 
due ipotesi, che, se pensate e scritte solo nel 1508, non 
avrebbero pregio né meno di novità; ma, del valore scien- 
tìfico della relativa dimostrazione, non dice una parola; né 
avrebbe potuto dirla , senza svelare ad un tempo una ec- 
cessiva fiducia nella propria persuasiva. 

Lo stesso autore di quest'opuscolo era cosi persuaso 
della poca consistf^nza delle proprie dimostrazioni, che, giunto 
air ultima proposizione, dopo i paragrafi citati , chiede a sé 
stesso : qiùare potius elevalio hemtsphaerialis fuit ab isla parie 
quam ab alia? e non sapendo forse come stemperare in 
ragionamento prosastico la poetica immagine di Dante: 
« Da questa parte cadde giù dal Cielo (Lucifero) 
e la terra, che pria di qua si sporse, 
per paura di lui fé' del mar velo, 
e venne all' emìsferio nostro » • 

( Inf. XXXIV V. 420^ ). 

dogmatizza, da buon credente, che; Ad hoc est dicendum, 
sicul dicit Philosophus in secundo De Coelo, quum quaerii 
quare Coelum movetur ab oriente in occidentem, et non e con- 
verso: ibi enim dinit , quod consimiles questiones vel a multa 
stultitia, vel a multa praesumptione procedunt, propterea quod 
sunt supra intellectum nostrum *. 

A questa meschina e trasparente scappatoia il Giuliani 
fa il seguente commento: « Quanto a ciò, il nostro savio e 
modesto Filosofo, che sa rispettare i limiti dell'umana Scienza, 
si contenta di addurre una grave e notabile ammonizione 

coir autorità del suo Maestro Perciò 1' umano desiderio 

dev'esser misurato in questa vita a quella scienza che qui 

i, V. Quaestio ecc. g XXI, ultimo periodo. 



avere si può; né passa quel punto se non per errore: Ùon- 
Vito HI. 13». 

Veramente, nel citato passo del Convito, Dante dice solo 
che certi argomenti, come quello di cercare se la prima Ma- 
teria degli elementi sia stata creata da Dio abbagliano la 
nostra mente, né si lasciano ben discernere; e con ciò Dante 
intese senza dubbio di segnare a sé stesso il limite assoluto 
dell' intendimento umano. Ma il problema posto : perchè il 
sollevamento delle terre sia stato maggiore neW emisfero bo- 
reale di quello che nell' australe, avrà potuto, come potrebbe 
ancora, superare il limite relativo o storico della scienza, 
ma non quello assoluto dell'intendimento umano; onde il 
rinunziare ad esso in via assoluta, é abdicazione certamente 
indegna di Dante. 

La perorazione terminativa infine, che vien subito dopo: 
Desinant ergo, desinant homines quaerere quae supra eos sunt, 
et quaerant icsque quo possunt, ut trahant se ad immortalia 
et divina . . . ^ non esprime di sicuro un concetto dantesco; 
e mi fa maraviglia davvero che il Giuliani, espositore del 
poema nell' Istituto degli Stùdi Superiori di Firenze, l'abbia 
avuto per autentico e chiosato a questo modo : « Veramente 
ne sembra che dopo le sovraesposte considerazioni 1' Ali- 
ghieri s' affretti ripetere : 

« Matto è chi spera che nostra ragione 

possa trascorrere la infinita via, 

che tiene una sustanza in tre persone » . 

( Purgai. Ili v. 5« ). 

t Volle quindi il cristiano poeta che, misurati i limiti della 
nostra ragione, non si trascendano per curiosità a mostra 
di vana dottrina. E però condanna coloro che perdevano il 
tempo e l' opera in questioni inutili e superiori all' umano 
intelletto • . 

i. V. Quaestio ecc. $ XXIL 
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Ora, questo commento e la citazione del Giuliani, mi 
fanno meraviglia^ perchè i problemi trattati in questo opu- 
scolo son tutti relativi al mondo fisico^ né hanno che fare 
col mistero delia Trinità. Che Dante fosse religioso, chi lo 
contesta? ma lo fu a modo suo, non a quello de'suoi com- 
mentatori ed espositori. Fu religioso, ma riformatore, apo- 
stolo, profeta. Smarrito infatti nella selva oscura e circuito 
da fiere allegoriche, gli si fa incontro Virgilio che gli dice 
di seguirlo per T inferno e il purgatorio. Dante riconosce 
come Enea e san Paolo, ancor viventi, abbiano potuto pe- 
netrare nel loco eterno .... 

« Ma io, perchè venirvi, o chi '1 concede.^ 
lo non Enea, io non Paolo sono: 
me degno a ciò né io^ né altri erede; 
per lo che se al venire io m' abbandono, 
temo, che la venuta non sia folle » . 

(/n/: Il V. 34-5). 

a deciderlo, Virgilio gli comunica V ordine di Beatrice. 

A poco a poco, lungo la sua peregrinazione, a traverso 
r inferno e il purgatorio, si fa dire da taluno, poi riconosce 
egli stesso d' aver avuto la missione di annunziare il rin- 
novamento di quelle istituzioni, colle quali: Enea avea pre- 
parato la fondazione dell' impero, secondo la leggenda greco- 
romana in quel tempo da ognuno ritenuta qual storia vera: 
eS. Paolo, avea compiuto l'altra della Chiesa universale; cosi 
che, giunto in paradiso, da san Pietro, fondatore della sede 
romana, si fa consacrare solennemente con rito sacerdotale, 
allo scopo di poter proclamare con fondamento le famose 
e solenni terzine, nelle quali, a parer mio. Dante ha con- 
densato quanto, sino dal primo canto, avea ripetuto in più 
modi, per farsi intendere dagli inlelkui sani: 

« Se mai continga che il poema sacro, 
al quale ha posto mano e Cielo e Terra, 
si che mi ha fatto per più anni macro, 



vinca la crudeltà che fuor mi serra 
del bello ovile, ov'io dormii agnello 
nimico a' lupi che gli davan guerra; 

con altra voce ornai, con altro vello, 

ritornerò poeta *, e su la fonte 

del mio battesmo prenderò il cappello » . 

{Farad. XXV. v. 4-9). 

Dalle quali terzine appare chiaramente conìe la religione 
di Dante, profonda, ardita e magnanima, se bene intempe- 
stiva ed inopportuna in Italia, dove ogni riforma chiesastica 
fu sempre troppo o troppo poca cosa, fosse operativa più 
che contemplativa, pratica più che mistica, politica più che 
ascetica, e non avesse niente di comune con quella devota 
unzione, d' animo mite ma d' intelletto eunuco, che spira 
dalla perorazione terminativa dell' opuscolo De Aqua et Terra. 

Dopo la citata perorazione, ma innanzi di dichiarare la 
data dell' avvenuta disputa^ Y autore dell' opuscolo ha cura 
d' avvertire che T ha fatta : coram universo clero Veronensi, 
praeier quosdam, qui, nimia caritaie ardentes, aliorum rogor 
mina non admittunt, et per humilitatis virtutem Spirilus Sancii 
pauperes, ne aliorum exelkntiam probare videanlur y sermo- 
nibm eorum interesse refugiunt. 

• Memorabili parole e sempre vere ! » esclama, nel com- 
mento a questo paragrafo , il Giuliani. « Né male s' avvisò 
lo Smitdt riconoscendo in esse un' amara ironia verso que' 
cotali poco benevoli a prendere stima e giudicare dell' altrui 
meritò e valore. . « . . Del resto, ciò che da ultimo vien raf- 
fermato si ponga in riscontro colla cagione motiva , onde 
r Alighieri sul principio n' asserisce d' essere stato mosso a 
scrivere questa Disputa, e da tal paragone ne apparirà più 
al vivo r anima sua sdegnosa e grande per sublime amore 
del Vero e della Giustizia » . 

i. profeta T 
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Ecco, che un predicatore, nello scorgere taluni preti 
svignarsela in sacristia, ovvero un accademico, nel vedere 
dinanzi a sé le sedie vuote, possano provare un senso penoso 
di vanità offesa, e, se abbastanza ingenui, moverne lamento.... 
ammetto pienamente. Ma che Dante Alighieri, dato ma non 
concesso che abbia tenuto in S. Elena di Verona codesta 
conferenza, potesse avvertire l'assenza dì una dozzina di preti, 
e, avvertitala^ sentisse il bisogno di dare sfogo al proprio 
dispetto.... è davvero inconcepibile; è tale puerilità, che non 
metterebbe conto di parlarne, se non fosse stata affermata, 
lodata anzi come esempio d' anima sdegnosa e grande , da 
un letterato di si gran fama , da un espositore del sacro 
poema nel più importante fra gli istituti di studi superiori 
d' Italia. 

Dante si fa dire, è vero, dal padre di Guido Cavalcanti : 

e Se per questo cieco 

carcere vai per altezza d'ingegno, 

mio figlio ov'è? e perchè non è tecoT » 

( /n/. X, V. 58-eO. ). 

' Ma da Guido Cavalcanti e da pochissimi in fuori, non si sa 
chi altri del tempo suo Dante stimasse e ne ambisse il plauso 
ne sollecitasse benevola attenzione. 

Dispregiava i capi guelfi, chiamandoli lupi rapaci; ma 
gli gravava pure sulle spalle 

« .... la compagnia malvagia e scempia » 

( Farad. XVII, v. 62 ) 

dei fuorusciti ghibellini, compagni suoi d' esilio; cosi che ter- 
minò col compiacersi 

t d' essersi fatto parte per sé stesso • • 

( Farad. XVII, v. 70 ). 

Diffidava dei giudizi popolari, 

« che mutan nome perchè mutan lato •• 

(Furg. IX, v. 98)* 



Una cosa sola temeva, 

« .... di perder vita tra colorò 

che questo tempo chiameranno antico » . 

( Farad. XVII , 120-1 ) 

Cosa, invece, al tutto indifferente per i più degli uomini in 
genere, ed in ispecie per quelli che ambiscono V applauso 
dei loro contemporanei. 

Ebbene; chi sa intendere questi ed altri simiglianti passi 
del poema, pensa d'avere innanzi a sé l'immagine d'uno che 
non vuole o sdegna dissimulare il nero sotto fiocchi bam- 
bagini di frasi bianche; e però di chi non ha potuto soffrire 
di si meschini rancori e compiacersi di si minuscoli sfoghi. 

I quali sfoghi e rancori, invece, opportunamente acco- 
stati al titolo dell'opuscolo ed alla condizione di chi disse 
d' averne curata soltanto l' edizione, dopo d' aver constatato 
come sentimenti ed argomentazioni ivi contenuti sien tutt'al- 
tro che danteschi, ci danno tanto in mano da poter asserire 
francamente: e fondatamente, che: l'opuscolo in questione è 
una trasparentissima impostura del Moncetti, da mettersi a 
paro coir altra, poco prima consumata da Mario Filelfo, che 
avea attribuito a Dante una sua Stona dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini rimasta inedita, ma citata spesso come opera auten- 
tica dagli scrittori dei secoli XVI e XVII. 

Lo scopo di dimostrare pubblicamente come un letterato 
di grande fama, il Giuliani, ed uno scienziato illustre^ lo 
Stoppani, abbiano potuto prendere una cantonata, a propo- 
sito dell'autenticità dell'opuscolo in discorso, potrà tirarmi 
addosso la taccia di petulanza indiscreta, dai molti che li ten- 
gono per oracoli indiscutibili di letteratura e di scienza, op- 
pure di smania battagliera, dai pochi che stanno al giudizio 
sommario, al tutto soggettivo dei loro oppositori. Ma due 
motivi principalmente mi spinsero a quest' arrischiata im- 
presa; r uno d' aver veduto , quali opere da consultarsi in 
proposito, nelle mani di giovani studiosi, il Manuale dan- 



lescb del F'errazzi e qtiello dello Scartazzini, edito recente- 
mente dair Hoèpli, dove V autenticità della Quaestio de Aqua 
et Terra non è tampoco messa in dubbio: l'altro, d'avere 
scorto, in tale diversità d' apprezzamento , una causa d' in - 
certezza nel fissare il vero punto storico di partenza della 
geonomiaj e quindi un' epoca importantissima della storia 
delle scienze naturali. 

Ad ogni modo, nel trattare si ingrato assunto^ credo 
e spero d' aver saputo conciliare la libertà concessa, anzi ri- 
chiesta, dalla discussione, col rispetto dovuto a persone vi- 
venti tanto chiare e benemerite della letteratura e della 
scienza contemporanea italiana. 

Nota delle opere i cui autori sono nominati a pagina 55. 

Storella.. Opuscoli tcientifici. Napoli 1576. 

Cinellì. Biblioteca volante, Firenze 1678. 

Negri. Storia degli scrittori Fiorentini, Ferrara 1722, pag. 141. 

Zeno. Lettere. Venezia 1752, voi. II, pag. 304. 

Mazzuchelli. Pagina aggiunta dal Mazzuehelli alla copia, dell* ediz. principe 
di Venezia, giacente nella biblioteca del marcbese Trivulzio di Milano. 

Libri. Hittoire des tcienees mathématique en haUe. Paris 1838, voi. II. 

Torri. Epistola dedicatoria al marchese Giacomo Trivulzio, che precede 
r edizione di Livorno, 1845. 

Longhena. L'ediz. citata del Torri. La traduzione italiana è del Longhena. 

Fraticelli. Ne curò due edizioni in Firenze (1834 e 1857). V. ancora 
Vita di Dante. Firenze 1861, Gap. VII, pag. 245. 

Bohomer. JSmendationen und conjecturen zur Dante* $Seh rifttn — De 
elementis — Dante Jarbuch I, 395. 

Gùnter. Ueber Dante Alighieri* t Stellung zu den JKosmologischen Au- 
schammges scine Zeit. NeirAlg. Zeit 11 giugno 1867. 

Schmidt. Ueber Dante*s Stellung in der Gescfnchte des Kosmographie. 
Gratz 1876. 

Giullari. Nel 1865, centenario di Dante, mons. Giuliari persuase il Ca- 
pitolo della metropolitana di Verona di far collocare senz' altro in S. Elena 
una epigrafe commemorativa! 

Ferrazzi. Manuale dantesco. Bassano 1865, volume II pag. 61, voi. IV 
pag. 528-9, voi. V pag. 546, 
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Giuliani. Le opere latine di JkMte Alighieri. Firenze 1882, voi. IL 

Stoppani. Le lettere citate. 

Scartazzini. Dante Alighieri, Seine Zeit. Franhfurt 1879. La vita e le 
opere di Dante. Manuali Hoepli, Milano 1885. 

Poletto. Atti del R, Istituto Veneto, Serie sesta. Tomo. I dispensa 7. 

Pelli. Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri, Venezia 1758. 
pag. 99 e pag. 139. 

Tiraboschi. Storia della letterat. ital, Modena 1771-82, voi. V pag. 485. 

Arrivabene. Il secolo di Dante, Firenze 1830, voi. II pag. 308. 

Balbo. Vita di Dante, Torino 1839, lib. II, cap. XVI. 

Witte. Dante, Forschungen I, 499. 

Foscolo. Discorso sul testo del poema di Dante, Londra 1825. 

Molioeri. Lezioni di letteratura italiana, Torino 1876, voi. I pag. 395. 

Minich. Atti del R, Istituto Veneto, Serie sesta, tom. I, disp. 7. 

fiartoli. 5^orta della letteratura italiana, Firenze 1884, tom. V p. 294. 

Adunanza del 9 febbraio. 

Legge il prof. F. P. Cestaro del r. Liceo Arnaldo * 
La Costituzione politica d'un Comune medievale {Repubblica 
di S. Marino). 



Gì 



li Statuti che governano il libero Comune di S. Ma- 
rino, risalgono alla fine del secolo XVI, e sono una riforma 
di altri anteriori. I più antichi non si sa quando furono 
scritti. E andò perduto il testo de' primi di cui, per la men- 
zione che se ne fa in alcuni atti del secolo XIII , si sappia 
r esistenza. Sono gli Statuti dell' età dei Consoli. Si sa benà, 
con molta approssimazione, il tempo che furono riformati: 
la fine, cioè, del secolo XIII il principio del seguente, come 
si rileva dal cambiamento di titolo dei due supremi magi- 
strati. Questi, che nel 1293 sono ancor detti Consoli, nel 1302 
si trovano appellati Capitano e Difensore. Ma dei nuovi Sta- 
tuti , primi tra quelli che si sono conservati, si fecero altre 
successive revisioni. Infatti un secondo Statuto, ignoto si- 
nora, e di cui il Malagola, riordinando nel 1885 T archivio 

* Per voto deli* Academia si pubblica inte^almente. 
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sammarinese, scopri un frammento^ fu pubblicato nel 1317; 
un terzo, nel 1353; un quarto, nel 1491 ; e, dopo molte ri- 
forme parziali , aggiunte e rifusioni , un quinto ed ultimo 
nel 1 600^ che è il primo messo a stampa, e che é, in parte» 
tuttora in vigore*. Esso contiene, in sei libri, con 314 ru- 
briche complessivamente, la legge costituzionale, i codici ci- 
vile e penale , la legge degli appelli , quelle che si riferi- 
scono all'annona, all'edilizia, al contado, alle industrie, e 
quella dei danni. Ma alcune leggi sono cadute in disuso; 
altre sono state modificate o riformate secondo lo spirito dei 
tempi od anche create di pianta, quali lo Slalulo agrario 
(1813), le leggi sul Catasto (1834), sulle Ipoteche (1854), 
sul Bollo e Registro (1857), sullo Stato Civile (1873), il Co- 
dice di procedura penale (1878) e il Codice cambiario (1882). 
Un intero libro è stato abrogato. É il terzo, quello delle leggi 
criminali (mateficiorum); a cui, nel 1865, fu sostituito un 
codice compilato da Luigi Zuppetta e riveduto da Giuseppe 
Giuliani ^. Non resta inalterata se non la parte che da secoli 
non é stata alterata, che, probabilmente^ non sarà mai più 
alterata, e che, malgrado le innovazioni, mantiene inalterato 
il carattere del piccolo Stato : la parte che riguarda V orga- 
nismo politico della repubblica. 

Di quest' organismo sono, nel primo libro, determinate 
con perspicuità le parti, le relazioni e le funzioni rispettive. 
Ciò non ostante, la natura di esso è delle cose più oscure 
e controverse. Sarebbe curioso raccogliere tutte le opinioni 
degli storici e de' politici che, espressamente o di passaggio^ 
ne trattarono: opinioni semplici o ingegnose, ingenue o sot- 
tili, originali o volgari, schiette o furbe o passionate, ispirate 
dair amore o dall' odio, dal disprezzo o dall' ammirazione. 

E S. Marino un popolo di re, come lo chiama il Cimarelli ? 
Uno Stato unico, una, città felice (e poteva dir /cmce), come 
vuole lo Zuccoli? Una banda di malandrini, un covo di lupi, 
un'isoU di selvaggi, come dicono i Ibellisti alberoniani? 



78 

Una combriccola di settarii e di miscredenti, una mano di 
tirannelli, sopra una gente zotica e paurosa, una vera oli- 
garchia, come asserisce lo stesso Alberoni? Una repubblica 
sul tipo di quelle della Grecia antica, come opina il Gillies? 
Un' aristocrazia, come crede l'Addison? Una democrazia, come 
la ritengono il Valli e il Delacroix? Una democrazia scelta, 
la prevalenza^ cioè, non del numero, ma della qualità dei 
cittadini, come sentenzia il Delfico? Un'aristocrazia morale^ 
il giusto primato del sapere e della virtù, come Io definisce 
l'Ellero? ^. Ce n'è per tutti i gusti* E che Stato è questo 
che può prendere tante e si diverse apparenze, fin quella 
d' un principato? 

Lasciamo stare le apparenze, e vediamo, colla scorta 
delle leggi, delle consuetudini, della storia, qual è la sostanza. 

Anticamente la suprema autorità era V Arengo o Ar- 
ringo, assemblea di padri di famiglia. E daW Arringo, non 
si sa bene né come, né quando, il diritto di sovranità passò, 
intero ed assoluto, in un Consiglio di sessanta membri, no- 
minati a vita ^. La. tradizione vuole che il passaggio avve- 
nisse d' un tratto, verso la metà del secolo XV, per esplicita 
volontà dell' Arringo medesimo; il quale, divenuto^ per l'al- 
largarsi del territorio e il crescere della popolazione, troppo 
numeroso, volle in tal modo evitare sedizioni e contese ci- 
vili ^. Ma, oltre che è omai certo che una tal trasformazione 
avvenne in tempo ben più remoto, poiché da un documento 
del 1253 risulta che già esisteva in quell' anno il Consiglio 
più ristretto^ è anche più verisimile che essa si sia fatta 
naturalmente e per gradi : per effetto, cioè, della diminuzione 
delle antiche famiglie e dell' aumento delle nuove. Non es- 
sendo queste ultime ammesse ai diritti politici, i capi delle 
prime vennero, coli* andar del tempo, a costituire una specie 
di Senato gentilizio. E la supposizione è avvalorata dal fatto 
che in antico il Consiglio stesso si denominava Arengo, com' è 



79 

chiamato in un atto del i 349 e in un altro del 1 370. Una 
tal denominazione potrebbe attestare che esso fu non già 
un' istituzione nuova , ma bensi la continuazione , in forma 
più ristretta, dell'antica ®. Comunque la cosa sia avvenuta 
(e l'argomento meriterebbe una trattazione a parte), que- 
sto Consiglio è stato per secoli, è tuttavia, e, aggiunge lo 
Statuto, sarà sempre, il solo, assoluto e supremo capo della 
repubblica; è irresponsabile; sta sopra ai Capitani Reggenti 
e agli altri magistrati e ufficiali; sta sopra alle stesse leggi ^. 
É detto perciò Consiglio Principe e Sovrano della Repubblica; 
a cui i cittadini devono obbedienza e fedeltà come suddilù 
Esso si forma non per suffragio popolare, ma per surroga- 
zione; non per elezione, ma per selezione. L' antica assemblea 
non solo pose a capo dello Stato un' assemblea più ristretta, 
ma le concesse di vivere di vita propria, di rinnovarsi in- 
definitamente da se stessa, di assimilarsi via via nuovi ele- 
menti, di non morir mai. La costituzione repubblicana di 
S. Marino, come tutte le antiche costituzioni, non conosce il 
principio rappresentativo, ed è men larga di quella del Re- 
gno, onde fin la popolazione dell' ultima borgata concorre 
a formare T assemblea legislativa , a formare, in un certo 
modo, lo stesso governo. La repubblica è 1* albero dantesco 
rovesciato, colle radici in alto, the vive della cima ®. Il suo go- 
verno è un' aristocrazia. 

Veramente T istituzione originaria di questo Consiglio è 
non per diritto divino, come quella delle Curie romane, né 
per usurpazione, come quella del Senato veneto, ma per un 
vero plebiscito dell' Arringo che costituì lo Stato, o per na- 
turale evoluzione dell' antica forma di geverno. E il Consi- 
glio stesso non è ereditario, non s'appoggia ad una nobiltà 
feudale, non s' è mai serralo a nessuno. Chiunque ha la cit- 
tadinanza, nel senso più largo, 1' età di venticinque anni e, 
almeno per supposizione giuridica, probità e intelligenza, 
può essere chiamato a farne parte. E, poiché una famiglia non 
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può avervi più d' un seggio, e tutte le classi vi devono essere 
rappresentate, e il numero de' membri non potrebb'esserne 
maggiore comparativamente a quello degli abitanti, non 
v' è quasi cittadino di qualche valore che ne resti escluso. 
Si crederebbe quindi, col Valli e col Delfico, d' essere in de- 
mocrazia. Si crederebbe, se non fosse non la ragione sto- 
rica, ma quella attuale de^ suoi poteri, non il numero rela- 
tivo de' suoi membri, ma il modo ond' essa si forma, non il 
grado più o men largo, ma il titolo dell' ammissibilità dei 
cittadini, ciò che dà il carattere àà un' assemblea. E il Con- 
siglio sammarinese regna e governa, sussiste e si rinnova, 
non per volontà del popolo, che non esercita per se stesso 
nessuna funzione politica, ma per sua virtù intrinseca; è 
un sovrano assoluto e perpetuo, ed ha perciò carattere es- 
senzialmente aristocratico. 

Ma vi è un' altra restrizione. Lo Statuto stabilisce che 
tutte le classi vi devono essere rappresentate, impedendo 
cosi che il potere si riduca in una sola; come, col chiuderne 
r accesso a più d' uno della medesima casa , impedisce che 
in poche abbia a ridursi. Ma non stabilisce una misura prò* 
porzionalmente eguale per l'ammissione. Tutti i Sammari- 
nesi possono divenir partecipi della sovranità, ma, oltre che 
per grazia e volontà del Consiglio, non tutti in egual parte. 
Dei sessanta membri dell' assemblea, quaranta devono essere 
ciUadini in senso stretto, o abitanti della Città e del Borgo, 
cioè dell' antico territorio della repubbica , e venti terrieri, 
o abitanti dei contado. Cosi prescrive lo Statuto. Nel fatto, però, 
si fa, per consuetudine, un' altra distinzione; poiché dei qua- 
ranta cittadini in senso stretto, venti sono nobili e venti cit- 
tadini in senso più stretto ancora. A questo modo, il popolo 
è diviso politicamente in tre ordini, la cui origine storica e 
giuridica si trova ^ come negli antichi Stati, nel successivo 
allargamento del territorio e nell' aggregazione di nuovi abi- 
tanti^ che non furono^ in tutto o in parte, amn^essi alla cit- 
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tadinanza. Ora questi ordini non sono già delle caste. La 
divisione è attenuata dalla possibilità di passaggio agli or- 
dini superiori: per il possesso, cioè, di una casa nell'antico 
distretto, alla cittadinanza; per adozione o per pubblico de- 
creto, alla nobiltà. Ma importano dei privilegi. La misura 
stabilita d' un terzo, per la loro rispettiva partecipazione al 
potere, importa, stante h differenza numerica delle famiglie 
ascritte a ciascun d' essi, una partecipazione maggiore de' no- 
bili rispetto ai cittadini, dei cittadini rispetto ai contadini; 
importa, quindi, a cagione delle clientele e del prestigio del 
primo ordine, la preminenza di questo ; anzi, potendosi , per 
il modo onde il Consiglio si rinnova, non chiamare a farne 
parte che persone interessate o devote, ne importa un vero 
e perpetuo dominio. E questo è il caso di S. Marino; dove 
la nobiltà, una nobiltà gentilizia, antica, che apparisce co- 
stituita come ordine verso la metà del secolo XVII ®, una vera 
nobiltà, benché confusa nello Statuto colla stretta cittadi- 
nanza, una nobiltà riconosciuta di fatto, se non di diritto, 
pur essendone degna, diciamolo subito, per onestà, intelli- 
genza, amore alla cosa pubblica e servigi resi al paese, pre- 
vale nel Consiglio Principe , in cui , per il piccolo numero 
delle famiglie che ne fanno parte, entra quasi tutta, e prevale 
nei due istituti che ne sono V emanazione. Questi sono la Con- 
gregazione generale, una specie di Giunta consultiva ed anche 
deliberante, nei casi urgenti o straordinari, quando non si 
può adunare il Consiglio, e che è formata esclusivamente 
dai venti consiglieri dell' ordine nobile; e il Capitanato o la 
Reggenza, la più alta magistratura dello Stato, in cui la no- 
biltà ha sempre un posto. Dei due Capitani Reggenti, uno è 
del primo ordine legale, cioè della città e sua antica dipen- 
denza ; r altro, del secondo, o sia del contado. Avviene però 
che il primo è quasi sempre un nobile, e avviene per effetto 
della prescrizione statutaria che i supremi magistrati devono 

essere non solo nativi , ma originari dello Stato. Restando, cosi, 

6 
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escluse le famiglie cittadine aggregate o naturalizzate, vale a 
dire r intero ordine medio o dei cittadini propriamente detti, 
i nobili, che principalmente sono oriundi della città, occupano 
quasi sempre il posto che alla città spetta nella Reggenza, 
Oltrecchè , per la stessa ragione che s' è detta per il Con- 
siglio, vi hanno una maggior parte rispetto al contado, a 
cui s' appartiene V altro. Nella serie cronologica dei Consoli 
e Capitani**^, dal 1224, Tanno, cioè, sino al quale si sono 
potute spingere le ricerche, accanto a nomi di persone che 
non compariscono che una sola volta, ricorrono via via con 
maggior frequenza i nomi dei Calcigni, dei Belluzzi, dei Bo- 
nelli , dei Giangi, dei Gozi , degli Onofri , dei Loli ed altri: 
ricorrono quasi per turno, con una specie d' ereditarietà, non 
delle singole famiglie, ma dell' intero ordine, un'ereditarietà, 
per dir cosi, collettiva. Anzi, benché i diritti e i doveri dei 
duumviri siano eguali, i nobili hanno nella Reggenza il primo 
posto. In una seduta^ del Consiglio del 28 ottobre 1756, 
« postasi la questione se fra i due Capitani il nobile dovesse 
avere la precedenza, il Consiglio riconosceva all' unanimità 
come Ira il nobile e il non nobile sia disuguaglianza, la quale 
colla sopravenienza della dignità di capitano non viene mai ad 
appareggiarli ** » . 

La costituzione stessa, dunque, crea e riconosce implicita- 
mente un più alto grado di ordini e di privilegi. Essa dà al pri- 
mo ordine una posizione preponderante nel Consiglio e nella 
Reggenza. Nel seno dell' aristocrazia senatoria, a larga base, 
aperta, rinnovabile, che ha quasi aspetto di democrazia, ve n'ha 
un'altra, consolare, ristretta, chiusa, quasi ereditaria, che, per 
la sua permanenza a capo della repubblica, esercita effettiva- 
mente il potere, conserva la tradizione politica, è la vera si- 
gnora dello Stato. Perciò, democratico nella forma, aristocra- 
tico neir essenza, il governo di S, Marino è aristocratico in 
un senso anche più stretto, nel vero e proprio senso della 
parola; è il governo della classe più elevata, d'una piccola 
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minoranza. Si direbbe un' oligarchia, se a questa parola non 
s' associassero delle idee di usurpazione, di violenza e d' in- 
teresse gretto di casta , dal che , nel caso nostro, si è ben 
lontani. É governo d'ottimati. Lo stesso Delfico riconosce il 
fatto; ma vuole che si dica ottimi e non ottimati ^^. E gli fa 
eco, in questo, anche T Ellero ^^ Ma, con buona pace dei due 
valentuomini, la virtù e l' intelligenza, da sole, senza la no- 
biltà e la ricchezza, principalmente senza la ricchezza, non 
hanno mai avuto, pur troppo, il governo delle società umane; 
S' è dato piuttosto il caso contrario. Il « regno degli ottimi » , 
perchè ottimi, è ancora di là da venire; e e' è da giurare che 
non verrà mai. Ora, non si vuol negare agli ottimati sam- 
marinesi la qualità di ottimi; si vuol negare che il titolo prin- 
cipale del loro dominio sia la qualità di ottimi, e non quella 
di ottimati. E governo di ottimati, e, ad onor loro e per for- 
tuna invidiabile del loro paese, anche di ottimi, E se questa 
forma di governo è stata creata non dalla forza o dal ca- 
priccio, ma da cause naturali e storiche, se è, come si vedrà, 
una delle principali cagioni della prodigiosa durata del pic- 
colo Stato, se si adatta al carattere e forma la felicità del 
popolo, che nella sua grande maggioranza se ne mostra con- 
tento, e non ha mai, in tanti secoli di storia, cercato di 
mutarla, benché non ne siano mancate mai le occasioni e le 
suggestioni; non si sa perchè si debba palliarla sotto nomi che 
non le si convengono, nasconderla come se fosse cosa ver- 
gognosa, non mostrare qual è nudo e schietto V esser suo. 
E incredibile lo studio che si pone nel far mentire la re- 
pubblica sammarinese a se stessa e alla storia. Pare che la 
repubblica stessa si vergogni di comparire colla sua vecchia 
assisa aristocratica in mezzo ad una società tanto diversa. 
Come se ciò che noi vogliamo ottenere coi nostri sistemi com- 
plicati e artificiosi d' elezione non fosse appunto ciò che nello 
Stato sammarinese si ottiene con un metodo più semplice e 
naturale : la prevalenza, cioè, di coloro che per censo, natali. 
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senno, intelligenza, virtù, sapere, sono i meglio atti al go- 
verna d' un popolo ! Come se , potendo la scelta fatta da 
pochi creare e mantenere delle consorterie, non potesse 
quella fatta dai molti mandar in alto degli inetti e dei diso- 
nesti ! Come se il governo d' una minoranza, non esclusiva, 
che ammette, anzi, un largo concorso relativo degli altri or- 
dini, moderata, amante della patria e della giustizia per do- 
mestica tradizione, fosse peggiore del governo di maggio- 
ranze che possono essere menate da pochi furbi o audaci! 
E come se T ingiustizia del privilegio di pochi, che può essere 
volto al fine del bene di tutti , non valesse V impostura del 
diritto di tutti , che può risolversi a beneficio di pochi. Pec- 
cato, piuttosto, che costituzioni come la sammarinese richie- 
dano, per formarsi, 1' azione lenta e combinata della natura 
e della storia, e non possano essere create artificialmente^ 
come le nostre istituzioni moderne, sulla base di sistemi dot- 
trinali, fantastici, soggettivi. 

Del resto, vera democrazia, diretta o indiretta, non fu 
mai a S. Marino, neppure al tempo dell' Arringo. Questo 
non era già un' assemblea di tutto il popolo, e neppure una 
rappresentanza eletta dai suffragi di esso. Era un consiglio 
di padri, di anziani, una rappresentanza di genti e famiglie, 
un'aristocrazia naturale. E, quando diminuì il numero de' 
suoi membri, 'e si riservò il diritto di surrogarli, con riguardo 
alle relazioni di famiglia e alla distinzione degli ordini, esso 
non mutò già natura. Di aristocrazia naturale divenne, nel 
Consiglio che gli succedette o ne fu la continuazione , ari- 
stocrazia costituzionale. Bisogna avere un ben falso concetto 
di rappresentanza e di democrazia, per poter dire, come fa 
il Delfico, che la democrazia assoluta si trasformò in demo- 
crazia rappresentativa ^^. S. Marino, che non fu mai attratto 
e assorbito nel vortice dei grandi Stati, che non ha mai 
sottostato a straniero dominio, e che, vivendo libero e ap- 
partato, ha potuto svolgere senza sbalzi e senza turbamenti 



il suo originale ordinamento politico, è un esempio vivente 
che le società umane sono V ampliamento e lo sviluppo della 
famiglia. La sua costituzione, malgrado il complicato mecca- 
nismo, conserva il primitivo car&ttere domestico; il suo go- 
verno, malgrado V assolutismo, è veramente paterno; la sua 
piccola popolazione, malgrado le distinzioni, non forma che 
una soia famiglia. 

V* ha di più. Come il Consiglio nacque dall'Arringo, cosi 
questo s' era^ sostituito , senza tuttavia sciogliersene intera- 
mente, alla primitiva autorità del Rettore della Chiesa, in- 
torno alla quale surse il primo nucleo di popolazione pasto- 
rale ed agricola. S. Marino , come le città dell' Eliade , ha 
origini divine. Le sue istituzioni primitive sono teocratiche. 
Il santo omonimo è il glorioso fondatore della Città e dello 
Stato; egli V autore e il difensore della libertà; egli il sim- 
bolo spirituale della repubblica; ed egli n'è detto il prin- 
cipe , e ne porta le insegne. Perciò il cardinale Alberoni , 
quand' oppresse la repubblica, volle anche scoronare S. Ma- 
rino. Ma il diacono della Pieve, a cui egli dette V ordine di 
togliere la corona dal capo del Santo, « è nera » rispose, 
« e io non la tolgo » , alludendo cosi all' antichità del culto 
e del dominio *^. É un governo formatosi per sovrapposi- 
zione di strati secolari ; suH' ultimo dei quali rimangono gli 
avanzi dei più antichi. Rimangono del primo nella credenza 
ufficiale della leggenda delle origini, nel culto statutario del 
Santo Patrono, nelle preghiere di rito, nei sacri auspici! e 
nell'intervento legale del sacerdote neir elezione o sorteggio 
dei Capitani Reggenti, intervento che ricorda appunto l' antica 
autorità del Rettore della Chiesa. Rimangono del secondo nelle 
radunanze legali de' padri di famiglia. Sicuro, l'Arringo esiste 
ancora. L' antico sovrano vive , ma di quanto decaduto I Esso 
non è che l'ombra di quello che fu. É un vero suddito , e non 
può esprimere le sue idee, i suoi voti, le sue querele, che in 
forma di supplica, per modum supplìcaùorm *^. Tuttavia ha esi- 
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stenza giuridica, e, a titolo di precedenza storica, sta a capo 
della costituzione. L'antica assemblea, cedendo alla nuova i 
suoi diritti, si riservò quelli di riunione e di petizione. Infatti» 
essa si raduna ordinariamente due volte V anno , le dome- 
niche, cioè, seguenti ai giorni in cui entrano in carica i Ca- 
pitani Reggenti. E questi la informano delle nuove nomine 
e dei nuovi provvedimenti, e ne ricevono le istanze e le ri- 
mostranze. Ma pochi ornai v' intervengono. Più che un'ombra, 
r Arringo è una formalità costituzionale. Ma potrebbe rivi- 
vere: potrebbe, anzi, riprendere la potestà sovrana^ sia nel 
caso di gravi disordini interni, come quello del 1560, quando 
fu chiamato a ricomporre radicalmente il Consiglio lacerato 
da fazioni, sia in un caso come quello del 1739^ quando, 
oppresso lo Stato da forza straniera, ad esso sarebbe spet- 
tato, e non al commissario pontificio, il ricomporlo. E nel 
caso in cui uno dei Capitani Reggenti uscisse dalla legge, 
tentasse di abbattere l'ordine costituito, l'altro ha fa- 
coltà di convocare, pei necessarii provvedimenti, non solo il 
Consiglio, ma anche l' assemblea popolare. Più che un so- 
vrano decaduto, V Arringo è un sovrano in riserva o in 
aspettativa. 

Una teocrazia, dunque^ una patriarchia, un' aristocrazia : 
ecco gli strati non solo sovrappostisi, ma anche compene- 
tratisi, del governo sammarinese. 

Ma^ oltre il sovrano spodestato e quello che n' ha preso 
il posto, quasi si direbbe che ve ne fosse un altro: il Capi- 
tanato la Jieggenza, che della sovranità ha le apparenze, 
le insegne , gli onori. Certo, non v' ha altra potestà che il 
Consiglio : potestà assoluta, superiore agli stessi Statuti, senza 
altro freno che l'opinione e i costumi, poiché la rigorosa pro- 
cedura prescritta per le sue deliberazioni regola, non limita, 
come a torto opina l' Ellero *^, 1' esercizio del suo potere. Il 
Consiglio fa le leggi e le sanziona, impone i tributi, ratifica i 
trattati, elegge i magistrati giudiziarii; crea dal suo seno un 



piccolo Consiglio che fa da alta Corte di giustizia, e una 
Congregazione economica che amministra le entrate e le spese 
pubbliche; ha il diritto di grazia, conferisce la cittadinanza e 
le onorificenze^ nomina tutti gli ufficiali civili e i maggiori 
ufficiali della milizia: ha, in somma, come il Senato veneto, 
r esercizio effettivo di tutto il potere dirigente. Esso riunisce 
le funzioni di corpo legislativo e quelle di sovrano o presi- 
dente costituzionale, con una più diretta ed attiva ingerenza 
nella giustizia, neir amministrazione, nel governo. Il Prin- 
cipe sammarinese non vuol mettere soltanto i punti sugi' t 
come un principe costituzionale. E suoi ministri sono i Ca- 
pitani Reggenti: veramente, qual cosa meno e qual cosa più 
di ministri. Qualcosa meno, perchè non v' è pratica si mi- 
nuta che non debba essere sottoposta alle deliberazioni del 
Consiglio. Qual cosa più, anzi molto più, perchè convocano, 
per legge, e presiedono V assemblea, hanno potere discipli- 
nare sui membri di essa , propongono i candidati ai seggi 
vacanti, hanno il diritto d' iniziativa o di proposta delle leggi, 
sono capi del piccolo Consiglio, rappresentano la repubblica 
nelle relazioni cogli altri Stati, trattano coi capi di questi 
o co' loro legati, siedono sul trono, hanno una guardia d' ono- 
re, sono i gran maestri dell' ordine equestre di Marino, sono 
circondati di prestigio e di riverenza , come fossero i veri 
sovrani. Riuniscono cosi le funzioni, benché limitate, di mi- 
nistri del potere esecutivo e quelle di partecipi e regolatori 
del potere legislativo; oltre che sono, come i dogi veneziani, 
salvo che la loro carica è a tempo, i rappresentanti dello 
Stato. La repubblica, come gli Stati antichi, non ha giusta 
divisione di poteri. Questi si concentrano tutti nel Consiglio, 
che ne delega una parte, e delega anche la facoltà di diri- 
gerlo e di rappresentarlo a due cittadini, che siano mag- 
giori di venticinque anni, nativi ed originarii del paese, non 
colpiti d' infamia, non soggetti a divieto ; da mutarsi di sei 
in sei mesi, il primo aprile e il primo ottobre; 1' uno del ceto 
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nobile, l'altro di quello rurale; con potere comune e indi- 
viso, benché con una certa priorità del primo sul secondo; 
e con la facoltà d' agire 1' uno per l' altro, l'uno contro l'al- 
tro, nel caso d'illegalità o di perduellione. 

Se ne fa l' elezione verso la fine del marzo o del set- 
tembre, col sistema misto di suffragio e di sorteggio già in 
uso a Venezia e in altre città italiane. Radunato il Consiglio, 
si estraggono a sorte tra i suoi membri dodici nominatori, 
sei per il ceto nobile e sei per quello rurale; e ciascun d'essi, 
nel gabinetto di scrutinio, alla presenza dei Capitani Reg- 
genti, di due Consiglieri assistenti^ del Camerario e del Fi- 
scale, scrive a parte e in segreto, su una scheda, il nome 
d' un candidato del rispettivo ceto. Fatta questa prima vo- 
tazione, se ne fa un'altra, nell'aula, da tutto il Consiglio^ 
su ciascuno dei dodici nominati o proposti; e i tre dell' uno 
e i tre dell' altro ceto che riportano la pluralità dei suffragi, 
vengono accoppiati in modo che ciascuna delle tre coppie 
sia d' un nobile e d' un terriere ; e se ne scrivono i nomi 
' in tre schede. Quindi 1' urna in cui queste sono state riposte, 
è portata con gran pompa alla Pieve; dove, fatta la pre- 
ghiera di rito, i Capitani Reggenti e i quattro assistenti ac- 
cedono air altare, e, fatta la verifica delle schede, ripongono 
ciascuna in una palla d'argento. Le tre palle son gettate 
neir urna; e questa viene consegnate al sacerdote, che, scos- 
sala, la presenta a un bambino, il quale estrae una delle 
palle. 1 Reggenti e gli assistenti esaminano la scheda che 
v'è contenuta, e infine la consegnano al sacerdote che fa 
la proclamazione de' nuovi eletti *^. Il sacerdote e un bam- 
bino, il rappresentante dell' antica tutela teocratica e quello 
dell' antica semplicità patriarcale. 

In conclusione, il Consiglio ha la sovranità, la Reggenza 
ne ha la rappresentanza esteriore; il Consiglio è il capo 
reale e impersonale della repubblica, la^Reggenza n'è, di- 
remo cosi, il capo visibile. 



Ne ^u già anche il magistrato di giustizia. Né l' Impero 
né la Chiesa, e neppure, come in altri Comuni, un Podestà 
forestiero, ebbe mai giurisdizione sulle Penne. Da tempo 
immemorabile queste posseggono la più gelosa prerogativa 
del potere sovrano. 11 potere giudiziario, nel civile e nel cri- 
ninale, col mero e misto imperio, e fin con facoltà arbitra- 
ria, apparteneva, per antica consuetudine, ai Capitani ^^ Ma 
dall'essere questi anche i supremi reggitori dello Stato, e 
ignari del diritto, e sospetti di parzialità per le attinenze 
e le parentele, non potevano non nascere de' gravi incon- 
venienti. Ad ovviarvi si cominciò a chiamare, secondo le oc- 
correnze precariamente, un giurisperito forestiero, che, o 
insieme coi Capitani, o delegato da essi , decidesse una data 
causa o tutte le cause per un dato tempo ^. Cosi ebbe ori- 
gine r istituto del Commissario della legge, ben diverso da 
quello del Podestà, poiché non aveva, come questo, giurisdi- 
zione autonoma; e che, tuttavia, tardi e a stento ebbe posto 
stabile neir ordinamento giudiziario della repubblica. Questa 
accortamente provvide all'interesse della giustizia, senza far 
getto delle sue prerogative. Pei giudizii in seconda istanza 
furono istituiti due Giudici cittadini, detti delle appellazioni, 
sorteggiati, ogni semestre, tra venti proposti in Consiglio 
grande, e che potevano anche delegare le cause a un giu- 
dice forestiero. E faceva da tribunale suprèmo il Consiglio 
piccolo, detto dei Xil, uscente dal seno di quello grande, e 
rinnovantesi ogni anno per due terzi : antico istituto, creato, 
forse, nella riforma statutaria fatta tra il 1491 e il 1505, 
con caratteri non bene determinati. 11 Delfico *^ lo dice un 
corpo intermedio fra la Reggenza e il Consiglio Principe: 
una specie, cioè, di Consiglio di Credenza, una Giunta o Con- 
siglio di governo. Ma negli Statuti del 1491-1501, in cui si 
trova la prima volta, e in quelli successivi, esso non ap- 
parisce che come un' alta Corte di giustizia. 

Quest'ordinamento è stato riformato col nuovo Codice 
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di procedura penale, pubblicato nel 1^78, in modo più con- 
forme al principio della divisione dei poteri e ai dettami 
della scienza, il potere dei Capitani s' è ridotto alla presi- 
denza del piccolo Consiglio e ad un altro ufficio assai mo- 
desto, ma più confacente al loro carattere: 1' ufficio paterno 
di comporre le liti. Quelli che già ebbero la tremenda po- 
destà della spada, fanno ora da giudici conciliatori, li potere 
del Commissario della legge è stato limitato; i Giudici delle 
appellazioni sono stati aboliti; e l'ufficio di questi, insieme 
con la parte di attribuzioni tolte a quello, si è dato ad un 
nuovo magistrato forestiero, detto Giudice di appello. 11 Com- 
missario istruisce le cause penali, e decide in prima istanza 
le civili ; il Giudice decide in prima le penali, in seconda le 
civili. Il giudizio in seconda di quelle penali è, caso per 
caso, commesso dal Consiglio grande a due giuristi anche 
forestieri. E quello in terza, di tutte le cause , è rimasto al 
piccolo Consiglio, pur coU'assistenza d' un giureconsulto, chia- 
mato volta per volta. Gli antichi e cessati uffici della Con- 
gregazione criminale^ che provvedeva air esecuzione delle sen- 
tenze penali, del Procuratore fiscale o di pubblico ministero, 
de' Sindaci del Comune o di rappresentanti dello Stato nelle 
cause civili e degli Estimalori de' danni e Relatori de' male^ 
fidi, sono passati, rispettivamente, in un Congresso dei Legali 
che dà i suoi pareri in materia di legislazione, nel Commis- 
sario della legge, nel Segretario degli interni ed in un Ispet- 
tore politico. 

La pena di morte, abolita nel 1859, e le altre atrocità 
dell'antico codice sono sparite nel nuovo, che ha il difetto 
della sua perfezione, avendo i suoi autori più cercato di far 
opera eccellente, che ( è un sammarinese che lo dice ) « te- 
ff nuto troppo conto delle condizioni del paese e del ristretto 
« Stato a cui doveva essere applicato ** ». Ma non sono spa- 
rite le lacune e le imperfezioni degli altri codici. E non è 
-del tutto sparita V ingerenza del governo neir amministra- 
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zione della giustizia. Pe quali difetti di leggi e d' ordina- 
menti, come per le speciali condizioni politiche del paese, 
non può non esservi difficile una funzione che anche nei 
grandi Stati non è certo la più facile. E a vie più turbarla 
congiurarono già le pressioni di potenti vicini e, come al- 
trove, le immunità ecclesiastiche. Ma, se debole l'azione della 
giustizia per forza di circostanze esterne, non ne fu mai de- 
bole sul Titano il sentimento. Questo superò, anzi, quello 
stesso predominante della libertà. Posta nel bivio dall' Albe- 
roni, la repubblica non esitò di mettere a repentaglio la li- 
bertà per salvare la giustizia. 

E si comprende ora, come uno Stato il qualè^ solo fra 
i moderni, ha conservato T unità classica degli Stati antichi, 
apparisca bicefalo o tricefalo, prenda tante e si diverse sem- 
bianze. La permanenza delle antiche istituzioni in seno delle 
vigenti, la coesistenza del sovrano storico con quello attuale^ 
del sovrano effettivo con quello apparente, e la confusione 
de' poteri, spiegano abbastanza il fatto. La costituzione sam- 
marinese è una pianta indigena, ultima rappresentante d'una 
grande flora italica distrutta , una pianta dal tronco robusto , 
cresciuta liberamente in condizioni di suolo e di clima propizie, 
senza innesti esotici, per opera di sole forze naturali; è venuta 
via via mettendo un tallo sul vecchio, e mantiene il rigoglio 
e il viluppo selvaggio de' suoi rami, in mezzo alle nuove 
piante da serra, dalla disposizione freddamente simmetrica, 
dalla vita stenta, dalla cultura artificiale. Di qui la difficoltà 
di riconoscerne V intima natura e definirne la vera forma. 

De' principali scrittori che ne trattarono *^, il Valli, pri- 
mo scrittore delle patrie memorie^ e che, nella sua qualità 
di cittadino e segretàrio della repubblica, era meglio in grado 
di conoscerne il meccanismo e di penetrarne l' essenza, sta 
incerto sul nome che si conviene al governo del suo paese: 
aristocrazia, perchè il potere è negli ottimati ; democrazia , 



perchè nessuna classe e condizione dell^ intero popolo è 
esclusa dai parteciparvi. E si decide (ter la democrazia. L'Ad- 
dison, che, percorrendo V Italia sui primi anni del secolo 
scorso, capitò sul Titano, nelle sue note di viaggio defini il 
governo sammarinese un' aristocrazia: non che egli, studioso 
più delle belle arti e delle memorie classiche che delle con- 
dizioni sociali e delle forme politiche, avesse guardato più 
giusto e più addentro nella cosa, ma perchè credette che il 
Consiglio si componesse per metà di nobili. Giusta la defi- 
nizione, falso il criterio. Anche TAdams lo dice, seguendo 
l'Addison, un governo aristocratico e propriamente misto, 
sul tipo di quelli di Sparta e di Roma, quasi che, dato pure 
che vi siano delle forme che si possano dir miste, la Reg- 
genza sammarinese fosse un potere regio, come, non solo 
per la rappresentanza, ma per le origini e per l'imperio, 
erano la diarchia spartana e il consolato romano. Conviene 
in genere con TAdams il Gillies, il quale dice che, trattando 
delle repubbliche greche, s' era spesso ricordato delle ita- 
liane del medio evo, quasi deboli e rozze copie di quelle, e 
non restare ornai che la repubblica del Titano rassomigliante 
ai greci modelli. E come i'Adams sul carattere della Reg- 
genza, s'ingannò il Delacroix su quello dell'Arringo, che 
credette fosse ancora l'antico; onde defini S. Marino una 
repubblica democratica , 1' unica rimasta in Italia sulla fine 
del secolo scorso, quand' egli scriveva. Ma un tal errore fu 
una provvidenza per la repubblica, poiché le cattivò le sim- 
patie de' Francesi , e la salvò dall' essere democratizzata e 
infine incorporata alla Cisalpina. Il Delfico, che pure scrisse 
la storia di S. Marino sulla base di memorie originali e di 
documenti pubblici, trattandone della forma politica, in luogo 
di desumerne l'indole dall'esame positivo degli istituti ci- 
vili, parti, come, del resto, era l'uso del suo tempo, dall'idea 
dell' ottimo governo, che è per lui la democrazia epurata, la 
vera democrazia. E quest'idea vide attuata sul Titano, dove 
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il governo non é nella tot&lità del popolo, ma in una larga 
rappresentanza dei migliori, degli ottimi. Né V esistenza della 
nobiltà nuoce alla cosa; poiché la dottrina • dell' incompa- 
« tibilità de' nobili colle forme democratiche è di provenienza 
« esotica e non indigena dell' Italia o della Grecia '^ ». Ben 
più addentro è penetrato V Ellero nello spirito della co- 
stituzione sammarinese, della quale, in una sua relazione, 
sulla scorta degli Statuti e d'altri documenti giuridici, ha 
fatto una vera dipintura, e svelato la natura schiettamente 
aristocratica. Senonché, contradicendosi, egli attenua e quasi 
annulla V importanza della distinzione degli ordini, non ve- 
de le conseguenze della loro ineguale ammissione al Con- 
siglio , e , d' accordo col Delfico , dà al governo una base 
puramente morale ^^. Ma le aristocrazie dell' ingegno e della 
virtù e le democrazie passate per il vaglio, che sono poi la 
stessa cosa, non sono ancora riuscite a determinare una 
forma lor propria se non nei libri del Saint Simon, del Rous- 
seau e compagni. 

A capo dell' amministrazione civile sta la Reggenza. Ma, 
come si è detto, non v' é affare o pratica in cui, direttamente 
indirettamente, non intervenga il Consiglio grande. Dal 
seno di questo, infatti , escono due Giunte ordinarie, d' isti- 
tuzione moderna, che assistono i Capitani Reggenti nell'eser- 
cizio del potere esecutivo: una per gli affari interni e per 
le finanze ( Congregazione economicay; V altra per gli affari 
esteri : la prima di dieci, la seconda di sei consiglieri, oltre 
i Capitani Reggenti. E una Giunta straordinaria ( Congrega- 
zione generale ), già ricordata, d' istituzione antica, e compo- 
sta tutta dei consiglieri appartenenti al ceto nobile, consulta 
e delibera nelle urgenze, quando non si può adunare il 
Consiglio grande. Bastava già 1' opera d' un solo Segretario 
generale dello Slato, cancelliere e insieme notaio del Comune. 
L' ullimo che tenne quest' ufficio fu Antonio Onofri ( 1759- 
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1823 ), uomo benemerito del suo paese, che servi con amore 
e con intelligenza nei difficili tempi della Rivoluzione e della 
Restaurazione. Ma , cresciuta la mole e V importanza degli 
affari, si cominciò, dopo TOnofri, a nominarne due, uno per 
gli interni , V altro per gli esteri e le finanze. La natura 
delle funzioni è rimasta, però, quella di prima. I ministri della 
Reggenza sammarinese non hanno di comune che il nome 
con quelli degli Stati moderni. Essi non sono che i segretari! 
della Signoria, come negli antichi Comuni. 

Le entrate dello Stato derivano in massima parte da 
diritti di regalia ed altre fonti diverse, in minima da con- 
tribuzioni dei cittadini. Su 139,000 lire d'entrata, nel bilan- 
cio del 1888, risultano da imposte dirette e indirette sole 
15,000, che, divise per il numero de^li abitanti, fanno due 
lire circa per testa. É massima sammarinese che « gran parte 
di libertà è il pagar poco ^^ » . E nel pagar poco o niente il 
popolo fa consistere tutta la libertà. Lo stesso Santo Patrono 
ha concesso immunità d'imposte ai suoi fedeli sudditi e devoti. 
Ne fa fede il libro che egli tiene aperto nelle mani, su cui 
è scritto LiBES-TAS, e che il popolo dice essere il libro delle 
tasse '^ E chi oserebbe toccare quel libro in quelle mani? 
Perciò i Sammarinesi non vorranno mai che passi in quelle 
del governo italiano, che in materia di tasse gode una fa- 
ma che non si può dire usurpata. Si paga poco, ma lo Stato 
ha poco da scialare. S. Marino, pur dovendo mantenere un 
governo, ha un bilancio eguale ed anche inferiore a quello 
di parecchi Comuni del regno, a pari popolazione. Ma, poiché 
i pubblici ufficii sono gratuiti o lievemente retribuiti, e la 
repubblica è stata dispensata dal fare la guerra, la scarsa 
entrata non solo basta ai pochi bisogni del piccolo Stato, ma 
può essere volta in gran parte a scopi di pubblica utilità. 
E ce n' è d'avanzo. Di 139,000 lire, nel 1888, se ne spe- 
sero 138,000, e per la maggior parte in lavori pubblici, 
scuole, sanità, beneficenza. I Sammarinesi possono darsi il 
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lusso d'un governo proprio, giacché costa tanto poco. Un 
tesoriere ( Camerario o Camerlingo ) amministra V erario 
pubblico ; e una Giunta speciale ( Congresso dei conti pub- 
blici) rivede i conti, corregge e chiude le partite, giudica 
senz' appello le cause camerali ; fa in somma da Corte dei 
conti. Non v' è debito pubblico. 

[ pubblici uffici sono più del bisogno. Ma non recano 
aggravio all' erario, e servono ad interessare molti nella cosa 
pubblit*^ e a soddisfare le molte ambizioncelle pullulanti in 
piccolo Stato. E si conferiscono per via tra d'elezione è di sor- 
teggio, sono tutti temporanei e quasi tutti di breve durata, 
e non se ne può esercitare più d' uno dalla stessa persona 
nello stesso tempo; onde hanno un circolo largo e rapido, 
e quasi si moltiplicano. Siffatte condizioni servono anche ad 
impedire o rendere difficili gli abusi. E ad un tal fine è 
ordinata principalmente V antica istituzione del sindacalo o 
giudizio pubblico suU' amministrazione, a cui sono sottoposti 
i magistrati all' uscir di carica. Anzi, i primi magistrati dello 
Stato devono essi medesimi, sotto pena d'interdizione per- 
petua, promuovere siffatto giudizio; il quale, seguendo im- 
mediatamente alla cessazione dell' ufficio, facendosi regolar- 
mente, anche se non vi siano prove o sospetti di prevarica- 
zioni, non potendo essere sospeso o differito, essendo som- 
mario e senz' appello, e potendo tutti farvisi accusatori, non 
può non essere serio ed efficace. Il curioso è che un ufficio, 
il cui esercizio porta con sé una responsabilità che non resta 
lettera morta, come negli Statuti odierni, non può esser rifiu- 
tato senza gravi pene per chi fa e per chi accetta il rifiuto. 
L' esercizio dei pubblici uffici è tenuto un dovere di tutti ; e, 
mentre le leggi del sindacato e del divieto impediscono gli 
abusi e frenano le ambizioni eccessive, quella del rifiuto 
colpisce l'indolenza e la pigrizia, fa forza alla vera mode- 
stia, rende tutti solidali per il bene comune. 

Sarebbe qui soverchio descrivere tutti gli uffici ed isti- 
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tuti; alcuni dei quali, mutate le condizioni interne e le re- 
lazioni esterne, sono caduti in disuso; altri, resisi necessarii 
per lo sviluppo della vita civile, sono stati ci*eati di pianta; 
altri sono stati rinnovati sostanzialmente o almeno rimo- 
dernati nei nomi. La repubblica, in quanto non tocca V es- 
senza della costituzione, va svecchiando, cerca di mettersi 
un po' alla moda. É caduto, fra gli altri , V ufficio dei pre- 
fetti air annona ( depositari dett abbondanza ) , che non ha 
più ragione di essere, ma che fu già importante in un 
paese che la sterilità del suolo o il mal talento dei vicini, 
(come avvenne nel 1786, quando il cardinal Valenti la ten- 
ne bloccata per sei mesi ), poteva affamare. Sono stati rior- 
dinati gli ufficii della Segreteria di Stato, quello del catasto 
pe' fondi rustici , gli ordini giudiziarii , e gli istituti d' istru- 
zione e d' educazione, antichi ed onorati in S. Marino, come 
ne fanno fede , fin dal 1 468 , gli atti pubblici ^^. E sono 
istituzioni nuove la Biblioteca (1839); gli uffici d'ipoteca, 
registro e bollo, che sono stati uniti a quello del catasto 
(1858); il Monte di Pietà (1860); un nuovo Ospedale (1863), 
il Museo (1869); la Cassa di risparmio e la Cassa popolare 
di credito (1882). Anche la stampa non è stata introdotta 
che da pochi anni. Potendo il paese, per la condizione sua, 
divenire una fucina di libri stampati alla macchia, la repub- 
blica, per non avere molestie dagli altri governi, non volle 
mai saperne. Solo nel 1881 fu promulgata una legge che 
la permette , con una .specie, però, di censura preventiva. E 
una tipografia è stata aperta, e sono venuti in luce opu 
scoli ed anche giornali. Lentamente, un po' zoppicando, alla 
lontana, la repubblica segue il moto della civiltà, e con molte 
cautele cerca di appropriarsene il bene e di evitarne i mali. 
Ma ha pur voluto appropriarsene ciò che per gli altri non 
sarà un male , ma non può non esserlo per uno Stato che 
professa con tanta austerità la legge del dovere. Contradicono^ 
infatti, al carattere della sua storia e allo spirito della sua 
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costituzione le decorazioni e le onorificenze istituite in questi 
ultimi tempi : una medaglia del merito militare, di tre classi 
(1852), un' altra del merito civile (1860), e un ordine equestre 
di S. Marino, di cinque gradi (1860), la cui apparizione fu sa- 
lutata come una provvidenza da tutti gli spasimanti per la 
cavalleria moderna, e le cui insegne non furono sgradite da 
principi, da ministri e da ambasciatori, e che da' francesi prin- 
cipalmente, i più arrabbiati cacciatori di decorazioni, furono 
ricercate, descritte, celebrate nei lor tanti libercoli sulla repub- 
blica, scritti, si Vede, coli' intento d'ingraziarsi il Consiglio 
Principe e strappargli una croce *^. Via, rimodernarsi un po' 
per sfuggire il ridicolo, sta bene; ma mettersi in fronzoli, una 
si veneranda matrona, è tirarselo addosso per un altro verso. 
Forse la repubblica non ha pensato tanto a sé, quanto a farsi 
degli amici tra gli estranei. Ma ad un tal fine potevano bastare 
r aggregazione alla cittadinanza e l' iscrizione sul libro d'oro 
della nobiltà: le più alte, più antiche, più ambite onorifi- 
cenze, da stare a paro colle più alte ed ambite che confe- 
riscono i re e gì' imperatori. 

Gli ufficii da parata abbondano, principalmente nella 
diplomazia e nella milizia. 

Al tempo dei Comuni e delle Signorie, quando la re- 
pubblica aveva da lottare, coi negoziati e colle armi, per la 
sua stessa esistenza, essa non ebbe diplomazia stabile ; ma, 
secondo le occorrenze, inviava de' sindaci a' congressi delle 
città feltresche e romagnole, inviava degli oratori a Rimini 
e ad Urbino, a Firenze e a Roma. Rimasta poi chiusa, per 
la soppressione de' vicariati e del principato urbinate, dentro 
lo Stato ecclesiastico, mantenne a Roma un agente per trat- 
tare gli affari; ne mantenne anche a Ravenna, a Rimini, a 
Bologna, a Pennabilli, nella Marca; e nominava anche, al bi- 
sogno, degl' inviati speciali. 11 periodo tempestoso della Ri- 
voluzione e della Restaurazione la trasse dall'isolamento. 

7 
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Allora essa si trovò a contatto colle grandi potenze, Francia 
ed Austria, ed allargò vantaggiosamente la cerchia delle sue 
relazioni. Rimasta chiusa, infine, per la soppressione dello 
Stato ecclesiastico, dentro il regno d' Italia^ strinse con esso 
relazioni di buon vicinato. Ma, mentre prima le bastava un 
incaricato in Francia ( Napoleone IH, primo tra i sovrani stra- 
nieri, accolse nel 1863 alla sua corte un residente samma- 
rinese ), volle incaricati e consoli anche in Austria, in Sviz- 
zera, fino a Tunisi. E, mentre in Italia, dove ha propria- 
mente degli affari, le bastano de* consolati, in Francia ha 
una vera legazione. É simpatia tra governi della stessa for- 
ma, benché tanto diversi nella sostanza? Non pare. L'ami- 
cizia della Francia per S. Marino è d' antica data : si mani- 
festò non solo in repubblica, ma sotto il primo impero, 
la monarchia restaurata, la monarchia di luglio, il secondo 
impero; si manifestò fin sotto V antica monarchia. Se è falso 
che, per V occupazione dell' Alberoni, il re di Francia minac- 
ciasse il papa d' una dichiarazione di guerra, come inventa 
il De Bruc ^^; è vero che il favore dell' ambasciatore fran- 
cese a Roma giovò alla causa della repubblica. Del resto, 
quest' esercito di diplomatici non costa niente allo Stato. Gli 
uffici sono dati a nobiloni e ricconi forestieri, che sono con- 
tenti di sostenere le spese di rappresentanza, pur d' indos- 
sare, ne' grandi ricevimenti, la ricca e splendida uniforme, 
di sedere accanto a ministri ed ambasciatori , di godersi 
gli onori e i privilegi del loro grado. Ma, quando la diplo- 
mazia era per S. Marino non vana pompa, ma un' arma nella 
lotta per la vita , eran dati a cittadini suoi , ricchi di senno, 
esperti degli affari, che sapevano tutte le scaltrezze del me- 
stiere. Né ad un paese, in cui V esercizio del potere é aperto 
a tanti, potevano mancare ottimi ed abili negoziatori. 

Non la milizia sammarinese, spieghiamoci, è da parata. 
Benché non debba più difendere colle armi V indipendenza, 
la giustificano abbastanza V antichissima e nobile tradizione, 
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r utilità della disciplina e degli esercizii militari per se stessi, 
e la necessità di premunirsi contro il caso di sedizioni in* 
terne, contro quello di torbidi tra i vicini, per respingere o 
disarmare delle bande che varcassero i confini, contro il caso 
estremo di vendere cara la libertà. S. Marino è V unico Stato 
italiano che avesse sempre milizia propria, coscritta rego- 
larmente tra i suoi cittadini. Il servizio è obbligatorio, salvo 
alcune eccezioni, perla metà degli uomini validi di ciascuna 
famiglia, dai 16 ai 55 anni. Si ha cosi una forza di circa un 
migliaio d'uomini, in tre corpi: Guardia della Reggenza, Guar- 
dia della Ròcca e milizia propriamente detta (fucilieri), della 
quale, però, solo un corpo scelto ha la divisa; oltre una bri- 
gata di otto carabinieri {forza politica), chiamati di fuori, 
e fermati per sei anni. Esercizi speciali per ciascun corpo, 
rassegne ed esercitazioni periodiche, non lasciano anneghit- 
tire il piccolo esercito. Antica è V istituzione del tiro a se- 
gno. Lo Statuto del 1600, ordinando una gara annuale con 
premi, a cui sono ammessi archibusieri e balestrieri anche 
di fuori, invoca 1' esempio dei padri e la secolare consue- 
tudine ^*. In ordine alla formazione e alle operazioni delle 
milizie, il terriìtorio è diviso in quattro circondarii. La supre- 
ma autorità militare, dipendente però dalla Reggenza, è un 
Comandante superiore, assistito da uno Stato maggiore ( Con- 
gresso militare). Gli ufficiali superiori sono nominati -dal 
Consiglio Principe per cinque anni, a proposta del Coman- 
dante; i subalterni, per tre, sopra terne formate da ciascuna 
compagnia ^'. Vi sono poi gli ufficiali onorarii. E, tra effet- 
tivi ed onorari , sono un visibilio. Oltre le medaglie e le 
croci, le legazioni e i consolati, la repubblica distribuisce a 
larga mano gradi di generale e di colonnello ai forestieri 
suoi amici. Anzi, chi ha un grado nell'ordine equestre di 
S. Marino può vestire la divisa d' un correlativo grado mili- 
tare, da capitano a generale I . . Altri uffici sono omai disu- 
sati. Quelli, ad esempio, de Castellani della prima e della 
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seconda rócca e della ròcca di SerravaUe, de' Custodi delle porte 
e de* Prefetti alV armamento, da che le mura e i fortilizi sono 
divenuti inutili arnesi di guerra, non hanno che un' impor- 
tanza storica. Ai Prefetti all' armamento non resta che Tuf- 
fìcio, che pur dà loro lo Statato, di sparare i mortaletti 
nelle feste principali ... E non e' è da ridere no, ma da 
piangere, pensando quanto è ancor lontano quel giorno, se 
pure verrà mai, che da Mosca a Gibilterra, da Stocolma a 
Tunisi, da Londra ad Alessandria, fucili a ripetizione, mi- 
tragliere e cannoni d' ogni forma e calibro saranno ado- 
perati a fare le salve, per festeggiare la pace universale. 
Non c'è da ridere no, ma d' avere invidia a questo cantuccio 
di terra, dove imposte schiaccianti, debiti, disavanzi e tutti 
gli altri mali che sono il tristo corteggio della guerra, sono 
ignoti. 



Anche nelle relazioni tra lo Stato e la Chiesa, la repub- 
blica è rimasta fedele agli antichi principii. Il potere politico 
s' è sciolto si da ogni giurisdizione e da ogni ingerenza di- 
retta del potere religioso; ma, separati materialmente, i due 
poteri sono rimasti in intima aderenza morale, sono legati 
da reciproci obblighi, si prestano scambievole ossequio. Come 
nelle antiche repubbliche , la religione ha carattere civile , 
prende qualità dallo Stato. Sulle Penne il sentimento reli- 
gioso s'associa all'amore della libertà, il culto del Santo 
Patrono è anche venerazione all' autore e protettore della 
libertà. Per ciò le feste civili si celebrano coi riti della Chiesa; 
il clero è privilegiato di spedale guarentigie ; V arciprete 
della Pieve, la più alta autorità ecclesiastica della repubblica, 
è un dignitario dello Stato; e anche i frati, di cui vi sono 
ben quattro conventi, sono rispettati. L'arciprete è il suc- 
cessore dell' abate che già fu rettore della Chiesa e insieme 
del primitivo consorzio politico: è anch' esso, come l'Arringo, 



Un sovrano spodestato. Se vi furono delle lotte, se il papa-re 
del Titano cercò di conservare o riacquistare il potere tem- 
porale, non sappiamo. Forse egli non fu spodestato d' un 
colpo. Probabilmente, anche il passaggio dalla teocrazia alla 
patrìarchia segui per gradi, come quello dalla patriarchia 
air aristocrazia. Ma , comunque la cosa avvenne , lo Stato, 
uscito dal grembo del santuario, strinse con esso un patto di 
alleanza. La repubblica ebbe lunghe e fiere lotte colla Chiesa 
feretrana e poi colla Chiesa di Roma , per ragioni giurisdi- 
zionali; ma visse sempre d'accordo colla Chiesa locale. Il clero 
sammarinese non fu meno avverso de' laici al cardinale Albe- 
roni; e innanzi al delegato del papa, mons. Enriquez, i sa- 
cerdoti del capoluogo, i parroci rurali, i frati e fin le mona- 
che, votarono quasi unanimemente per la libertà ^^. Ciò 
nonostante, per quanto suoi amici, la repubblica ha chiuso 
i preti in chiesa, e s' è premunita contro ogni eventuale 
ostilità da parte loro. Anche la repubblica di S. Marino ha 
frenalo e costretto ne'suoi limiti il potere religioso, un potere 
tanto soverchiante ed invadente per sua natura. Per antiche 
leggi, gli ordini sacri sono causa d'interdizione perpetua dai 
pubblici ufficii. E il nuovo codice commina multa e carcere al 
ministro del culto che, senza il permesso della Reggenza, desse 
lettura in pubblico di circolari o proclami d' un' autorità stra- 
niera, che nelle preghiere, nelle prediche od in altro modo, 
neir esercizio del proprio ministero , censurasse od oltrag- 
giasse il Principe o la Reggenza o qualsiasi altra autorità 
i loro atti, o che, stante il vincolo che lega lo Stato e la 
Chiesa, si rifiutasse di pubblicare un decreto od una noti- 
ficazione del governo. La repubblica non ha unità diocesana; 
né, accortamente, ha mai cercato d'averla. Due parrocchie 
dipendono dal vescovato di Rimini, e sei da quello di Mon- 
tefeltro, che nel 1570, da S. Leo, sua sede originaria, fu 
trasferito a Pennabilli. 
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La repubblica non ha istituzioni municipali nel senso 
moderno. La Città e il Borgo non hanno neppure un'am- 
ministrazione propria, separata da quella dello Stato. Né si 
direbbero de' veri comuni i castelli di Serra valle, di Faetano 
e di Monte Giardino, benché amministrino il proprio patri- 
monio, abbiano ciascuno un proprio Consiglio, che dicesi 
Arengo, presieduto nei due primi da un Capitano, nell'altro 
da un Vice Capitano, ed abbiano avuto anticamente anche 
Statuti proprii ^*. 

S. Marino è rimasto un Comune all'antica, Comune e 
Stato insieme. Ma non é rimasto un semplice embrione po- 
litico, com' erano gli antichi Comuni. La prisca Comunità 
romagnola ha raggiunto il suo pieno sviluppo; è, nel suo 
piccolo, uno Stato compiuto; anzi, tra i congeneri, il più 
perfetto. Oltrecché, per una specie di eclettismo politico na- 
turale, ha armonizzato nel suo reggimento principii opposti 
e fini diversi. Il governo sammarinese è aristocratico, ed am- 
mette la più larga cooperazione de' cittadini d' ogni ceto, si 
da passar quasi per democratico; é ordinato principalmente 
all'intento della conservazione dello Stato, e non sacrifica 
ad esso la libertà, la giustizia e il benessere degli individui; 
è legittimo quanto l' antica monarchia di Francia, e popolare 
quanto il governo di un cantone svizzero; riceve la consa- 
crazione religiosa, e mantiene la sua indipendenza civile di 
fronte alla Chiesa. Per questo, forse, la repubblica ebbe sem- 
pre le simpatie di tutti, senza distinzione di opinioni. Anzi, 
le furono egualmente benevoli i rappresentanti stessi dei 
principii politici che da un secolo si contendono il dominio 
del mondo : il generale Bonaparte, Napoleone L Metternich, 
Pio VII, Carlo X, Guizot, Luigi Filippo, Napoleone III, Gari- 
baldi, Vittorio Emanuele. Si direbbe che il più piccolo nel 
mondo degli Stati abbracci e concilii gl'ideali di tutti, si 
che tutti si sentono un po' cittadini di S. Marino. « Monar- 
chico in Francia » , anzi de' più ardenti legittimisti di Fran- 
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eia, lo Chateaubriand sì diceva « repubblicano a San Ma* 
rino » ^*. 



E siffatta costituzione è stata la fortuna del paese che 
r adottò e la mantenne. Della meravigliosa conservazione 
della repubblica attraverso tutti i rivolgimenti seguiti dal 
secolo undecime a' di nostri , si assegnano molte e diverse 
cagioni: il sito naturalmente forte, la felice postura dal lato 
politico e militare , tra i due Stati avversi di Rimini e di 
Urbino, la costante amicizia e protezione degli Urbinati stessi, 
la veneranda antichità, lo scudo della religione, il prestigio 
della libertà, l'aver sempre avuto armi proprie, la ristret- 
tezza e povertà del territorio, la virtù e il valore degli abi- 
tanti, ed altre, di cui egregiamente discorre un sammarinese 
che deve intendersene, il professore Marino Fattori ^*. E, 
<jerto, di tutte queste cause s' ha da tenere un qualche 
conto: quali più in un tempo, quali in un altro. La for- 
tezza del sito non valse che nei tempi in cui ogni Stato 
d' Italia era un S. Marino; la piccolezza della repubblica non 
la salvò dal cadere sotto il Borgia; la religione non la di- 
fese contro il cardinale Alberoni; la virtù, senza la prote- 
zione della Casa Feltria , non V avrebbe protetta contro i 
Malatesti ; la libertà sarebbe stata per il papa una ragione 
di più per opprimerla; e la stessa rivalità tra i Malatesti e 
i Feltreschi, di cui S. Marino fece suo prò, avrebbe avuto 
l'effetto contrario, senza il concorso della costituzione in- 
terna, che è da ritenere, perciò, come la principal cagione 
della secolare durata della repubblica. 

Questa costituzione salvò S. Marino dalla sorte di tutti 
gli altri Comuni italiani , dal cadere, cioè , sotto il dotoinio 
d'una famiglia cittadina od estranea: ne salvò la libertà e 
l'indipendenza. Un governo popolare non avrebbe potuto 
non essere aperto all'impeto delle passioni e all'alterno 
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sormontare delle parti. S. Marino, che si tenne sempre fe- 
dele alla parte ghibellina e all' alleanza dei conti di Mon- 
tefeltro e signori d' Urbino, avrebbe accolta anche la parte 
contraria e invocata V alleanza dei signori di Kimini che 
n' erano i capi ; V Arringo e il Consiglio si sarebbero divisi 
in fazioni; dei due Capitani uno sarebbe stato guelfo, l'altro 
ghibellino; e, come avvenne altrove, il Comune avrebbe fi- 
nito per mettersi sotto la dittatura del più forte o del più 
scaltro, sotto quella dei Malatesti o degli Urbinati. Anzi, 
questi principi stessi , per assicurare alla parte fel tresca e 
ghibellina il possesso d' un fortilizio fronteggiante la pianura 
guelfa e malatestiana, e per impedire che cadesse in mano 
della parte contraria, avrebbero dovuto mutare la protezione 
in signoria. M. Titano, da cui si dominava la posizione di 
Verucchio, dominante alla sua volta la vallata della Marec- 
chia, era il baluardo del Montefeltro verso Bimìni. Al con- 
trario, essi avevano interesse di rispettarne e difenderne la 
libertà; poiché, minacciata od oppressa, la repubblica si sa- 
rebbe posta sotto la protezione dei loro potenti avversarli. 
Quindi la somma cura che si prendevano di sedarne le con- 
tese interne, di conservarne intatta la costituzione e di pro- 
muoverne le utili ed opportune riforme. Fu invero un mi- 
rabile istinto quello che spinse V Arringo a spogliarsi dei 
suoi diritti e a costituire una forma di governo che era la 
nave meglio atta a reggersi nei tempi fortunosi e nelle acque 
agitate in cui dovè navigare. La libertà fu diminuita, ma 
salvata. Se la primitiva costituzione si fosse svolta in senso 
contrario, il Comune sammarinese si sarebbe trasformato 
anch' esso in una signoria, sarebbe caduto nelle mani de'suoi 
vicini; dalle quali, colla soppressione dei vicariati e colla 
estinzione della seconda casa Feltria, sarebbe, quindi, passato 
sotto il dominio della Chiesa; ed ora il suo nome sarebbe 
quello d' un' oscura borgata alpestre, d' un ignoto comune 
marchigiano o romagnolo. 
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Oltre, [ oi, questa causa, di cui non si tiene il giusto 
conto, ve n' è un'altra non meno importante, di cui nes- 
suno, che sappiamo, degli scrittori di cose sammarinesi ha 
tenuto conto. Lo Stato sammarinese neppure avrebbe po- 
tuto reggersi, se, oltre al soddisfare il bisogno di vivere 
libero dei suoi cittadini, non avesse avuto la sua parte utile 
e benefica nel mondo. Uno Stato egoista, chiuso in se stesso, 
e intento solo a godersi la sua pace e la sua libertà in 
mezzo ai trambusti e alle sofferenze dei vicini, avrebbe at- 
tirato su di sé odio e disprezzo, e sarebbe presto sparito dal 
mondo. La parte storica di S. Marino, assegnatagli dalla sua 
posizione stessa, è V asilo. S. Marino è lo Stato-Asilo per ec- 
cellenza. E nacque tale, e fu poi sempre fedele alle sue ori- 
gini. L'ardua e sicura vetta del Titano è stata sempre il 
rifugio dei proscritti, dei perseguitati per una causa, dei cre- 
denti in una fede, dalla fede di Cristo a quella d' Italia : 
rifugio di cristiani nella seconda metà del terzo secolo: ri- 
fugio di ghibellini e di tutti gli oppressi nei tempi agitati 
dall' alterno prevalere delle parti ; rifugio dei principi stessi 
suoi protettori, che vi riparavano nell' avversa fortuna, e vi 
attendevano a ristorarne i danni; rifugio dei patrioti italiani 
nei tristi tempi della tirannide paesana e della dominazione 
straniera, quasi ponte di passaggio dalle Marche e dalla Ro- 
magna alla vicina e ospitale Toscana. Né l' asilo fu mai odio- 
samente esclusivo e parziale. Anche nel tempo che più in- 
fierivano le parti, e S. Marino stesso ne seguiva una, esso 
ebbe carattere altamente universale ed umano, si apri a tutti 
gli oppressi, a tutti i caduti, qualunque parte seguissero, an- 
che contro gli Urbinati, anche con rischio della repubblica. 
Valga di esempio la risposta, « d' essere apparecchiati a morir 
tutti, innanzi di tradire la fede », data nel 1506 a Francesco 
Maria della Rovere, il quale, invocando l'antica alleanza, 
chiedeva gli si dessero nelle mani alcune famiglie rìminesi 
ricoveratesi sul Titano. Politica generosa, che interessò tutti, 
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amici e nemici, alia conservazione d'uno Stato che nel giorno 
delia sventura apriva le braccia a tutti. 



NOTE 



1. Stai, Deer, ac Ordinam. Illustris, Beip, Se, M. Arimìni 1600. É 
la prima edizione dei vigenti Statuti, ed insieme la prima stampa di Sta- 
tuti sammarinesi. Una seconda ed ultima ne fu fatta nel 1830, in Forlì, 
con diverso titolo e qualche modifica. — Per le diverse riforme statuta- 
rie cfr. Delfico, t. I. p. 41, 6i, 91, U6; t. II, p. 55, 55: i' ediz. delle 
Memorie storiche delle Bep, di 5. M. Napoli, 1865; e Malagola, V Archivio 
governativo della Rep, di S. M,, p. 515-522 (in Atti e Memorie della R. 
Deput, di St, patr, per le prov, di Romagna, p. 260-549, serie 5% vo- 
lume 6% fase. 4% 5** e 6**, Bologna 1888). — Sarebbe utile un lavoro di 
comparazione degli Statuti di S. M. con quelli di altri antichi Comuni, s\ 
da mostrarne le analogie e le differenze nei singoli istituti e nelle loro ori- 
gini e successive trasformazioni. 

2. Ck)d, penale della Rep, di S. Marino, Pesaro 1865. Lo Zuppetta, 
che non fu contento della revisione, pubblicò con note apologetiche il Te- 
sto del suo progetto, Napoli 1867-68. — J. Fanti, De la Législ. Pén, de 
la Rép. de St. M, Imola, 1878. 

3. Leg, Stat, Reip. Se. M. Forolivii, 1850. — M. Valli, DelV origine et 
Governo della Rep, di S, M, Padova, 1655. — L. Zuccoli, Il Belluzzi, 
ovvero della Città Felice (in Dialoghi, Venetia, 1625). — Fra V. M. Ci- 
marelli. Istorie dello Statò d* Urbino, p. 159, Brescia, 1642. — L. A. Gen- 
tili, Compendio della Vita di S, M,, e Breve Relazione della Rep, Som- 
mar, Bologna, 1864. Estr. dall' op. ined. Rer, Feretran^ Script., che si 
conserva neir Archivio di Pennabilli. — J. Addison, Remarques sur divers 
Endroits de V Italie, p. 80-87 ( trad. dall' ingl. ed agg. all' op. del Misson , 
Voyage d'Italie, v. IV. Ultrecht , 1722). — I. Adams, Defense des Constitu- 
tions Américaines, i, I, p. 45-56, trad^dall' ingl. dal La Croix. Paris, 1792. 
— J. V. Delacroix, Constitutions des principaux Ètats de V Europe, i, II, 
p. 125-126. Paris, 1795. — M. Delfico, Del Governo Politico della Rep, 
di S. M, ( in Mem, Stor. , t II, e. IX : ediz. cit. ). — P. Ellero, Relazione 
della Rep. Sammar, {in Scritti Politici, pag. 157-245. Bologna, 1876). — 
L' opinione di J. Gillies si trova nella sua trad. della Politica d' Aristotele, 
V. II, mtroduz. ad una memoria sulla Repub. , append. (Londra, 1797 : 
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memoria, secondo il Delfico, t. II, pAg. 85, di Cox Bipp$MUy, daU al G. 
dal Macphersoo; secondo T Ellero, di Cox Bipperséley o del Macpherson 
stesso. Il Padiglione, (in Ih'zion, bibliogr. e ÙL della MepubL di 5. Jf., 
Napoli, Ì872, p. 65, art. Biblioteque) dice d'aver trovata in Bibl. Brit., 
t. IV, Literat., Genève 1797, nn' altra memoria, che sarebbe proprio del 
G. — Si possono consultare con frutto anche gli opuscoli alberoniani e 
antalberoniani, citati dal Malagola, nell'opera II Card. Alberoni e la Bep. 
di S. M. Bologna, 1886. 

Al. Il numero dei membri del Consiglio da sessanta, quale fu antica- 
mente, e com'è fissato negli Statuti del 1491, variò poi, secondo le con- 
dizioni e i bisogni dei tempi, in più o in meno, sino al 1740, quando, 
ripristinate le antiche forme da mons. Enriquez, Commissario pontificio, 
dopo r occupazione dell' Alberoni, fu fissato di nuovo a sessanta, e tale si 
mantenne. Il Malagola , giovandosi degli Atti dello stesso Consiglio, da lui 
veduti nel riordinare l' Archivio, ha data la storia completa e precisa di tali 
variazioni, nella citata Memoria, p. 504-508. 

5. Delfico, t. II, p. 78. 

6. Malagola, V Arch. govem, della Rep. di 5. M,, p. 505 e 511. La 
notizia è affatto nuova , s , come tante altre dateci dal M. , getta nuova luce 
sulla storia e sulla costituzione sammarinese. 

7. Leg. Stat. , 1. I, r. III. 

8. Farad., e. XVIIl, v. 29. 

9. Delfico, t. ìl\ p. 48. — Malagola, cit. Areh. govem,, p. 52b. 

10. In append. al t. III delle Mem. Stor. del Delfico, 4* ed. napol. 

11. Malagola. cit. Arch, govem., p. 525 e 526. 

12. Delfico, t. II, p. 78. 
15. Ellero, p. 197. 

14. Delfico, t. II, p. 78. 

15. Malagola, Il Card. Alberoni e la Rep. di S. M., p. 192, noU 2. 

16. Leg. Stat,, 1. I, r. II. 

17. Opera cit. p. 198. 

18. Leg, Stat., 1. I. r. XIII. — Note ms. dell'autore, prese sul luogo. 

19. Stat. Decr. ac Ordinam ecc., 1. I, r. XIII. 

20. Delfico, t. II, p. 77. 

21. T. II, p. 82. ♦ 

22. Bonelli, Della Pubblica Sicurezza, Discorso letto il 1* aprile 1884 
nell'occasione dell' ingresso dei nuovi Reggenti, p. 50. Rep. S. Marino, 1884. 

25. y. la nota bibliogr. 5 

24. T. II, p. 79. 

25. Cfr. a. p. 195, 194, 197. 



26. P. Malpbu, Alle Éee. toro i Sigg. Capii, ÉUgg, detta Bep. di S. U. 
(Rapporto solla migliore ripartizione delle tasse). Riminl, 4867. 

27. Note me. dell' autore. 

28. Malagola, cit. Areh. govem,, p. 337. 

29. Cfr. L.-a. - A. Bau» , La Mép. de SL M. Paris, 1873. ~ C. Db 
Bauc, St-M., see institutione, son Mstoire. Paris, 1876. — P. De Cazb- 
MBDVB, San^m, le plus ancienne ecc. Paris, 1887, — e molti altri. 

30. G. De Bruc, op. cit., p. 101. 

31. Leg. Stat., 1. I, r. XXXVIII. 

32. Reg. organ, per le milizie della Rep. di S. M» Rimini, 1867. 

33. Malagola, Il Card, Alberoni ecc., p. 279-281. 
3i. Malagola, cit. Arch, govern., p. 347-349. 

38. F. Db BARGON-FoaTRiON , Napoléon et la Rép. de San-M., pag. 6. 
Bayeax, 1858 (cit. dal Padiglione, p. 44 del Dizion. ). 

36. Delle eauee che hanno conservata la Rep. di S, Marino. Bologna, 1887. 



Adunanza del 23 febbraio. 



L. 



legge il socio cav. Giovanni Livi un suo proemio ad 
alcune lettere inedile di Pasquale de' Paoli , del quale offriamo 
in questi commentari una breve recensione, essendo il lavoro, 
dopo la lettura, per intero comparso nello Archivio storico 
italiano (1). 

Ricordate le precedenti raccolte delle lettere dell'ono- 
rando patriota córso, il cav. Livi dichiara che suo « parti- 
« colar proposito è di illustrare, come meglio potrà, i nuovi 
€ materiali che gli fu dato radunare, come un' appendice alla 
« raccolta del Tommaseo, la quale forma V undecime tomo 
« della prima serie dell' .4 rcAmo storico ». 

Divide il Livi la sua raccerta in due parti, Tuna delle 
quali si compone tutta di lettere scritte dal Paoli a un medico 
fiorentino, Raimondo Cocchi, suo intimo amico, dal 1768 al 
1773; l'altra è miscellanea, e va dal 1767 al 1791. 

(1) Dispensa I. del 1890, pag. 61. 
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Detto brevemente un ricordo a lode del Cocchi^ il no- 
stro socio porge notizia come questi nel 1 767 fece un viag- 
in Corsica per una commissione politica, dalla qual epoca 
trae origine la relazione amichevole di lui col Paoli, né po- 
teva essere altrimenti, in quanto che, « erano due anime 
« fatte per comprendersi e per amarsi a vicenda » • 

Correvano tempi abbastanza felici per la gagliarda isola 
cui il De' Paoli in dodici anni avea dato saggio governo 
e quasi completa indipendenza dalla repubblica genovese, 
invisa ed impotente; se non che questa, non potendo farne 
suo migliore partito, ricorse alla Francia, che ben presto 
alla ligure sostituiva la propria signoria, al quale intento da 
secoli agognava. 

Certo è che li scaltrimenti e la malafede diplomatica 
trascinarono segretamente la pratica di un vile contratto di 
vendita, talché sin al principio del 1 768 il De' Paoli non ne 
sapeva, non ne presentiva nemmen di lontano. Nelle lettere 
scritte da lui al Cocchi in quel tempo, non si manifesta ti- 
more, non dubbio del triste contratto e « a questo amico il 
• de' Paoli soleva tutto confidare, e speranze, e timori, ed 
« angoscio, insomma ogcii suo più riposto pensiero ; gli man- 
« dava le tristi e le liete novelle ad un modo » . 

Non con la Francia , pensava il De' Paoli , che le sorti 
della sua isola natale dovessero essere decise in campo, bensì 
contro Genova, in una guerra accanita, decisiva; onde scriveva 
al Cocchi il 28 febbraio: « questo è un paese che combatterà 
« forse prò aris et focis in breve • . A maggiormente distrarlo 
da sospetti verso la Francia insorse colla Toscana una male 
augurata controversia, della quale porge larga e precisa no- 
tizia r epistolario che porta nuovamente in luce il nostro 
egregio consocio; e la controversia inacerbiva non tanto a 
favore di Genova , ma^ di soppiatto, col mezzo dell' Austria , 
quasi padrona a quei di della Toscana, a prepara/^ più ftb 
cili le sorti della occupazione francese. 



liO 

Delle quali nimistà si accorava il De' Paoli e ne scrivea 
al fidato amico, dalla cui intromissione si attendeva alcun 
bene: =s Voi non vi ci inquietate più che tanto: sono ormai 

avvezzo a inghiottire questi bocconi, e ci ho fatto il palato , 

Ma rassicurale che non è buona politica del governo toscano 
difjìcultare tanto per la libertà de Còrsi, Essi padroni del pro- 
prio paese, sarebbero buoni vicini e potrebbero avere interessi 
comuni. Altri in Corsica, oh, che briglia al granducato! 

Maturavano intanto gli avversi destini, sicché a'13 mag- 
gio 1768 fu consumato il contratto di vendita tra Genova e 
Francia, e delle voci che correvano^ per tale infamia, scrivea 
il De' Paoli, quasi incredulo, al Cocchi. A persuaderlo della 
dura verità, avvenne, il 22 dello stesso mese, lo sbarco di 
nuove truppe francesi nell' isola, ma egli si lusingò di pacifici 
accordi e delle sue speranze, pur troppo infondate, parlava 
con temperato discorso all'assemblea isolana, e nello infor- 
marla delle nuove milizie sbarcate e d' altre che si attende- 
vano, ignorandosi totalmente e i motivi e l'aspetto di questa 
nuova spedizione, chiude consigliando : Questo inaspettato av» 
venimento che ha generalmente eccitato le sollecitudini del no- 
stro popolo, presenta un nuovo oggetto di applicazioni e di 
riflessi a questa generale assemblea, per impegnarla a prendere 
tutta quella precauzione che esigono i riguardi indispensabili 
della nostra libertà e indipendenza e i solenni impegni che la 
nazione ha contratti per mantenerla. La schiettezza gagliar- 
da del generale falliva in questi apprezzamenti di fronte 
alle doppiezze di una malvagia diplomazia, sicché venuto, 
per avvertimento del Cocchi, a luce piena dello scellerato 
tranello di cui era la vittima, tra l'altre lettere gli scriveva 
il 9 giugno: / miei complimenti alla vostra signora. Se si 
trovasse ora ella in questo paese, dove non si parla che di ac- 
comodare fucili, ed altri dicono di voler morire, altri di volersi 
sacrificare, e fin le donne parlano con baldanza, san sicuro 
che si crederebbe di essere mi paese delle Furie. 
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Espone in seguito il cav. Livi le cause e le origini delle 
amichevoli relazioni strette fra il Cocchi ed il generale De' 
Paoli e delle simpatie che nutriva il chiaro medico fioren- 
tino per la Corsica, dove era stato inviato nel 1767 dall' In- 
ghilterra per una delicata segreta missione diplomatica, della 
quale informò con una relazione, edita nel 1769 sotto il 
pseudonimo di un vijggialore inglese. Più tardi, nel 1770, il 
Cocchi pubblicava a Losanna un altro suo studio in favore 
della Corsica col titolo: Lettere italiane sopra la Corsica, in 
rapporto allo spirito di legislazione che dovrebbe animare quel 
regno per renderlo felice, quasi con tale lavoro facendo pub- 
blico augurio che la recente signoria francese nell' isola do- 
vesse essere breve e transitoria. 

iMa le sorti della generosa isola erano inesorabilmente 
segnate; con enorme sacrificio d'uomini e d'oro la Francia 
ad ogni costo ne volle la conquista, né mancarono le arti 
bieche, le seduzioni, perfino le inique trame del tradimento 
per aver vivo o morto tra mani il generale De* Paoli, che 
scriveva: •Ora tutti (i Francesi) si sono rivolti alli maneggi 
e non parlano che di far capitani tutti li facinorosi di Corsica, 
per averli scoperti al loro \partilo. Poveri Còrsi! combattuti 
da una potenza tanto formidabile e perseguitati con pratiche 
cosi sconvenevoli specialmenle a gran principi! Da Luigi il 
Bene amato non dovevamo mai apprendere una guerra cosi 
ingiusta; da una nazione come la francese non avrei mai cre- 
duto adottabili queste pratiche. Oh Dio, vai tanto la Corsica, 
che per conquistarla si passi sopra t riguardi più delicati? (1). 

Non valsero le eroiche resistenze, non le titaniche vit- 
torie riportate contro i Francesi, mandati e rafforzati ad ogni 
tratto fino a toccare! 30 mila combattenti; non valsero le ire 
magnanime dei gagliardi isolani. 

Si giunse perfino colla infamia della calunnia a spar- 
gere voce che il De' Paoli trattasse per tradire alla Francia, 

(i) Lettere al Cocchi N. XXVIII, XXIX, XXX. 
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onde togliergli la fiducia de'suoi; talché il generoso indignato 
scriveva al Cocchi il 7 dicembre. « Mai dunque cesseranno le 
diffidenze? Credono che possa aver mano per sottoscrivere il 
contratto della servitù della mia patria? Mi credono cosi poco 
attaccato e impegnato a sostenere quella forma di governo che 
è quasi tutta mia opera »? E chiudeva la fiera protesta con 
quest' altre parole : « finisco assicurandovi che, se Dio non mi 
cambia il cervello, i miei amici non si arrossiranno di me, 
e sosterrò la causa della libertà anco? che mi vedessi sotto la 
mannaia. Se la macchina mi negherà il coraggio comune a 
tanti granati<iri, le mie massime mi conserveranno quello che 
distingue gli onesti uomini de' quali parla Orazio: Justum et 
tenacem, etc. Vi saluto » . 

Parve un istante che qualche speranze di soccorso bril- 
lasse a favore di quella immane resistenza, ma fu lampo fu- 
gace ; le gelosie tra Francia e Inghilterra, attutite pei segreti 
accordi tra i due re, a nuli' altro approdarono se non a pro- 
messe di quest' ultima, a menzognere ambascierie, a qualche 
sussidio di privati, inadeguato ai bisogni; e il supremo sacri- 
ficio fu consumato. 

Unico a segnare una nobile pagina nella lotta dell' in- 
dipendenza córsa, per la indipendenza della grande patria 
italiana, fu Carlo Emanuele III, che non mancò presso gli 
altri potentati di invocare interventi e soccorsi, come non 
mancò dal prestarne esso medesimo, quantunque inefficaci. 
E la gratitudine del Paoli pel principe di Piemonte si ma- 
nifesta in una lettera del 1796 diretta al sig. Padovani, nella 
quale cosi si esprime: Mi dispiace che un Córso (Saliceti) 
sia al comando delle armate destinate ad agire contro U re di 
Sardegna. Egli fu il solo che nel 4768 ci mostrò buona fac- 
cia, ci dette qualche soccorso e fece dei passi per far conoscere 
alle altre Corti il loro interesse di difenderci. 

Eppure nessuno si mosse in Europa, nessuno per mag- 
gior danno e vergogna si mosse in Italia, 
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» É strano però, esclama l'egregio nostro socio, é strano 
« il vedere disconosciuta lopera zelante e patriottica di Carlo 
« Emmanuele IH in tale occasione. D' altra parte chi mai 
« avrebbe potuto secondarlo in Italia? Non Toscana, infeu- 
« data ad alleati di Francia; non Napoli, regno borbonico; 
« non Venezia, oramai troppo intenta alle cose sue proprie. 
4 Di Roma e del resto non accade neppure parlare • . 

Troppo tardo e vano si elevò il rimpianto della intera 
penisola, quando nel 1769 era consumata la abbietta conqui- 
sta ed il trionfo degli oppressori fu infamato cui distico: 
GalltUj vicislh profuso turpiter auro, 
Armis panca, dolo plurima, jure nihil 

Adunanza del 9 marzo. 

Legge il sig. avv. Fabio dissenti Gli Ebieinel bresciano 
durarne la dominazione veneta. *, 



Egregi Signori. 



Di 



'iscorrerò degli ebrei, come porta il titolo di questa 
memoria, senza prevenzione alcuna: né difensore convinto 
del giudaismo, né severo antisemita rimarrò nel!' orbita dei 
fatti, persuaso che, abbandonandomi anche per poco alle in- 
clinazioni dell'animo, finirei con sacrificio del vero. 

Tranquillizzata cosi ogni legittima apprensione, reputo 
l'assunto non manchi d'interesse, sia perchè svolto sopra 
tesi generali e speciali in lavori molteplici ed autorevoli, 
ed in riviste politiche e letterarie , sia perchè anche og- 
gidì si agitano, malgrado la civilizzazione dei tempii grosse 
questioni, e conservansi rancori non scevri di violenze 
cogli israeliti, specie in Germania, auspice lo Stocher, alla 

* Per voto dell'Accademica si pubblica integralmente. 
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cui potenza si deve da alcuni anni il risveglio dell' an- 
tisemitismo fra gli studenti, nell' esercito, in quasi tutta la 
società berlinese Questa avversione manifestossi ovunque 
con maggiore o minore intensità, e, se fino dall'introdu- 
zione del Cristianesimo nacque e ingiganti , fomentata dal 
fanatismo, si conservò in varie forme nel medio evo e nei 
primi secoli dell' era moderna , cosi che i giudei venivano 
esclusi da ogni consorzio, non avevano stabile dimora, non 
potevano conseguire proprietà fondiaria, ed erano costretti 
a portare segni particolari onde fossero distinti come infetti o 
perniciosi. Dispersi quindi fra popolazioni nemiche dovevano 
sempre più conservarsi d' indole riservata e diffidente, o ren- 
dersi, come nota il Gibbon, « anche nei giorni migliori sempre 
• alieni dall' accumunarsi colle altre stirpi e poco curanti di 
« acquistare seguaci alla loro fede , perchè la riguardavano 
« come un privilegio distintivo della propria discendenza • . 
E non potendo altrimenti impiegare il proprio danaro e la 
propria attività, s' erano dati alle usure, legittimando cosi la 
più grave delle accuse che loro venissero fatte, quella di 
affrettare la rovina della gioventù sovvenendole i mezzi per 
soddisfare i vizi. Ed è parimenti per queste emergenze di fatto 
che si fa sentire il bisogno di una assoluta imparzialità nei 
giudizi, imperocché se ne manifesterebbero altrimenti con- 
clusioni pericolose o contradditorie, potendosi da taluno con- 
dannare gli ebrei per le loro tendenze all'avidità ed all'iso- 
lamento e meritevoli per ciò dell' odio e delle condanne 
portate dalle leggi e disposizioni rigorose all' uopo emanate, 
ed essendo per converso facile ad altri argomentare, come 
soltanto a questa ostile attitudine delle turbe e dei governi si 
dovessero senz'altro attribuirequel contegno e quelle usanze 
dei figli d' Israele. 

Ma, restringendoci ai confini della provincia nostra, non 
dobbiamo dimenticare anzitutto, che se anche qui non man 
co r avversione ai giudei, non raggiunse però in nessun 
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tempo quegli eccessi che si ebbero a riscontrare in altre 
regioni, eccessi rimproverati dallo stesso S. Bernardo, quando 
predicava ai crociati, che i dissidenti si convertissero alla fede 
non già colla violenza e le stragi, ma colla dolcezza e col 
libero apostolato. Scarsa è la messe che mi fu dato racco- 
gliere finora sopra gli israeliti in Brescia antecedentemente 
al 1426: rari documenti vi si riferiscono, e con singolarissima 
parsimonia ne parlano le storie e cronache cittadine , non 
che gli statuti e le provvisioni deir antico Comune bresciano. 
Vidi accennato per vero in essi ad una lapide del secolo V, 
la quale, contro il parere del Gagliardi , del Bravo e di al- 
tri, fu dal Brunati ritenuta ricordo di una sinagoga di 
ebree bresciane; ad un marmo, custodito parimenti nel no- 
stro museo , che si riterrebbe ora de' primi Cristiani , e 
solo ad arte vestito alla giudaica; ad una sinagoga presso 
S. Afra durante V impero romano; alle zelanti cure dei 
santi Filastrio e Gaudenzio vescovi di Brescia e successori di 
fronte agli ariani ed israeliti; alle leggi di Ardiccio degli 
Aimoni, se pur ne è attendibile la cronaca, in odio dei fe- 
neratori ; a quelle di Federico II contro gli eretici d' ogni 
specie ; alle prediche in Brescia di fra Bernardino da Siena 
al tempo di Pandolfo Malatesta, parimenti dirette a combat- 
tere le usure, e ad altre memorie parecchie. Ma tuttocìò, 
se potrà dirsi materiale notevole quando saranno tentate 
ulteriori ricerche con fortuna neir esito, non credetti per il 
momento potesse bastare per un capitolo a parte. Trovai 
quindi conveniente limitare ad un periodo di tempo la re- 
lazione delle ricerche mie, tanto più che non doveva oggi 
il lavoro eccedere quei limiti, oltre i quali non potrei an- 
dare senza manifesto abuso della benevolenza vostra. 

La Repubblica di Venezia si occupò assai degli ebrei, 
ma ebbe per essi, a differenza di altri governi , leggi relati- 
vamente miti, anzi in certe occasioni, il che vedrassi più avanti, 
accordava contro le ingiurie e persecuzioni protezione e di- 
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fesa. Ma non credasi che ciò provenisse da spirito di equa- 
nimità; poiché in nessun luogo si può dire più che in Ve- 
nezia ebbe il sopravvento quella benedetta ragione di Stato 
contro la quale nulla valeva. Come i Visconti e gli Sforza 
si mostrarono larghi di concessioni e privilegi ai giudei nel 
ducato di Milano, spinti non già da sentimento di fratellanza 
cristiana, sibbene dai molti debiti, che estinguevano con pre- 
stiti ad usura, cosi questa repubblica, che spingeva i propri 
commerci nei più lontani mari dell'oriente, non perdeva 
mai di vista il proprio interesse, né potea quindi trascurare 
gli ebrei, i quali, dedicando la loro vita ai negozi, favori- 
vano quel movimento d' affari, fonte precipua della ricchezza 
degli stati. Onde, come nota il chiarissimo prof. Valsecchi 
nella sua bibliografia analitica sulla legislazione della Repub- 
blica di Venezia, vennero ammessi nella eiuà e terraferma 
non solo, ma fu loro accordato di esercitare le usure sopra 
pegni, affinchè i poveri avessero agio di provvedere alle più 
urgenti necessità. Dimora precaria, se vogliamo, perchè mi- 
surata nel tempo e regolata con certe modalità stabilite 
nelle così dette condotte, le quali del resto potevano es- 
sere riconfermate quando motivi di utilità pubblica non 
vi contrastassero; ma tuttavia i giudei, cacciati da paese a 
paese, vi si acconciavano facilmente, e con queir astuzia che 
emanava dallo intenso amore del lucro, conoscendosi neces- 
sarii, sapevano air uopo farsi trattenere o richiamare In una 
parola, quel governo non respingeva coloro che portavano 
nelle sue terre i propri risparmi, qualunque ne fosse la pro- 
venienza: esso metteva in pratica la teoria di Vespasiano, 
allorché al figlio Tito, che lo riprendeva d' aver messo un 
dazfo sulle cloache, porse una moneta proveniente da quella ' 
imposta, dicendogli di fiutarla, che non avrebbe trovato cat- 
tivo odore. 

Molti documenti da me rinvenuti negli atti dei Rettori 
di Brescia ed in vari registri custoditi ne^li archivi cittadini, 
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parlano di ebrei e di provvedimenti presi in prò o contro di 
essi. Sorvolerò, per non offendere l'impostami brevità, alle 
solenni funzioni fatte in Brescia nel 1 434 a causa della con- 
versione di un Paolo giudeo al culto cristiano, non parlerò 
delle protezioni concesse a Lazzaro ed altri in Iseo, Gavardo, 
Palazzolo e Gottolengo, affinchè potessero senza alcun di- 
sturbo esercitare i loro traffici ; non di una controversia del 
1445 tra la comunità degli Orzinuovi e l'ebreo Simone; non 
dei mutui e delle usure di Rizzardo e di Jacob ; non di un cu- 
rioso processo in confronto di Mosè, Vitale^ Lazzaro e Giuseppe, 
ebrei abitanti in Brescia, querelati di prevaricazioni, ecc., 
argomenti del pari interessanti, ma che richiedono confini 
più vasti di quelli concessi ad una semplice lettura. 

Verso il 1475 comparvero anche nella provincia bre- 
sciana alcuni monaci, dell'ordine dei predicatori, i. quali, in 
occasione delle riunioni quaresimali, eccitavano la folla con- 
tro gli israeliti, che, infiammata da quegli accenti ch'essa 
credeva mandati dal cielo> li inseguiva per le pubbliche vie, 
li cercava nelle case, minacciandoli nelle persone e negli 
averi, sovente percuotendoli ed uccidendoli. A meglio dar 
consistenza alle accuse, e mostrare la necessità della conse- 
guente persecuzione, eransi valsi della diceria, sparsa appunto 
in quei giorni, che i giudei nella vicina Trento avevano pei 
loro sacrifici rapito e scannato un fanciullo cristiano: quel 
sangue chiamare vendetta, e doversi perciò sperdere e di- 
struggere la schiatta perversa e pericolosa che l' avea sparso. 
Non presumo fin qui di raccontare una novità, perchè anzi 
recentemente in un giornale letterario {il FanfuUa della 
Domenica) si è parlato di questi misfatti attribuiti ai figli 
d' Israele, compreso quello di Trento, e si è aperto una vi- 
vace e interessante polemica sulla veridicità dell'accusa. La 
questione spinosa non venne risolta, limitandosi quel periodico 
a riportarne il prò e il contro per la consuetudine sua di 
conservarsi estraneo a simili dispute: ad ogni modo giova 
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stanza formidabili. Nel campo mio, che è assai più modesto, 
perchè ristretto a questa regione, mercè V aiuto dei preziosi 
documenti , che ebbi la ventura di studiare , mi trovo in 
grado di poter dire anch'io, se non )' ultima, certo non av- 
ventata parola, e, senza la pretesa di sciogliere il nodo, con- 
tribuire a ridurlo possibilmente meno inviluppato. 

Era troppo radicata nelle genti la convinzione che i te- 
nebrosi riti ebraici talvolta si consumassero con sangue cri- 
stiano. Ciò « fu sempre il più grave capo d' accusa contro 
« gr israeliti » ( nota V ing. E. Motta nel suo lavoro su gli 
Eàrei in Como ), « accusa che risale ai tempi più antichi, e 
« la storia fin d'allora ha registrato numerose vittime immo- 
« late air odio di confessione » . Perciò poco ci voleva, non 
che la parola eloquente d' un predicatore, per infiammare a 
dar la caccia ai presunti omicidi, ed a convertire ad uso pro- 
prio il versetto talmudico « chi versa il sangue dell'uomo, il 
suo sangue sarà versato. 

Nelle istorie bresciane del Capriolo è ricordato V avveni- 
mento, e lo si dà come cosa positiva nei seguenti termini: 
« L' anno MccccLxxv t giudei che slavano in Trento, preso 
« asGostamente un certo putto chiamato Simone, a vintianque 
« di marzo, giorno della passione di nostro Signor, l'uccisero. 
« Qual fatto, saputosi da Giovan Sala dottore nostro gen- 
« til' huomo, all' hora podestà di Trento, comandò che fossero 
« con varij ed atroci, ma pur meritati, suppltcij morti » . Ed 
aggiunge che, in seguito ad una grossissima grandine caduta 
sul nostro contado fu vista V imagine del Beato Simone, di- 
pinta nella chiesa di S. Maria del Carmine, gettar lacrime 
dagli occhi, onde la popolazione accorreva da ogni parte ad 
ammirare il prodigio. Come vedesi, il citato scrittore non 
pone dubbio alcuno suir attendibilità dell'esposto, anzi a 
proposito dell' ucciso e beatificato Simone ammette che abbia 
anche compiuto miracoli a dimostrazione della collera divina. 
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Allorché certe credenze si ^anno strada nel pubblico è pur 
difficile sradicarle quand'anche le autorità ecclesiastiche e go- 
vernative, le meglio informate in ogni caso, le dichiarino 
destituite di fondamento : niuna meraviglia quindi se anche 
gli storici, che non potevano^ massime in que' tempi, sottrarsi 
alla corrente, né avevano troppe agevolezze di appurare la 
verità, non si siano peritati di presentare la cosa senza le 
debite riserve è quasi non fosse ingigantita dalle popolari 
passioni. Il Motta neli' opera citata accenna egli pure al fatto 
di Trento, aggiungendo che tre israeliti furono detti au- 
tori deir uccisione del fanciullo, mentre la popolazione era 
stata prima fanatizzata dalle prediche di fra Bernardino da 
Peltre ; onde tutti gli ebrei vennero posti alla tortura e 
spogliati degli averi. Anzi, parlando dei provvedimenti presi 
nella provincia di cui si è occupato, s inoltra negli Stati 
limitrofi, ed offre in esame alcune disposizioni, conformi nello 
spirito a quelle che rinvenni negli archivi locali. 

Il Principe di Venezia, che già prima del fatto di Trento 
aveva con proprio decreto 24 marzo 1463 ai Rettori di Bre- 
scia, Ettore Pasqualigo e Ludovico Bembo, ordinato che si 
rispettassero i giudei , malgrado le eccitazioni dei predicatori, 
che si lasciassero esercitare le loro usure a norma delle con- 
cessioni loro fatte ; coi successivi del 24 aprile , 27 luglio 
e S novembre i47S si occupa del piccolo Simone, e dà ana- 
loghe disposizioni in Brescia per menomare le terribili con- 
seguenze originate da queir evento o dalla supposizione del 
medesimo. E poiché non m' è concesso leggere qui i docu- 
menti per intiero, mancando il tempo e l'opportunità, mi 
proverò di riassumerli alla meglio, in quanto servano a giu- 
stificare le mie affermazioni. Nei primi due il governo espone 
come sia giunta a Venezia la nuova, che, a causa di una 
certa voce omai smentita ( eujusdam rumoris dissipali ), che 
cioè in Trento sia stato ucciso un fanciullo dagli ebrei, gli 
stessi vengono percossi, uccisi e spogliati dai sudditi cristiani, 
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di modo che non possono vivere sicuri nelle proprie abita- 
zioni, né portarsi fuori pel timore d'essere inseguiti e lapidati. 
Ritenere il governo quella diceria del fanciullo sgozzato inven- 
tata ad arte ( credimus certe rumorem ipsum de puero necato 
commentum esse ad artem ), e però spiacente che ne siano ve- 
nute conseguenze disastrose, ordinare che si permettesse ai 
giudei di abitare secure et impune nelle terre e luoghi soggetti 
al suo dominio, e che ivi potessero andare e ritornare; e che le 
ingiurie e violenze stessero lontane da loro, onde fossero salvi 
nelle persone e negli averi, come si fece per il passato e come 
per altre lettere era stato imposto. Cadere i contravventori 
neir indignazione del principe, delegati i rettori a comminare 
contro i medesimi pene severissime, specie contro i predicatori 
e cerretani (zeralanos), perchè smettessero dallo sconvolgere le 
turbe ignoranti. - Il terzo decreto accompagna un breve del 
pontefice Sisto IV in favore degli ebrei conlra pingentes et ha- 
bentes puerum Simonem in domibus suis. Il Papa, premesso che 
è solo riservato all' apostolico giudizio riconoscere i santi ed 
approvare i miracoli; premesso ancora d'aver sentito parlare 
del fanciullo Simone, che dipingevasi sopra immagini vendibili 
al pubblico allo scopo di invelenirlo contro gli israeliti; a norma 
del bando già emesso in Roma sotto pena della scomunica, 
mandava che si proibissero nei singoli dominii tali esposi- 
zioni e vendite. Per non defraudarvi in tutto, mi permetterò 
di riportare qui integralmente la grida che venne in seguito 
alle precitate ordinazioni. 

« Volendo el magnifico et generoso Miser duca Nava- 
« gerio, et vice capitanio di questa cita de Bressa, obedien- 
« temente exeguir quanto li comanda la 111.'^^ Ducal Signoria 
« di Venetia per sue letre date al di quinto del presente 
« mese, per reverente et integra observancia del breve apo- 
<r stolico in dite letre inserto, aziò non se incorra nel pe- 
ce ricolo della censura ecclesiastica et maxime della excomu- 
« nicatione, el se fa comandamento et bando per parte del 
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ft prefato Magnifico Pretoro et Rectore a chadauna persona 
« laica et seculare, de che condicion volia sia, che non de- 
« bia penzere in carte in muro né altramente, né vendere 
« imagine alguna da martyro né beato, né predicar per ze- 
« ratani, né per modo deversi, overo epistole scrivere, né 
(T scritto vendere de quello fantolino appellato Simone et 
« morto per la mano de li zudei ne la cita di Trento ut 
« feriur, né pineta tenere in publico né occulto, fintanto 
<r che la sanctità del summo pontifico altro comandarà sotto 
« pena de lire XXV de pianeti ali inobedienti da esser tolta 
« et da esser applicada per la mità alla camera ducale et 
a r altra mità air accusador che non sia zudeo -. Die xviij 
« novembris 1475—. Publicatum fuit etc, j». 

Riassumendo, sembra che questa asserzione della morte 
violenta del beato Simoncino, descritta anche in versi ele- 
giaci, i quali figurano in un codice della Trivulziana, debba 
prendersi colla massima cautela , avuto parimenti riguardo 
che destituiti afifatto di fondamento si dimostrarono qui vi- 
cini a noi altri racconti di natura consimile. Valga ad esem- 
pio che nel 1479 dai giudici di Pavia vennero rilasciati in- 
nocenti alcuni giudei, erroneamente accusati d'aver crocifisso 
un bambino cristiano. Che il Capriolo poi ed altri scrittori 
di cose nostre bevano talvolta grosso assai, non é mestieri 
soffermarsi a dimostrarlo: onde la sua attestazione non può 
avere gran peso, molto più di fronte ai provvedimenti di 
cui feci cenno, non tanto per quel che é emanato dalla Re- 
pubblica veneta, in massima; protettrice degli ebrei per le 
ragioni già esposte, ma specialmente dal sommo Pontefice, 
primo custode della fede e delle prerogative religiose. E se 
non é a disconoscersi in questo di Trento un caso isolato, poi- 
ché in altri tempi e luoghi si ebbero a raccogliere indizi 
sulla esistenza del rito inumano, come se ne trovò vestigia 
in varie leggi e nelle partidas spagnole, tanto più che, come 
acutamente osserva il Carraroli : « // popolo ebreo^ grande 
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« net suo misticismo, e primo fraj popoli antichi per valore 
« e tenacità negli intenti» era puranche senza pietà pei vinti , 
« e, adoratore della potenia e prepotenza jeratica, era pronto 
« a sacrificare al suo dio sanguinario vittime innocenti, co- 
« siche gli esempi di Jefte e di Giaele fecero sentenziare a 
« un granfie scrittore che la storia dei giudei era un tes- 
« suto di delitti consacrati •; giova osservare per converso 
che qui le prove sono unicamente dovute in parte all' odio 
acerbo degli avversari , in parte alle confessioni del giu- 
dicabile Samuele, strappategli, secondo T uso del tempo, 
colla tortura, la quale spesso faceva dire al paziente non 
ciò che sapava, ma quanto ai giudici accomodava che pale- 
sasse. Qualunque sia del resto la conclusione definitiva da 
accettarsi non è mìo proposito manifestarla , sendo questa 
troppo delicata materia, in cui vogliono anche la loro parte 
individuali simpatie; onde lascierò che ciascuno la prenda 
da sé, lieto se avrò potuto offrire materiali novelli per age- 
volare il non facile compito. 

La Signoria di Venezia, come in tutto il suo dominio, 
volle dunque anche in Brescia tutelare gli israeliti contro 
le prepotenze dei fanatici , e perchè un altro fra Michele 
degli ordini minori ( forse fra Michele da Carcano , che il 
Rovelli nella sua Storia di Como chiama predicatore elo- 
quente e celebre antisemita, scacciato nel 1475 dal ducato 
di Milano a maligna suggestione, come si credette, di una 
famiglia di ebrei) si permise parimenti di predicare nella 
nostra città in odio di essi, mandò un altro provvedimento 
del 22 agosto 1477 ai Rettori di Brescia Antonio Venerio e 
Giovanni Emo, nel quale, richiamati gli anteriori, si dichia- 
rava che i giudei avevano facoltà di rimanere tranquilli nei 
suoi territorii, e, limitatamente alle concessioni loro fatte, 
potevano anche esercitare le usure; che dovevansi quindi 
rispettare da tutti. E, quanto ai religiosi, volere il Senato che 
pre dicassero il verbo di Dio, eJ esaltassero la fede cattolica, 
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onde disporre gli infedeli ad accettarla; condannassero i pec- 
cati e fulminassero i vizi {conciunari de fide nostra, abomi- 
nari peccala , fulminare viiia); e non fossero strumento di 
rancori e disturbi. Savia politica del resto, né meno rispet- 
tosa dei precetti fondamentali della Chiesa. La tirannide del 
sacerdote, diceva S. Ambrogio, è la sua debolezza; Tarmi 
che Cristo gli vesti sono V orazione e la misericordia. Ed 
in altra grida del 20 settembre 1475 di Antonio del Muzio, 
banditore della comunità di Brescia, si stabiliva contro i tra- 
sgressori una pena di lire xxv de pianeti, pagabili anche 
dai padre pel figlio e dal padrone per il servo, oltre ven- 
ticinque staffilate, ed un mese di carcere. 

Non convien credere del resto che. la Serenissima si 
mostrasse in ogni suo atto propensa a favorire i giudei, im- 
perocché anzi, quando non vi furono di mezzo V ordine pub- 
blico e gli interessi dello Stato, non mancò di seguire le con- 
suetudini altrui nello stabilire restrizioni a loro riguardo. E 
per vero trovo un esempio di rigore in una deliberazione presa 
il 2 aprile 1481 sopra istanza di Giacomo Lana e di Carlo 
da Rodengo, oratori bresciani. Costoro rappresentarono alla 
Signoria che le soverchie usure dei giudei depauperavano la 
gente, e che era mestieri, secondo essi, decidersi senz' altro 
allo sfratto. Furono parzialmente però accolte quelle sup- 
pliche col disporre, che : se la Comunità di Brescia non in- 
tendeva ricevere gli ebrei, non vi fosse costretta, e che, in 
ogni modo, per il prestito dei capitali si dovessero osservare 
gli statuti in vigore, i quali prescrivevano, fra le altre co- 
se, che l'interesse non poteva oltrepassare il quindici per 
cento. Qui cadrebbe in acconcio vedere le disposizioni re- 
strittive della libertà e capacità giuridica degli israeliti; ma, 
senza sofifermarmi alle generali disposizioni (perchè già sopra 
ne parlai), accennerò soltanto alle poche che rinvenni negli 
statuti criminali di Brescia, del resto a quelle conformi. Vi 
sono infatti decretate pene agli israeliti che avessero cono- 



sciato carnalmente una donna cristiana, quand' anche pub- 
blica meretrice, a coloro che si fossero permesso di tener 
scuole d'arti, di dottrina, di ballo, suono o canto, o altri- 
menti conversare con fanciulli cristiani, ed infine a quelli 
che si rifiutassero di portare il segno prescritto distintivo 
della loro schiatta. Intorno a quest' ultimo provvedimento 
desidero mi sia permesso di riferire alcuni particolari, che 
mi vengono forniti dai su mentovati registri. Venezia non 
ha fatto che seguire su tal rapporto consuetudini già da 
molto tempo vigenti pressoché in tutti gli Stati, e chi volesse 
avere maggior conoscenza in proposito, e specialmente quali 
sistemi si adottassero nei vari tempi e luoghi, potrà ricor- 
rere alla eruditissima special monografia inserita dal Re- 
zasco negli ultimi fascicoli del Giornale ligustico. Fin dal 
secolo Xì\j e quindi anche prima che avesse acquistato il 
dominio della città nostra, la Repubblica ordinò agli ebrei 
che portassero V umiliante emblema, ed il compianto Cec- 
chetti nel suo pregevole studio su la vita dei Veneziani nel 
1300 ne porge qualche ragguaglio. 

Nella miscellanea delle copie estratte trovo richiamata 
una parte del Maggior Consiglio in data del 22 gennaio 1479, 
la quale prescrive ai giudei abitanti nel territorio veneto di 
portare cucito sull' abito un segno rappresentante la let- 
tera 0, fatto di cordicella gialla larga un dito, .e della gran- 
dezza di un pane di quattro danari {unum prò quolibel 
de cordella zalda lata uno digito; et magniludinis unius panis 
quatuor denariorum) , sotto pena ai contrafacienti di lire 
venticinque» esigibili dai Rettori, a cui ne spettava la metà, 
mentre V altra apparteneva al Comune, a meno che non vi 
fosse stato V accusatore , nel qual caso la somma doveva 
dividersi in tre parti. Posteriormente, un decreto del Doge 
Agostino Barbarigo al Podestà di Brescia Gerolamo Donato del 
25 luglio 1495, in cui sono rivocate le concessioni del 1480 
e 1489 fatte agli ebrei di non fregiarsi coU'O a loro depu- 



i25 

tato ( la qual cosa dimostra come tale misura non fosse co- 
stantemente osservata), disponeva che nessuno di essi po- 
tesse andare senza il medesimo per la città di Brescia. Più 
tardi ancora, mentre si tenne ferma la prescrizione di un 
segno, che distinguesse gli israeliti dal restante della popo- 
lazione , se ne modificò alquanto la forma. Un decreto del 
28 aprile 1496 statuisce quanto segue: affinchè i giudei con 
segni notorii siano manifestamente conosciuti dai cristiani, 
venne deliberato, che, come dapprima erano tenuti a portar 
I' di tela gialla , cosi per lo innanzi dovessero indossare 
un berretto ovvero altra foggia di copricapo di un giallo 
chiaro, cosi d' estate come d' inverno, sotto ammenda di du- 
cati 30 d' oro ed un mese di prigione, della quale ammenda 
un terzo anderà a beneficio dell'accusatore, un terzo ai Rettori, 
e r ultimo air ospedale della Pietà di Venezia. Che se qualun- 
que cavaliere, connestabile od altro ufficiale dei Rettori non 
avesse ottemperato al prescritto contro gli ebrei disubbidienti, 
fosse tosto privato dell' ufficio suo e posto in berlina, oltre 
il pagamento di piccole lire cinquanta, divise come sopra. 
Contravvenzioni ai decreti per certo non mancarono: 
trovo in fatti memoria di un Jacopo, servitore di Salomone^ 
israelita, querelato nel 12 febbraio 1489 da Ser Antonio di 
Venezia, perchè s'era mostrato senza il prescritto 0, che 
teneva coperto dalla clamide o da un lungo mantello. Pre- 
sentatosi nella cancelleria, V accusato confessò il fatto, giu- 
stificandosi soltanto col dire eh' egli non credeva d' avere 
disubbidito tenendo semplicemente occultato colla sopraveste 
il segno, che in ogni modo conservava cucito sull'abito, e 
dimostrando cosi d'essere in regola colla lettera della legge 
se non collo spirito. Per concludere, fu condannato al pa- 
gamento di una somma, e rilasciato dietro la fideiussione 
prestata da un Giovanni del Gambero, cittadino di Bre- 
scia. 11 giudicato però non fu conforme alle consuetudini e 
parve in contraddizione altresì ai provvedimenti che lo StatQ 
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avea già preso in proposito. Nel 1483 infatti, in seguito alle 
insolenze e molestie, colle quali gli officiali governativi af- 
frontavano gli ebrei col pretesto che non tenevano sempre 
ostensibile il segno, e li multavano ancorché fosse sempli- 
cemente occultato col lembo della veste. Mandolino ed An- 
selmo, giudei residenti in Venezia, fecero istanza alle auto- 
rità, a nome dell' università degli ebrei del dominio veneto, 
perchè impedissero il sopruso. E il decreto del 4 luglio di 
quell'anno^ che rinvenni tra gli originali membranacei cu- 
stoditi neir Archivio comunale, motivando che nei precedenti 
disposti non fu mai fatta menzione se V dovesse essere 
costantemente scoperto, ed accogliendo la petizione, ordinava, 
che se in Venezia e territorio fossero stati trovati giudei col 
detto segno fissato davanti, quand' anche nascosto dalla falda 
del soprabito, non avessero disturbi, né potessero essere in 
alcun modo accusati e puniti; che anzi venisse loro accor- 
data facoltà di deporlo affatto durante i loro viaggi. 

E, giacché fui portato col ragionamento in materia giu- 
diziaria, sembrami prezzo dell'opera esporre la formola di 
giuramento prescritto per gli ebrei, che trovai in altro di 
quei registri: e tanto breve che non esito a riferirlo inte- 
gralmente, anche perchè altrimenti verrebbe a perdere assai 
della sua originalità. 

« Juramentum differendum judeis prò et centra. — Juro 
« ego per Deum patrem omnipotentem Sabaoth, et per Deum 
« qui apparuit Moysi in rubro et incombusto, et per Deum 
<r Adonay patrem et per Deum Eloy, qui liberavit filios Isac 
« Israel de Egipto, et fecit transire rubeum mare siocis pedibus, 
« et per legem quam dedit Deus Moysi in monte Sinay, et per 
« Deum vivuni et verum, ita esse vel non esse, et si men- 
<r tior vel perjuro det mihi deces plagas Egipti, et dispersus 
« sim inter gentes inimicorum. Et moriar in terra inimicorum, 
« et absorbeat me terra sicut Dathim et Habiron, et apprehen- 
« dat me lepra sicut Namai Siron, et fiat habitatio mea de- 
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« serta« et veniant super caput meutn omnia peccata mea 
« et omnes maledictiones, quae in lege Mosayca et propheta* 
« rum scriptae sunt et semper meum raaneant, et Deus det 
« me in maledictionem et in exemplum cuncto populo suo » 

Parimenti prima di procedere oltre il XV secolo penso di 
ricordare che appunto nella seconda metà del medesimo, come 
leggo nel Dizionarietto degli uomini illustri del dotto Brunati, 
fioriva nella letteratura un Natan di Salò, giudeo, il quale nel 
1487 dettò e diede alle stampe un carme acrostico ebraico, e fu 
in molta relazione coi più illustri scrittori dei suoi tempi. 

Durante il breve intervallo in cui Brescia, dopo la bat- 
taglia di Ghiaradadda, passò in potere dei Francesi, provarono 
gli ebrei ben diversa fortuna, minori sacrificii richiedendo 
da essi la severa vigilanza del Senato Veneto, che V osten- 
tata clemenza del Cristianissimo, il quale con strano omag- 
gio air evangelico sopranome fu degli israeliti fiorissimo 
oppressore. Già prima che questi facesse il suo ingresso in 
città, ad opera di Gian Fracesco Gambara e Luigi Avogadro, 
che allora favorivano le armi francesi per averne poi ricom- 
pensa, fu provocato in Brescia un tumulto grave con vio- 
lenze e saccheggi, e più bersagliate furono le case dei giudei , 
sia perchè non ben veduti dalle masse, sia perchè era dif- 
fusa, e non a torto, la popolare persuasione che abbondas- 
sero in danari ed in oggetti preziosi. Continuano gli storici 
a riferirci che la sollevazione fu facile pretesto ai fautori di 
Luigi XII per chiamarlo fra le nostre mura a comporre gli 
animi ed a ristabilire la calma, e fra i capitoli coi quali 
venne stipulata la consegna della città, oravi che gli ebrei 
non potessero stanziare ed esercitare usure in Brescia né nel 
distretto, e ciò a venerazione della religione cristiana. Trovai 
questo trattato in un registro dell' Archivio di Stato, ed ebbi 
cosi la conferma di quanto a proposito degli israeliti fu detto 
dagli scrittori essere stato convenuto; cosi pure rinvenni un 
decreto del 21 dicembre 1310 di Gerolamo Marono, Sena- 
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tore, Podestà e Commissario regio in Brescia. Dichiara costui 
a nome del Re proibire d' ora in avanti agli ebrei di esigere 
usure, che mal si conformano col diritto divino ed umano, 
specie poi perché massimo V odio, col quale Sua iMaestà Cri- 
stianissima era disposta a perseguitare i giudei : e ciò anche se 
tali usure avessero cominciato prima dell'acquisto della città: 
restituibili in ogni caso a coloro, dai quali furono esatte. 

Non avrei altro da aggiungere nel riguardo per il tempo 
in cui a Brescia comandarono i francesi, indi gli spagnuoli , 
quando non si voglia prestar fede ad un'asserzione dello 
Spini, il quale, nel descrivere il sacco della nostra città, af- 
ferma che neir esercito del Foix trovavansi molti ebrei, che, 
nemicissimi del nome cristiano, comtnisero insolite ed inau- 
dite ribalderie. 

Ripreso nel 1S16 dalla Serenissima il dominio sul bre- 
sciano, gli ebrei vennero restituiti nelle condizioni di pri- 
ma, ed un decreto del doge Leonardo Loredano in data 1 9 
maggio 1517, diretto ai rettori Francesco Falerio e Pietro 
Marcello, acconsente alle istanze di un Emanuel giudeo, cui 
vennero saccheggiati gli averi al tempo della invasione fran- 
cese, di entrare col suo famiglio in Brescia per riscuotere 
molto danaro, ordinando del pari che non gli venisse recato 
dispiacere cosi come voleva giustizia ed onestà. 

Dal prelodato Brunati vengo parimenti a conoscere co- 
me in questo stesso anno la repubblica veneta con sua 
prestatissima ducale del 17 settembre, allora esistente in 
originale presso il sig. Grisetti di Salò, avesse accordato alla 
Riviera, che non vi abitassero ebrei, né vi esercitassero usure 
tanto per sé che per interposta persona ; con avvertenza , 
che, prima di questo provvedimento. Salò conteneva parecchi 
israeliti, che dimoravano nella parte settentrionale detta la 
Grola. Senonchè colla scorta di due antecedenti decreti, l'uno 
del 19 agosto 1468, l'altro del 13 dicembre 1477, diretti 
al Capitano e Provvisori di Salò, posso accertare che se, 
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come assevera il dotto s()rittore^ si permise agli ebrei di avere 
stanza in quei luoghi, venne però, in virtù di antichi privi- 
legi, goduti da quelle popolazioni, loro inibito di procedere 
ai loro prestiti, mentre i rivieraschi potevano impunemente 
rifiutarsi di accordare ad essi ospitalità. E malgrado una con* 
venzione, avvenuta fra i giudei e gli uomini di Polpenazze, 
per la quale ai primi era fatta facoltà di compiere i loro 
traffici, dietro le proteste da parte dell'Università della Si- 
viera, anche quel Comune dovette cedere ed uniformarsi ai 
diritto comune. 

Variò cosi coir andar del tempo ed a norma delle cir- 
costanze il trattamento fatto dalla Signoria agli israeliti. É 
notevole infatti la deliberazione del Senato veneziano di espel- 
lere tutti gli ebrei dalla città e terraferma per gratitudine 
dovuta alla Provvidenza in seguito alla vittoria di Lepanto. 
Però non mostrò mai, anche intorno a questi tempii quella 
acredine, né permise vessazioni quali altrove si sono viste. 
Questo arguisco anzitutto da quanto m' insegna V illustre 
Presidente di questa Accademia collo scritto su gli ebrei nella 
nostra provincia , contenuto ne' suoi Sludi di storie brescia- 
ne, ove accenna ad alcuni benigni decreti, e fra gli altri 
a quello in data 20 dicembre 1570, col quale il Senato 
rimproverava gli inquisitori di Padova, perchè volevano ob- 
bligare i giudei • a recarsi alla predica. Lo arguisco ancora 
dalle due lettere ducali 24 agosto 1374 e 29 novembre 1575, 
esistenti nel locale Archivio di Stato. Sembra che Giulio detto 
Jona , Michel ed altri ebrei avessero ordine perentorio di 
sgombrare dal territorio, e che soli due giorni fossero stati 
loro concessi per esigere molta quantità di danaro. Trovando 
costoro insufficiente il termine per cavar di mano dai loro 
debitori alcuna benché piccola somma, chiesero ed ottennero 
colle predette disposizioni altri tre di, con dichiarazione però 
che nel frattempo non esercitassero usure , né compissero 

altra operazione, fuoirchè attetidere alla esazione dei crediti. 

9 
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Certo e che in fatto di espulsioni la Repubblica Veneta non 
vi si determinava senza gravi motivi, i quali se in gran parte 
erano consigliati da opportunità di governo, talvolta li crea- 
rono gli stessi ebrei colla eccessiva avidità. I Conti Gambara 
e Martinengo credettero nel 157^ di ospitare nelle loro giu- 
risdizioni parecchi degli sfrattati israeliti^ e forse sotto le 
grandi ali di quelle potenti famiglie avrebbero trovato fa- 
cile asilo senza le esorbitanti usure e conseguenti rilevan- 
tissimi danni di quelle popolazioni. Onde il nuovo editto che 
anche da quei paesi sloggiassero nel termine di tre mesi, 
con divieto assoluto intanto di lucrare sui mutui, sotto mi- 
naccio di severissime pene, e con abolizione al riguardo di 
qualunque distinzione di privilegiati o meno, non dovendo 
gli israeliti esser accolti da alcuno. 

Poco tempo dopo invece gli israeliti sembrano ristabi- 
liti in questo territorio, e lo prova il documento di cui in 
appresso : 

1596 a X ottobre in Pregadi : 

« Che sia concessa libertà alla fedelissima Comunità no- 
ce stra di Lonado, cosi consigliando anco li Rettori di Brescia 
« ed il Provveditore di quella terra, di poter condurre un 
<x hebreo banchiere ad habitar in essa et servir quei che 
« haveranno bisogno a ragion di dodici per cento et non più, 
come è stato concesso ad altre Comunità nostre , et con 
li medesimi capitoli et conditioni, che resteranno d'accordo 
con detta terra , acciò che quei fedeli nostri non siano 
astretti ad andar co' pegni a Castel Gufredo in Mantoana, 
loco discosto dodici miglia, dove sono banchi di hebrei con 
interessi di trenta per cento oltre la spesa del viaggio. 
Dovendo V hebreo che sarà condotto contribuire a tutte le 
gravezze dell' università di hebrei di questa città nostra si 
come si sono obbligati tutti li hebrei habitanti in terra 
ferma ». 

PiBTBo Antonio Zio, Nodaro ducale. 
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Procedendo oltre cogli anni rilevo un altro curioso par^ 
ticolare. Intorno al 1 680 era stato ricoverato nel castello di 
Brescia un certo Alvise Arnosti, eremita bergamasco impaz- 
zito. Ignoro se per efiFetto di convenzione, o conseguenza d'un 
ordine delle autorità, fatto è che pel mantenimento di tale 
soggetto erano obbligati gli israeliti, ond' è che mi accadde 
vedere un certo numero di ordinazioni, dirette ai capi dei- 
università degli ebrei in Brescia, perchè alle scadenze di 
ogni rata annuale non mancassero all'obbligo del pagamento. 
Colla stessa università poi venivano stipulate le condotte, le 
quali non erano che un regolamento contenente le condi- 
zioni imposte agli ebrei nei rapporti civili, politici, commer- 
ciali ed economici. Difatti trovo che nel 5 giugno 1788 il 
Consiglio de Pregadi , in esecuzione del voto del Senato, 
espresso nei decreti 1 giugno 1786 e nel successivo di pro- 
roga 16 agosto 1787, accordava a questa università degli 
ebrei un' ulteriore condotta decennale. Sono 94 capitoli, che 
si riferiscono ai banchi dei pegni, ai modi cauti di effet- 
tuarne la vendita, alle imposte dovute all'erario; formano 
in una parola il complesso della legislazione riguardante gli 
israeliti, con aggiunta di provvidenze nuove alle precorse 
discipline. 

Se dunque, polìticamente parlando, avrei a larghi tratti 
esaurito quanto riguarderebbe gli ebrei nella provincia di 
Brescia, molto resterebbe a dirsi ancora della loro con- 
dizione giuridica nei varii tempi, dei loro commerci, delle 
loro colonie in alcuni nostri paesi, delle misure dell'inte- 
resse sul denaro prestato ecc., abbondantissima essendo la 
materia raccolta dai vecchi registri : ma debbo convincermi 
che abusai già troppo della vostra cortesia, onde tralascierò 
questa parte, la quale del resto per la sua aridità non si 
presta molto agevolmente ad una pubblica lettura. Se non 
mi verranno meno il tempo e la lena forse un giorno potrò, 
coi materiali di cui sono in possesso, ed in seguito a nuove 
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scoperte, presentare an lavoro meno incompleto^ senza pre- 
tesa però^ e solo colla speranza che altri, invaghitisi della 
tesi, facciano più e meglio, pago se per me potrà accen- 
narsi al verso d'Ovidio: 

Ut desini vires, tamen est laudanda voluntas. 
Quanto agli ebrei, mi sia permessa per ultima un' os- 
servazione, che, se non è un giudizio ( perchè mancherei al 
proposito mio) valga almeno per chiusa della presente me- 
moria» La perfezione non è di questo mondo, e però tutti 
i popoli, chi più chi meno, diedero esempi di virtù, come eb- 
bero dei condannati per vizi : l'ebreo non fa regola diversa, e 
se anche si vogliono ritenere per veri i sacrificii di sangue ad 
esso attribuiti, non toccherebbe scagliare la prima pietra a noi, 
figli di quelle generazioni, che permisero i roghi e le torture 
del Sant' Ufficio, come non toccherebbe ai sacerdoti di Bud- 
dha , od ai seguaci dell' islamismo. E ben a ragione Carlo 
Cattaneo, nelle sue Interdizioni israelitiche volle affermare 
• che la stirpe ebraica poteva dire colla Maria Sttéarda di 
« Schiller, che il mondo conosceva di lei soltanto il peggio, e 
« che essa era migliore della sua fama » . Non v' ha nulla di 
più sapiente del tempo; e poiché già molti passi si son fatti 
fino a oggi anche nella considerazione dovuta a questa parte 
del genere umano, che il divino Alighieri chiamò un di 
colla consueta iracondia 

La gente ingraia, mobile e ritrosa, 
e che ha dato e dà tuttavia chiarissimi suoi figli alle let- 
tere, alle scienze, alle arti, alla politica; confidiamo che, pro- 
cedendo ancora nelle vie della civiltà, vengano ad eliminarsi 
per sempre tutti gli odii e gli attriti anche nella Russia, 
Ungheria e Germania, e sia proclamata ed accettata univer- 
salmente la grande massima di Cristo, che gli uomini di que- 
sto mondo sono tutti fratelli. 
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Adimanza del i6 marzo. 



Il 



i socio ing. cav. F. Fagoboli legge un suo studio sul 
riordinamento del eredito fondiari», traendo occasione da un 
disegno di legge sottoposto di recente sulla materia alla 
Camera dei Deputati. 

Già in siffatto argomento il chiaro nostro consocio pre- 
sentò nel 1865 una importante memoria, che per voto del- 
l' Academia fu insignita colla grande medaglia d' argento \ 
Il lavoro odierno può quindi considerarsi come una prose- 
cuzione, un complemento del precedente, inteso a pronun- 
ciare giudizio sui criteriì a cui si ispira il nuovo progetto, 
che air autore non sembra gran fatto rispondente alla aspet- 
tativa ed ai bisogni del pubblico^ il quale deve attingere lar- 
ghe risorse alla fonte del grande istituto economico che vuoisi 
rinnovellato e rafforzato. 

Del suo lavoro diligente e diffuso, Ting. Pagoboli ci 
porge per gentilezza un transunto che facciamo seguire tal 
quale nei nostri commentari. 

e Or sono venticinque anni, agitavasi fra noi la que- 
stione se convenisse di accettare l' offerta di una Banca estera 
che proponevasi ad assumere le operazioni del credito fon- 
diario con immediato beneficio, chiedendo in compenso il 
privilegio di tali operazioni per una serie di anni; ovvero 
di aprire la via con una buona legge alla libertà e plura- 
lità delle banche. 

« Datasi la preferenza al sistema della libertà, perchè sa- 
rebbe stato per noi contradditorio il disconoscerlo nelle isti- 
tuzioni economiche dopo averlo ambito ed ottenuto final* 
mente negli ordini politici, egli era naturale di presagire che 
priote a funzionare nel nostro paese, come banche fondiarie, 

* Vedi GommoiUrì p«f V tano 1869, paf. 40. 
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potevano e dovevano essere quelle casse che in altra forma 
avevano sovvenuto anche per V addietro ai bisogni della pos- 
sidenza, che maneggiano una larga porzione dei capitali del 
paese, e ciò da molti anni, e con un ordine e con un' esat- 
tezza proverbiale. Si citavano in proposito la cassa di rispar- 
mio di Lombardia, quella di Bologna, il Monte dei Paschi 
di Siena, il torinese Istituto di S. Paolo, il Banco di Napoli, 
quello di Sicilia. 

« Immensa era ed è tuttora la probabilità che i risparmi 
affluiscano abbondanti alle loro casse, e pertanto presso le 
medesime trovasi più che sufficiente il capitale necessario 
alle prime operazioni. Inoltre abituati a far prestiti ipote- 
carli nella zona relativamente famigliare a ciascuno, gli isti- 
tuti sunnominati possedevano la miglior pratica nella va- 
lutazione degli immobili , la più ricca fonte dì informazioni, 
il meno costoso reclutamento di collaboratori. 

« La legge adottata ed attuata nel 1865 ha attribuito ap- 
punto ai detti istituti la facoltà di emettere cartelle fondia- 
rie. E difatti che cosa abbisogna acciocché una nuova forma 
di credito si introduca e si renda prontamente popolare in 
un paese, quando questa forma è contrassegnata davvero 
dai caratteri del progresso? Senza ricorrere a privilegio al- 
cuno, abbisogna soltanto che i primi a metterla in prova 
godano riputazione antica ed estesa di lealtà, di precisione; 
in altre parole di solida solvibilità, sicché vi corrisponda una 
generale ed illimitata fiducia. Approfittando della stessa legge 
sopra ricordata, nel 1885 anche la Banca Nazionale venne 
autorizzata ad emettere cartelle fondiarie^ ad esercitare in- 
somma questa forma di credito come gli altri istituti , de- 
stando nei medesimi una feconda emulazione, onde si é av- 
vantaggiata la numerosa falange dei mutuatarii. 

« Le cartelle fondiarie in generale non solo non subirono 
avvilimento, ma furono sempre quotate dai listini piuttosto 
al disopra che al disotto del pari. Come ognuno sa, V essenza 
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del credito fondiario, ovvero V impronta di equità che lo ca- 
ratterizza, non che un utile progresso sul credito ipotecario, 
anche un esempio di giusta reciprocità bilaterale, sta in questo 
che r interesse che si richiede dal mutuatario, è nella stessa 
misura percentuale di quello che si paga al compratore delle 
cartelle; ed anche di quello che si accredita al mutuatario 
in ragione composta nella graduale ammortizzazione. Tale 
misura può essere del 4, del 4 e mezzo^ del 5, ecc. Le car- 
telle per un fortunato accordo degli istituti finora facoltiz- 
zati a metterle in circolazione, hanno tutte il valor nominale 
di lire cinquecento. Or bene: quelle emesse dalla Cassa Lom- 
barda in Milano, che fruttano il 5 per cento gravato dalla 
tassa mobigliare, si vendono a L. 505 ; e quelle che fruttano 
il 4, 485; quelle dell'istituto di S. Paolo che fruttano il 4 
e mezzo, gravato come sopra , si vendono L. 470; quelle poi 
della Banca Nazionale fruttanti il 4 netto di tassa mobigliare 
(perchè questa è compresa nella annualità pagata dal mu- 
tuatario) si vendono lire 485; e quelle fruttanti il 4 e mezzo 
pure netto; si vendono L. 500. Quelle di Bologna, quelle 
di Siena^ quelle di Napoli e quelle di Palermo, considerato 
che la tassa mobigliare deve essere sopportata dal posses- 
sore della cartella, si vendono al di sopra del pari anzi 
che no. 

« Quando si cesserà dall'insensato farla alla grande nella 
politica e di conseguenza il paese non avrà più da lottare 
cogli imbarazzi finanziari nello stesso tempo che coir eco- 
nomico dissesto, le cartelle del credito fondiario italiano, at- 
tesa la correttezza di quasi tutti gli istituti facoltizzati a 
metterle in circolazione, saranno vieppiù cercate sul mercato 
pecuniario, perchè formeranno per cosi dire la parte meno 
mobile della ricchezza mobile, perchè ognuno in Italia non 
soltanto, ma anche fuori, vi riporrà maggiore fiducia che 
non negli altri valori fruttiferi, e vorrà formarsene una ri- 
serva contro le crisi eventuali. In proposito apparisce elo- 



queatissimo il fatto che i capitalisti si accontentano anche del 
sola 4 per cento, quando si tratta di prestiti comunali emessi 
da amministrazioni solide. Non altrimenti si accontenterà 
il compratore delle cartelle fondiarie, considerando la com- 
pietà sicurezza di ricevere sempre interessi e capitale alla 
scadenza, da un istituto solidissimo^ governato con esemplare 
legalità. In allora il mutuatario godrà un benefico aumento 
sul capitale mutuato e sopperirà pertanto molto più age- 
volmente ai suoi bisogni e se ne avvantaggeranno gli inte- 
ressi delle famiglie od il progresso della agricoltura. 

« La condotta finora tenuta dagli istituti sunnominati nel- 
l'esercitare il credito fondiario, mentre è stata giudicata 
correttissima generalmente, à sembrata a taluno poco van- 
taggiosa al paese, perchè si sono sempre preferiti i mutui di 
somme vistose ai mutui piccoli, sovvenzionando di rado la 
piccola possidenza, cui si deve una parte preziosissima nel- 
r attività nazionale. 

In tali termini si riassume l'importante memoria del 
cav. Fagoboli, sulla quale il presidente G. Rosa, consentendo 
appieno coli' autore, dichiara aperta la discussione tra i soci. 

Parlano, lo stesso presidente, l' autore della memoria e 
l'avv. Frugoni, e concordi fanno risulatre che, in vero, 
quegli istituti specialmente che hanno origine pressoché 
di beneficenza avrebbero dovuto adoperarsi di più in favore 
degli aspiranti ai piccoli mutui, risparmiando loro spese di 
viaggio, di consulto, di esame di documenti, le quali comulate 
insieme portano enorme aggravio al piccolo mutuo, tanto da 
neutralizzare i vantaggi inerenti al credito concesso. E che 
si potesse fare qualche cosa in questo senso lo si deduce 
dal fatto che dopo il 1 885, dopo cioè che fu aperta la con- 
correnza alla Banca Nazionale^ i così detti diritti di commis- 
sione, che gravavano l'annualità dovuta dal mutuatario, da 
4!{ centesimi discesero a 25. 

11 socio Frugoni con argomenti giuridici, osservò che la 
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documentazione delU proprietà è firn noi neoessammente di- 
spendiosa 9 e conseguentemente più onerosa pei piccoli mu- 
tuatarii, atante che in Italia la trascràione ipotecaria non 
è obbligatoria pei trapassi di successione come per quelli di 
compra-vendita. 

Quando^ sul principio del corrente anno, si parlò di una 
nuova banca fondiaria, esercitata da casse nazionali ed estere, 
in società collettiva od anonima, i buoni si argomentarono 
che si volessero aumentare le agevoles^e a favore della pie- 
cola possidenza» e per poco non si rimpianse che i simpatici 
istituti investiti colla legge del 1865 ricevessero un rimpro- 
vero che di leggeri avrebbero potuto evitare. Pur troppo 
questa pnblica aspettazione rimase quasi subito delusa, per- 
ché nel testo già pubblicato pel nuovo disegno di legge si 
concedono privilegi per molti anni; ed ogni privilegio o mo- 
nopolio è sempre lesivo agli interessi del maggior numero. 
Inoltre si vuol restringere l'azione dei banchi finora autoriz* 
zati, compresi quelli che si comportarono con esemplare cor- 
rettezza e si minaccia perfino di falsare il credito fondiario, 
autorizzando la nuova banca ad emettere le cartelle prima 
di stipulare i relativi mutui, gettando cosi il discredito an- 
che su quelle che sono già in circolazione. Di fronte ai 
quali intendimenti giova ripetere una verità notissima in pro- 
posito: le cartelle fondiarie sono, e devono essere, tanti piccoli 
rogiti notarili al portatore^ in cui fu spezzato il rogito com* 
plessivo esistente con tutti gli allegati di legge presso V isti- 
tuto emittente. 

Viene presentato il rendiconto delle entrate e delle spese 
per Tanno 1889 nelle Timltanze che emergono dai seguenti 
prospetti. Il segretario riferisce intorno alle varie apposta- 
uoni , ed in seguito si conferma V incarico per la rwkione 
del consuntivo ai soci avv. Virginio Tamburini e d.r Angelo 
Bargnani. 
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CONTO CONSUNTIVO dell'Animo, EkbihtX Gwotà, 



3cz: 



ATENEO 

AaoaaliU iotereari dal Monieìpio L. 

AnaaaliU Rendiu intesUU i889 netta da trattenuU > 
Secoodo semestre 1889 RendiU al portatore. . » 
Dal Maaicipio per stipeodio all' ArchivisU . . » 
Dal legato Cigola per cooeorso alle spese d'ani- 

ministraxìone ' 

ProYTigìone dello Stabilimento Provine, scolastico » 






EREDITÀ CIGOLA 

Rimanenza attiva a fine 1888 . . L. 2iS7i. 08 
Credito verso 1* Ateneo > 279. 99 



Annoalità interessi 1889 dal Honicipio . • 
AnnaaUU della RendiU 4889 netto da tratten. 

Interessi snl Bono del Tesoro 

Interessi sui libretti a Risparmio . « . • 



Avute a prestito dall' Ateneo > 



LEGATO CARINI 

Rimanenza attiva a fine 1888 » 

Annualità 1889 interessi dal Municipio . • . > 

Annualità della RendiU 1889 netto da trattenuU » 

Interesse sul libretto a Risparmio » 

Atute a prestito dall'Ateneo . . . . ^ . . » 



ENTRATA 



490 00 

2773 26 

115 00 

600 00 

< 

425 77 
3460 00 



L. 7824 03 



2070 00 

6054 30| 

273 88 

523 95 



L. 



L.7824 03 



21551 



07 



8922 13 
343 12 



30816 32 



= L. 329 



180 00 
321 16 
17 53 



518 



38 



69 



17j01 
L. 865 08 



e Legato Cabini per Tanno 1889. 
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ATENEO 

Rimaoenza passiva verso Teredità Gigola a fiQet888 
Stampa dei Commeotarì e spese di Caacelierìa L 

Foto^afie pei Gommentari 

L^na grossa e mioata 

Tassa rìccheiza mobile e manomorta .... 
Stipendio al Segretario e servizio di cas^a . . 
idem air Archivista, Scrìvano e Bidello . . 
Basto ed erma pel defunto Segretario prof. G. Gallia 

Sussidio per l'Esposizione operaia 

ÀI socio D. Luigi Ruzzenenti per scavi archeologici 
Spedizione Gommentari e postali varie . . . 
Spese minute varie 

Restanze attive a flne f S89 

Prestate a Gigola per mutuo al Gomune L. 345. 4S 
Prestate a Carini per costituzione libretto » 17. 01 
Fondo di Gassa a chiusa 1889 . . > i55. 90 



EREDITÀ CIGOLA 



Contributo all'Ateneo per spese d'Amministraz. L. 
Tassa di mano morta > 



Costituite a mutuo presso il Municipio 



USCITA 



LEGATO CARINI 

Postali e acquisto libretto a Risparmio . . . L. 

Tassa di manomorta » 

Investite sul libretto a Risparmio » 



870 00 

150 00 

87 80 

282 74 



L. 970 



90 
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Adunanza del 23 marzo. 



n viea Prendente conte Francesco Bottoni Cazzago con 
acoonce parole ringrazia le autorità ed i cittadini aecorn nu- 
merosi a rendere più solenne la distribuzione della meda- 
glie al merito filantropico, istitmte per munifico legato del 
conte Francesco Carini. 

Il segretario legge la seguente relazione: 

il tutti urgeva vivissimo in cuore desiderio di questa 
civile solennità destinata a festeggiare la virtù ed a ren- 
derla insigne fra la pubblica ammirazione ; e tanto più ur- 
geva perché, se ò lieto e gradito compito sempre quello di 
plaudire a generosi, duole alio incontro nell' animo il ritardo 
nel proclamarne, come è dovere, li esempi. 

Voi sapete, riveriti signori, il perchè del ritardo; ve 
ne disse il chiarissimo nostro Presidente nella straordinaria 
adunanza del 1.® settembre scorso, e più diffuse informazioni 
ne aveste quando, V 8 dicembre, chiamati a conferire i premi 
Carini, vi furono esposti i motivi che consigliarono a dismet- 
tere le premiazioni in danaro per ritornare alla forma più 
semplice assai e più dignitosa delle medaglie. 

Le magnanime azioni non parrebbero mai troppe, se^ ad 
ogni ora, ad ogni giorno, dovunque, si moltiplicassero rive- 
latrici della virtù, ma parve male invalsa l'abitudine del 
chiedere premii e troppo facile nelle autorità municipali il 
magnificare meriti e l'ingiungere a quella dei meriti la nota 
della povertà per crescerne il valore, quasi ad esigere retri- 
buzione pei lodevoli atti notificati. 

Di qui il numero stragrande di notizie che ci pervennero; 
di qui r annuncio di fatti bene spesso di troppo inferiori a 
quella altezza di ardimenti e di sacrificii che ponno davvero 



guadagnare la pubblica lode; di qui le domande di premio 
avanzate da coloro stessi che magnificavano con le proprie 
parole i propri atti. 

Più volte nelli anni decorsi ebbe ad avvertire di si mala 
tendenza il compianto mio predecessore e l'animo di lai| 
mite e soavissimo sempre, trovò più volte la parola rovente 
dello sdegno per stigmatizzare e respingere il mercimonio 
delle opere generose, e per proclamare altamente che ben 
diverso si fu il pensiero benedetto del conte Francesco Ca- 
rini nello istituire il suo legato. 

Però non fu lieve, non grata impresa, quella dei giudi* 
zii che condussero alla assegnazione dei premii che oggi siete 
chiamati a distribuire; né lieve, né grato certo fu il com- 
pito del raccomandare alle autorità comunali maggiore se- 
verità di proposte per V avvenire. Non giova lo insistere sul- 
r argomento^ appena contentandoci di asserire che, pur 
negando le chieste onorificenze, cruciava il dubbio di qualche 
dimenticanza o di qualche men retto giudizio, parendo sem- 
pre di intravedere anche nei più tenui atti del bene brillare 
quella luce santa di umanità che vorrebbe essere fatta segno 
alla emulazione di tutti. 

Invece le massime ricompense furono aggiudicate a chi 
non ne chiedeva, e la Commissione che le propose e l'Ateneo 
che le votò andarono a cercare tra coloro che operano il 
bene pel bene^ assai contenti della gioia che del: benfare 
deriva. E poiché non sempre né maggiormente sì rivela la 
virtù nelli atti di apparente gagliardia e di coraggio, ma 
bene spesso si estrinseca per la pratica costante dei lunghi 
intenzionati sacrificii e di munifici soccorsi in prò dei soffe- 
renti, si ritenne utile e doveroso segnare alla riconoscenza 
cittadina il nome di benefattori , le cui opere lascieranno 
perenne seguito di feconda carità neir avvenire. 

Già all'Ateneo nostro erano sacri i nomi del Mompiani 
e del Saleri, prima ancora della istituzione Carini ; già al- 



V Ateneo furono cari e lodati i nomi di Filippo Tigoni, del 
Carboni ^ delle Girelli , per non dire di molti e molti altri 
che tuttora viventi con previdente largo beneficio vennero 
a lenire le piaghe della sofferente umanità. — A questi nomi 
parve bello e doveroso V aggiungere quelli della nobile fa- 
miglia Moro e del d.r Rodolfo Rodolfi. — Sia plauso per loro; 
e suoni tra il plauso l'augurio che il buon seme gettato 
prosperi e si moltiplichi più e più sempre per vanto e for- 
tuna della nostra Brescia. 

Ed ora, o signori, tralasciando il dirvi partitamente 
dei singoli premii vi preghiamo di seguire la breve narra- 
zione della tessera che avete tra mani, nella quale si acco- 
glie il titolo di merito per ognuno dei premiati. Siate larghi 
a tutti del vostro encomio prezioso e siano per tutti le me- 
daglie concesse testimonianza d'invidiata, imperitura rico- 
noscenza. 

MEDAGLIA D' ORO. 

L Nobile Famiglia Moro. = li 13 febbrajo 1880 la nobile 
signora Cecilia Moro apriva a sue spese, e largamente 
sussidiava di poi, la Casa femminile di Salute in Brescia; 
i fratelli Luigi e Giulio, per estremo desiderio di Lei, con- 
tinuandone r opera benedetta, dotarono del proprio l' Isti- 
tuto dei più perfetti comodi e servizii. 

IL Cav. d.r Rodolfi Rodolfo. = Facendo appello alla inesausta 
carità cittadina, con opera indefessa e sapiente consiglio, 
fondò a Brescia, per la salute dei poveri , V Istituto ma- 
rino e la Stazione sanitaria alpina, nei quali, da lunghi 
anni, continua quelle cure amorose e illuminate che ne 
assicurano ed accrescono la prosperità. 

MEDAGLIA D' ARGENTO. 

L Armanni Armanno di Antonio, Armanni Armanno di Ventura e 
Greza Francesco, nella notte del 30 giugno 1888, essendo 



rOglio oltremodo ingrossato su quel di Borno per le dirotte 
pioggia e Io squagliar delle nevi, soccorsero con grave peri- 
colo della vita e trassero a salvamento Andreoli Francesco, 
che sopra una zattera conquassata, trascinato dalla rapina 
del fiume, indarno lottava, già ridotto allo stremo. 

IL PiovANBLLi ÀGosTiKo. =s La mattina del 4 ottobre 1888, 
un giovane veronese, per insano proposito di por termine 
a' suoi giorni, gettavasi nel Garda, presso Moniga; il Pio- 
VANBLU, sfidando le onde agitate del lago, e più il dispe- 
rato dibattersi del suicida, lo trasse a riva, non curando 
per r altrui la salvezza della propria vita, caro sostegno 
di numerosa poveretta famiglia. 

HI. Trioni Laura. = Nelle ore pomerid. del 24 gennaio i889, 
gettavasi, cosi vestita com'era, nella roggia Calcagna, presso 
Bettegno di Pontevico, a scampo del bambinello Cavallini 
Sesto, cadutovi per miserevol caso e già travolto a morte; 
r età giovanissima, il sesso, il rigore della stagione , la 
profondità delle acque di oltre un metro, non tratten- 
nero la generosa dall' atto nobilissimo. 

IV. Zabosti JUADDAUKifA. =» Sul merìggio del 5 giugno 1889, 
a Degagna, la fanciuUina Bufoli Domenica^ trastullandosi 
lungo la ripa dell' Agna , cadde nel torrente, e già era 
travolta a morte inevitabile se la giovinetta Zaboki Madda- 
lena, gettandosi pronta nelle acque vorticose, non l'avesse 
con pericolo proprio afferrata e resa , fuor dei sensi ma 
ancor viva, alla madre. 

V. Annettoni Antdnio. =» Verso la mezzanotte dell' 11 no- 
vembre 1888 divampava orrido incendio a Nozza nella 
casa di Pietro Fontana. Già i solai, riboccanti di strama- 
glie e di fieno, erano in fiamme, già ne erano circondate 
due stanze attigue nelle quali dormiva la famiglia del pro- 
prietario inconscia del pericolo. Accorso tra primi, TAn- 
NBTTONi schiudeva un varco tra le vampe a Giovanni 
Fontana, alla moglie di lui ed a cinque bambini ; poi 
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toltosi ia braccia il vecchio Pietro, sordo e quasi impo- 
tente per la grave età di 75 anni, lo portava per miracolo 
in salvo. 

VI. Cauzzi Pasquale. =a La mattina del 25 maggio 1889, men- 
tre Masneri Pietro di Sonico traeva una sua giovenca^ 
questa, percossa da un imprudente fanciullo, di subito im- 
l^zzarita, si diede a precipitosa fuga, trascinando seco 
miseramente avvolto dal capestro il Masneri. Presente 
al pericolo Pasquale Cauzzi affrontò d' un balzo il fu- 
ribondo animale , e, afferratolo per le corna, con animo 
intrepido e forza erculea, lo fermò, mentre il disgraziato 
conducente, già ferito e malconcio, si svincolava ponen- 
dosi in salvo. 

VII. Baccolo BKaxAKDo — • Mastovau Battista — Makini Gia- 
como, ss Nel pomeriggio del 13 agosto 1889, quattro gio- 
vinetti di Salò, essendo il lago agitato da fortissimo vento, 
si cimentavano sopra una piccola barca, che le onde d' un 
tratto capovolsero, e già stavano per inghiottire i mal- 
cauti, quando soccorsero: Baccolo Bernardo^ Haitovali Bat- 
tista e Marini Giacomo, che raggiunti sopra fragile legno 
i naufraghi li trassero a riva, fra il plauso di quanti erano 
accorsi spettatori di si magnanimo ardimento. 

MEDAGLIA DI BRONZO. 

I. Grana Agostino. = Il di 8 giugno 1889, trasse a salva- 

mento i giovinetti ContareUi di Ballista da Salò, che in 
luogo pericoloso per alghe e vortici già erano perduti; 
oltre questo atto altri prima compiuti dal Grana ne ren- 
dono più commendevole l'indole gagliarda e virtuosa. 

II. ALBBBaHiii GiovAKNi. as SuU' albeggiare del 23 luglio 1 889 
un violento nubifragio scatenatosi sulla vicina borgata 
di S. Eufemia ne aveà conversa in torrente la strada 
principale, travolgendovi enormi macigni ; scendeva per 
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si trovò, quasi d' improvviso, circondato dalla rabbia delle 
onde, alte più che un metro; ninno scampo, né dello avan« 
zare, né del retrocedere, restava al tapino, se non fosse 
corso in aiuto di lui V Alberghini che, con forte animo, 
lo strappò di mezzo ai gorghi più e più sempre gonfi 
e minacciosi. 
[II. Clerici Tommaso e Bonarossi Roberto il 25 ottobre 1888, 
gettandosi nelle acque della Bassana^ su quel di Maner- 
bio, scamparono la fanciulletta Pigossi Virginia cadutavi 
per sgraziato accidente; cresce merito agli animosi la 
tenera età, essendo Tuno e T altro dodicenni appena. 

Distribuite le medaglie dal Sindaco della c:ttà cav. Giu- 
seppe Bonardi e dal vice Presidente fra il plauso delli astanti, 
viene sciolta l'adunanza. 

Adunanza del 13 aprile. 

Legge il vice Presidente conte Francesco Bottoni Cazzago: 
Seguito della Storia di Brescia — Periodo 2* — del Comune. 



p, 



remesso che la vita de' popoli somiglia bensì alla vita 
dell' uomo nelle sue fasi di giovinezza, virilità e decadimen* 
to, ma non nella dura legge della morte^ perchè le na- 
zioni raramente si spengono, l'autore soggiunge: « Per questa 
• legge le popolazioni italiane, quasi annientate dalle inva- 
« sioni barbariche, verso il mille si scuotono e iniziano un 
« periodo classico nella storia dell' umanità , il periodo del 
« Comune. Se non che V infanzia, meglio, la gestazione del 
« medesimo fu lunga e stentata, giacché non è vero che allo 
« scadere dell' autorità imperiale , o più propriamente al suo 

« affievolirsi in Italia^ succedesse tosto e completo l' ordina- 
lo 
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mento dei Comune. Durò circa un secolo a formarsi in quasi 
ogni provincia, e cosi nella bresciana, senza che si possa de- 
terminare con precisione il momento della sua perfetta vi- 
talità e del principiare del suo governo. Si è quindi giuo- 
coforza di percorrere gradatamente e cautamente questo 
lungo secolo decimoprimo, nel quale si combattono auto- 
rità morienti e nuove forze preste a scoppiare; vizi e virtù 
singolari ; costumi feroci e pagani ammantati di cristiane- 
simo e di ipocrisia ed esempi di costumi quasi sovrumani 
in cenobiti, donde un tramestio sociale che è come il lievito 
per r avanzamento della civiltà de' secoli di poi. 

« Non è quindi da pensare che in Brescia fosse già 
li per sorgere il Comune, beli' e costituito, quando av- 
venne il notevolissimo fatto dell'accordo imposto al ve- 
scovo Olderico dal popolo, nel 1 038 , ma allora stava in- 
cominciando e lentamente prendeva forma e consistenza. 
Tale lentezza di costituzione provenne dalla esistenza nei 
nostri progenitori a romperla d' un tratto coli' Impero, 
da essi considerato quale continuatore della leggendaria 
ed affascinante memoria dell' Impero romano. Sicché re- 
stringevansi a scrollarne gli obblighi più onerosi e odiosi, 
lasciandone sussistere il vago diritto di alto dominio, che 
essi anzi invocavano a protezione di sé e dei proprii diritti 
ogni qual volta le finitime provincie e le popolazioni so- 
relle allungavano la mano per predare il loro territorio 
o per violare gli accordi di buon vicinato. 

e Lo sviluppo graduale e lento del Comune avvenne 
durante il governo fiacco de' conti laici, rappresentanti 
r autorità imperiale, e durante il governo e l' amministra- 
zione de' Vescovi-conti , che^ come abbiam detto ne' prece- 
denti capitoli, riunivano spesso le due autorità, la civile e 
l'ecclesiastica, in virtù delle concessioni ottoniane •. 

Brescia nel secolo XI faceva parte della Marca trevi- 
giana, veronese, comprendente quasi tutta la metà orien- 
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tale della valle del Po, e sembra che tanto in città che nella 
provincia si accendessero le contese religiose suscitate dalla 
comparsa sul trono pontificio di papa Gregorio VII, il quale 
tosto pose mano alla grande riforma del clero, riluttante ad 
abbandonare le scorrette vie nelle quali da tempo cammi- 
nava, e che si era inimicato coir imperatore Arrigo IV per 
la questione delle investiture ecclesiastiche. 

Per ispegnere il mal seme in Brescia troviamo nomi- 
nato a vescovo Arimanno da Gavardo in luogo dello scomu- 
nicato vescovo Umberto, ma sembra con poco profitto, perché 
lo scisma perdurò maturando i tempi nei quali comparve Ar- 
naldo. ' 

In mezzo a queste lotte un altro grande avvenimento 
stava per succedere nel mondo cristiano, l'inizio delle crociate, 
predicate da Pietro V eremita. 

« Al subito e universale slancio onde da ogni parte fu 

> accolto il pio invito non poteva mancare V Italia, ove sor- 
« geva il maggior appoggio in papa Urbano, che in quel- 

• Tanno 1095 avea riunito un gran concilio di vescovi a 

> Piacenza, né poteva mancare Brescia che non fu mai se- 
« eonda ad alcun' altra città italiana ne' gagliardi e generosi 

• propositi. Crediamo quindi che dalla nostra città e provin- 
t eia partissero molti cittadini per la santa impresa » • 

Mancano però documenti autentici per accertarne i no- 
mi, né quelli datici dai nostri cronisti sono sicuri, cosi che 
vai meglio ometterli per non cadere in errori. E proseguendo 
r autore soggiunge: « Tuttavia un fatto sussiste di quel tempo, 
« ed é fatto che non è privo di seria importanza. Nell'archivio 
« della fabbricieria de' santi Nazaro e Celso esiste copia di un 
« documento, di cui l'originale è scomparso — che 1' Odorici 
« volerebbe del UOl, o più largamente, della metà del se- 
« colo XII - citato in una transazione ivi pure esistente. 

« Certi Ugone ed Alda, mantovani, lasciano morendo a 
< frate Oberto del tempio della Mansione, già detto di S. Ma- 
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ria, chiesa presso quella de' SS. Nazaro e Celso, beni im- 
mobili attigui alla stessa, danaro perchè paghi ai stioi fra- 
telli che sono in terra santa di là dal mare per la difesa 
ed ospizio de' pellegrini che vanno al sepolcro del Signore, 
tre marche d'argento ciascun anno: ma quando cessasse 
ne' fratelli Gerosolimitani quel santo scopo, intendono i te- 
statori che gli offerti beni passino al collegio (Communitas) 
de' fabbri-ferrai di Brescia o delle Chiusure, obbligandoli 
a collocare nel tempio di S. Maria della Mansione un sa- 
cerdote e a pagare al Pontefice quelle tre marche d' ar- 
gento che i frati Gerosolimitani dovrebbero sborsar a'propri 
fratelli, quando tenessero libera, come allora facevano, la 
via del mare » . 

Sembra però all' autore che non si possa accettare come 
veritiera la data del citato documento, ( T anno cioè 1101) 
perchè in contradizione o con quella accertata dall' istituzione 
di cavalieri Gerosolimitani (1104), e perchè converrebbe am- 
mettere come già completamente costituito il Comune bre- 
sciano in cui già figurassero i collegi degli artieri, come la 
mentovata Comunitas di fal)bri-ferrai, mentre dai documenti 
più certi non troviamo a capo del nostro Comune i consoli se 
non nell'anno 1127. Da tutto ciò l'autore inferisce che la 
data del documento succitato sia stata male trascritta nella 
copia esistente e possa cambiarsi in altra posteriore. 

A quell'anno medesimo (1101) si riferisce la famosa 
cronaca detta d' Àrdiccio degli Aimoni, ormai sfatata e che il 
nostro autore ripudia e rigetta tra le false come fece con 
quella di Rodolfo notajo, ambe probabilmente invenzione del- 
l' abate Biemmi. 

« Saltiamo adunque anche questa cronaca, - soggiunge 
« il nostro vjce Presidente — e accontentiamoci del poco che 
« ci è rimasto scevro da bugie. E quel poco lo troviamo 
« confermato da un codice preziosissimo, di cui è necessario 
« tenere parola, dal léer potheris che si sta pubblicando, dietro 
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• proposta àelÌ9 stesso conte Bottoni, dalla R. Deputazione 
« di Storia Patria in Torino, e che formerà parte cospicua 
« della raccolta dei Monumenta Historiae Patriae » . 

In questo codice insigne i preziosi documenti dell'età 
repubblicana di Brescia non sono riuniti in ordine cronolo- 
gico, ma dagli stessi si può argomentare i vari modi usati 
dal nostro Comune per estendere le proprie autorità sulla 
città e sulla provincia, vuoi per le vie pacifiche di contratti 
ed accordi, vuoi, più spesso colla forza e, probabilmente, colla 
violenza: segno de'tempi. Con tal mezzo il Comune s' im- 
padroni nel 1121 del castello di Gavardo, d'Asola toglien- 
dola ai Casaloldo e d'altri molti paesi che ancora rilutta- 
vano dalla signoria cittadina. Altri acquisti territoriali Brescia 
ottenne per fatti amichevoli, come Quinzano e Pontevico dal 
conte Goizio Martinengo che li cedette, e Volpino, Ceretello 
e Coalino dai Brasati, che diedero causa più tardi di gravi 
gare e di molto sangue sparso fra Brescia e Bergamo. « Ma 
t oltre air ingrandimento territoriale Brescia in quel tempo 

< volgeva il pensiero a mostrarsi forte anche fuori della 
t cerchia de' suoi confini e ad annodare amicizia e leghe 
t colle limitrofe popolazioni partecipando alle contese, pur 
« troppo già divampate tra le città sorelle non appena si 
t trovarono libere e fiorenti per armi e commerci. Una tra 
t le prime e sanguinosa e terribile fu quella insorta tra 
« Milano e Como, e Brescia inviò Obicio de* Poncherali ca- 
€ pitano di milizie nostre e combattea a lato delle mila- 
« nesi, donde tornò cogli allori bagnati di sangue fraterno in 
t quell'anno medesimo ». 

In mezzo al frastuono delle armi continuavano intanto 
in tutta Italia i dissensi e le lotte ecclesiastiche. 

• Era tale , prosegue l' autore^ e cosi grave lo stato 
« della coscienza nel mondo cattolico, la confusione, che ne 
t segui uno scisma che avrebbe potuto degenerare in ribel- 

< lione alla Chiesa romana se un Lutero si fosse alzato a 
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« predicarla e avesse colto il destro di accrescere vieppiù 
« le ire che scoppiavano ovunque tra clero ossequente ai 
« Pontefice e quello seguace all' antipapa, e tra le popola- 
« zioni ondeggianti e incerte tra T uno e V altro. 

« Brescia viveva nelle identiche circostanze di tutte le 
« altre città d' Italia, e tra le sue mura e nella sua provincia 
« due campi avversi , V imperiale e il papale si guardavano 
« minacciosi, presti a combattersi. 

« E qui la nostra storia si sviluppa in un dedalo di 
« notizie tra loro discordi e spesso poco comprensibili, perchè 
« in Brescia , ove la fazione pontificia ebbe invero più nume- 
« merosi aderenti e più lunga durata, avvennero dei muta- 
« menti, che potrebbero dirsi con voce odierna, politici, e 
« qualche volta parve si rinvigorisse la fazione imperiale. 
« Tuttociò provenendo in gran parte da quel destreggiarsi 
« del Comune che faceva suo prò' del prevalere or di una, 
« or deir altra parte per meglio assodare i proprii diritti ed 
• allargare la propria influenza a danno si dell' impero che 
f del Pontefice. 

« Ecco perché si vide nel 1 1 1 S scadere dai favori della 
« cittadinanza il vescovo Àrimanno da Gavardo, surrogato da 
« Villano, il quale a sua volta nel 1135 viene espulso e da 
« Innocenzo II spogliato del vescovado bresciano^ perchè ade- 
« rente dell'antipapa, essendo al suo posto insediato Mai- 
« fredo » . 

In mezzo all'imperversare di questa contesa compare 
sulla scena Arnaldo, di cui l' autore promette notizie in un 
successivo capitolo del suo compendio di storia bresciana^ 
che facciamo voti venga sollecitamente compito. 
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Adunanza del 27 aprile. 



Il 



1 nostro socia d.r Arnaldo Maraglio toglie argomento 
dallo infestare della malattia d' influenza, nel bresciano, mas- 
sime nei mesi di gennajo e febbrajo, per recare considera- 
zioni e dati da lui raccolti intorno allo strano morbo nei 
comuni contermini di S. Zeno, Fiero e Poncarale ove egli 
esercita l'arte salutare. 

Sono 742 casi dei quali prese nota, cosi ripartiti: 
Fiero 301 malati su 1038 abitanti 
Poncarale 320 » 1239 

San Zeno 121 » 886 » 

Nessuna predilezione, come fu osservato anche da altri, 
per sesso o per età dei colpiti , il che appare dal seguente 

prospetto. 

San Zeno NaTlgllo 



fino ad 1 anno 


da 2 a 10 anni 


da 11 a 20 


da 20 a 3' 


M. F. 


M. F. 


M. F. 


M. F. 


7 3 


9 19 


10 12 


10 9 


Totale 10 


Totale 28 


Totale 22 


Totale 19 


da 31 a 40 


da 41 a 80 


da 81 a 60 


da 61 a 70 


M. F. 


M. F. 


M. F. 


M. F. 


12 9 


8 8 


3 3 


2 2 



Totale 21 Totale 10 Totale 8 Totale 8 

Totale maschi 89 (di uno non fu notata l'età), 
a femmine 62 — Totale generale 121. 

nero 
fino ad 1 anno da 2 a 10 anni da 1 1 a 20 da 21 a 30 
M. F. M. F. M- F. M. F. 

8 8 33 30 27 31 24 22 



Totale 13 



Totale 63 



Totale 88 Totale 46 
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da 31 a 40 


. da 41 a 50 


da 51 a 60 


da 61 a 70 


M. F. 


M. F. 


M. F. 


M. F. 


22 24 


6 14 


13 7 


7 5 


Totale 46 


Totale 20 


Totale 22 


Totale 12 


l^y^^Aly^ rm^9\t%wt 


f> 1 4^ wm A «tfk Vk 1 J A W 


féi* ark« ir\r\r% *fm 


««4%'fnfn 1' A4aN 



fem. 139 — Totale 287. 

Abbiamo qui una differenza di 14 sulla cifra dei malati, 
perchè in principio di epidemia, non furono precisati né Tetà, 
nò il sesso di molti bambini 

Poncarale 

fino ad 1 anno da 2 a 10 anni da 1 1 a 20 da 21 a 30 
M. F. M. F. M. F. M. P. 

3 1 38 21 31 33 22 29 



Totale 4 


Totale 59 


Totale 64 


Total» 


} 51 


da 31 a 40 
M. F. 

23 27 


da 41 a 50 
M. F. 
20 12 


da 51 a 60 
M. F. 

.85 


da 61 

M. 

-.3 


a 70 
F. 
6 



Totale 80 Totale 32 Totale 14 Totale 9 

Totale maschi 156 (di cui per 7 non fu notata V età). 

» femmine 142 (di cui » 9 » 

Totale generale 299. 

Da questi dati risulta che su 707 colpiti, 367 sono ma- 
schi e 544 femmine j colla differenza di sole 49 femmine in 
meno. Quanto air età , Y autore, dopo aver esaminati i varii 
decennii di vita nei rispettivi comuni , e dopo aver osservato 
che il primo anno di vita è più rispettato, sebbene più gravi 
i casi, come osserva anche il prof. De-Renzi, viene alla 
conclusione seguente: Sono dunque rappresentate tutte le età, 
poiché abbiamo bambini di tre mesi e vecchi di 78 anni; ma la 
fanfiifiUl^zza, l'adolescenza e la gioventù^ tra i limiti cioè di un 
anno al 50* diedero il contingente maggiore, 4t0 malati su 707, 
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Il d.r Maraglio esamina in seguito la prevalenza del 
sesso nei varii decenni! di vita, ed ha che dal 1.* al 10/ anno 
e dal 51 al 60 preponderano i maschi, sono pari alle femmine 
dal 41 al 50/ preponderano le femmine dairundecimo al qua- 
rantesimo. Porta quindi il suo studio statistico sulla distri- 
buzione giornaliera dei casi e sulla maniera di diffondersi 
del morbo, Nel mese cH dicembre non si hanno che tre casi 
a Fiero e ire a Poncarale. Nel gennaio dall' 4 al 49 si hanno 
a Fiero casi 27 ; dall' 4 al 44 a Ponearale casi 23; dalt 4 
cU 20 a S. Zeno casi 2S, 

Fino a questi termini V epidemia non dà che lieve sen- 
tore di sèy poiché trattasi di casi isolati; dopo incomincia 
la propria marcia segnata dalla seguente tabella: 



giorno 


15 


a Ponearale 


24 


Fiero 


S. Zei 


» 


16 


f 


11 


— 


•^ 


» 


17 


» 


12 


•^ 


^ 


T» 


18 


» 


15 


_«. 


__ 


» 


19 


» 


11 


m^» 


— 


)) 


20 


» 


8 


3 


_ 


» 


21 


)) 


11 


— 


11 


» 


22 


D 


6 


6 


6 


» 


23 


» 


19 


22 


9 


» 


24 


» 


25 


33 


19 


» 


25 


» 


10 


17 


1 


» 


26 


» 


7 


19 


6 


» 


*27' 


» 


17 


20 


10 


» 


28 


» 


20 


24 


2 


» 


29 


» 


2 


10 


•». 


» 


30 


» 


23 


9 


5 


» 


31 


» 


9 


10 


3 


Febbraio 


1 


» 


10 


13 


2 


» 


2 


» 


9 


18 


2 


» 


3 


1) 


2 


5 


•^ 


» 


4 


» 


12 


4 


8 


)) 


5 


» 


4 


11 


-_ 


» 


6 


» 


6 


7 


2 


7 


7 


)> 


5 


10 


1 


8 


8 


» 


2 


6 


2 
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Dì poi l' epidemia decresce, onde si accennano in blocco 
i casi occorsi, e cioè : a tutto febbraio se ne ebbero a Ponca- 
rale altri 13 in 3 giorni, a Piero ancora 23 in 14 giorni; 
a S* Zeno 8 in tre. In marzo si presentano a Poncarale 2 soli 
casi, l'ano al 1.^ l'altro al 24: a Fiero altri 5 nei primi 
dello stesso mese. 

Il nostro socio si ferma su queste cifre per alcune consi- 
derazioni; e rileva che presso a poco le tre epidemie furono 
parallele^ con poche varianti e coU'anticipata diffusione a Pon- 
carale, che ebbe due linee ascendenti per la distribuzione 
irregolare de' suoi centri abitati. Nota anche che i giorni di 
maggiore morbosità andavano a paro nei tre comuni, almeno 
neW acme, in prova di che cita svariati esempi; per la quale 
coincidenza emette dubbio contro la contagiosità. 

Esaminato il modo di diffusione nei tre differenti co- 
muni, accennando ai primi casi, segnandone i giorni e la 
distanza tra gli uni e li altri, l' autore si chiede : L* influenza 
è contagiosa? È miasmatica? È miasmaticoH:ontagiosa?. I più 
la ritengono contagiosa, i meno no. Riporta l' opinione di alcuni 
autori che negano il contagio e di alcuni dubbiosi, fra questi 
il Semmola, De-Renzi, Tyson, De-Pietrasanta , Colin, Bou- 
chard, ecc., e quindi conclude nei seguenti termini: La 
disseminazione dei primi casi, e questo spesseggiare di qua e 
di là per molti giorni, e poi quasi tutto ad un tratto occupare 
/' intero paese non può essere contro il vero contagio ? Un caso 
in un punto, nel punto opposto, remora per molti giorni ove 
prima scoppiava, non ci pare questa la vera marcia delle malattie 
direttamente contagiose. Accennato allo incedere del morbillo, 
della difterite, della scarlattina, fa altre osservazioni sul- 
r acme dell' epidemia, e lascia insoluto il quesito, poiché su 
di esso non crede si sia pronunciata l'ultima parola. 

Finito questo esame statistico d'indole generale, entra 
il d.r Maraglio nelle indagini della sintomatologia presentata 
dai suoi 742 malati, premettendo un breve quadro dell' m- 
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fluenza che toglie al compianto Niemayer; accenna alle forme 
in cui varii autori vollero distinta la malattia, dichiara di 
accettare la distinzione del Maragliano, anche nella classi- 
ficazione di forma acuta e cronica, avendo egli stesso osser- 
vati casi corrispondenti alla descrizione di quest' ultima. 

Dopo di che viene alle sue osservazioni e dice: / feno-^ 
meni costanti, o che quasi mai mancarono nei casi nostri, fu-' 
rono la febbre, i dolori gmerali, la cefalea, dipoli dolori al 
dorso, tosse, corizza ed altri sintomi, di cui varremo accennando, 
e questi si presentarono meno frequenti. 

Anzi tutto parla della febbre che incominciava, meno 
pochissime eccezioni, con brividi di freddo. Egli riscontrò 
quasi sempre Tingruenza serotina^ ciò che non trova nelle 
osservazioni di vari autori, e di cui non ebbe notizie dai col- 
leghi, mentre tutti parlano di esacerbazieni vespertine: tale 
osservazione fu fatta però da Hoffmaim e ne cita le parole. 
Dei brividi di freddo, dice, che quasi sempre furono di 
breve durata, talora di lunga, alcune volte ripetuti, in pochi 
casi mancarono. / brividi prolungati e violenti occorsero in 46 
casi, i ripetuti in 9 ; in cinque soli mancarono. 

Parla di poi della forma febbrile, che in generale fu la 
continua; ebbe però anche la remittente, e la intermittente, e 
ciò conforme alle osservazioni di altri medici. Però questi casi 
non sono che 21 , e tale irregolarità di tipo, per le osserva- 
zioni deir autore, si mostrò più nei maschi che nelle femmine, 
più nell'età matura, che nella età prima, con durata media 
da 4 ai sei di. 

Altra considervazione porta sulla fine della febbre, che 
fu in generale per crisi, ma non, come osserva il Halaspina, 
con profusi sudori, questi egli osservò in alcuni individui, ma 
lungo il decorso dello stadio acuto dell' influenza, e prima 
ancora, o senza la somministrazione di antipiretici e di altri 
medicamenti. Sono 15 gli ammalati che presentarono profusi 
sudori, dodici tra i maschi, tre sole le femmine; il maggior 



numero sta fra V età giovanile e la adulta, in parecchi nel- 
r età matura* 

Dopo quello del sudore si presenta all'esame un altro fe- 
nomeno febbrile, cioè il rossore che si riscontrò in 11 casi, 
dei quali nove femmine e due maschi, predominando nel- 
l'età giovanile. Tale rossore, va distinto dalle altre eruzioni, 
era prevalente nelle prette forme nervose, è quindi giusti- 
ficato chi in Francia, sui primordii dell'epidemìa, tendeva a 
credere che questa fosse la febbre Dengue, od un' influenza 
modificata,ciò che in seguito non fu confermato. Porta quindi 
r autore qualche nota termometrica, e si giustifica della usata 
parsimonia, perchè sarebbe stato impossibile attendere alle 
misure termometriche con tanta ressa d'ammalati. Le sue 
osservazioni non segnano temperature alte, ma oscillano dai 
37, 5 alla mattina ai 39,5 e 39, 7 la sera, prevalendo le 
temperature dai 38 ai 39; dice poi che se altri medici incon- 
trarono temperature altissime, la media contorda colle sue 
annotazioni. 

Accennato di volo allo stato della lingua, alla qualità 
delle orine ecc., si passa all'esame di un fenomeno dolo- 
rifico, quasi costante come la febbre, la cefalalgia, di cui 
ecco le caratteristiche, cioè: talora frontale, spesso gravativa^ 
frizzante ecc. : poche volte era mite, molte volte di media grc^ 
vezza^ di spesso gravissima e tale da strappare le lagri- 
me anche ad uomini robusti; solo in 88 malati, eccettuati i 
bambini fino ai tre anniy poiché difficile lo stabUime la man- 
canza la presenza, non si notò la cefalea; a prova di che 
si riferiscono le cifre; distinguendo i malati dei tre comuni: 
a Fiero si ebbero cefalee molto intense 49, di cui 6 gravissime; 
Cefalee miti in 13 malati; 

a Poncarale cefalee gravi in 43, di cui 6 gravissime; 
cefalee miti in 1 1 malati; 
a S. Zeno cefalee gravi in 9 malati, miti in 3. 

Riassumendo le cifre si può dire che su 74i malati si nota* 
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rono cefalee gravissime in 40 1 malàiij e tra questi maschi 48 
e femmine SS, osservando anche che le gravissime furono di 
preferenza per le femmine. Si ebbero poi cefalee miti in 26 
malati soli, di cui maschi 45 e femmine 45. La cefalea manco 
in 25 maschi e 43 femmine. 

I seguenti specchietti determinano l'età dei colpiti. 

Cefalee intense: 

3 a 10 anni 11 a 20 21 a 30 31 a 40 41 a SO 
6 20 13 26 13 

51 a 60 anni 67 
10 1 

Cefalee miti: 

3 a 10 anni 11 a 20 21 a 30 31 a 40 

9 6 2 2 

Mancava la cefalea: 

4 a 10 anni 11 a 20 21 a 30 31 a 40 41 a SO 

13 4 4 6 5^ 

51 a 60 oltre il 60 oltre il 70 
2 2 2 

Parla poi il nostro socio delle varianti della cefalea, che 
di solito è frontale 9 fu diffusa in un giovane di 20 an- 
ni ; si ebbe un' emicefalalgia in uno di 46; tre nevralgie fac- 
ciali in femmine, dolori lancinanti in due femmine; varii do- 
lori limitati alle orbite ed ai globi oculari. 

Fra gli altri fenomeni cerebrali, notasi il sopore ed il co- 
ma, che r autore riscontrò solo tre volte e sempre di poca du- 
rata, in dice donne di 52 anni ed in un bambino di un anno; 
tendenza al sonno in altra donna , prostrata dalla diarrea 
più che altro ; in uno dei malati notò delirio gaio not- 
turno e cofbsi, onde gli venne propinato del chinino, ili dose 
minima pel dubbio che si trattasse di idiosincrazia. 

Si ebbero nove casi di delirio, specialmente notturno, 
in cinque femmine, in quattro maschi, di differenti età, pre- 
valendo però la giovanile; tre di vertigini, in maschi polla- 
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grosi; tre deliquii, due dei quali in femmine: ed ecco in 
sunto, che i fenomeni fiervosi eerebrali molestarono di più il 
sesso femminino e gli anni della giovinezza. 

Prima di abbandonare V estremità cefalica ci intrattiene 
l' autore sulV epistassi, riporta osservazioni e note di De-Renzi, 
Maragliano, Golgi e del vecchio Strambio^ dalle quali sembra 
che r epistassi sia un fenomeno, se non costante, però fre- 
quente, ciò che per le epidemie esaminate dal Maraglio 
non risulta. Ne ebbe soli 15 casi, di cui 8 a Fiero, 2 a S. Zeno, 
5 a Poncarale. I maschi furono 10, le femmine 5; sei casi 
vanno dai 9 ai 19 anni, cinque dai 23 ai 29; appare quindi 
colpita di preferenza V età giovanile. 

Riserbando al seguito qualche cenno sulle forme emorag^ 
giche, ritorna V autore alla dolorabilità generale, e distingue 
la dolorabilità ed i varii dolori locali , che studia separata- 
mente. La dolorabilità generale fu pur essa un sintomo quasi 
costante, poiché non mancò che in 80 casi , che per i* età 
si distinguono: da 11 a 19 anni ventiquattro, da 20 a 29 
dodici, da 30 a 39 diciasette, da 40 a 49 dieci, da 50 a 59 un- , 
dici, da 60 ai 69 cinque. L' età giovanile adunque senti meno 
la dolorabilità febbrile generale; viene di poi quella dai 50 ai 
39 e quella dai 20 ai 29, I maschi furono in maggior numero 
che le femmine. 

In altri 1 30, pur non essendovi dolorabilità generale, si 
accusarono dolori parziali, con carattere di bastonature e di 
stanchezza, non mancando però i lancinanti ed i frizzanti. 
Venendo ai dolori speciali, primo si presenta quello al dorso 
benché non s* incontri cosi generale come poteva credersi per 
Tosservazione di molti altri medici. Eccetto i bambini, pei quali 
é difficile segnare una semiologia perfetta, sopra 570 adulti 
al disopra dei 10 anni , in 348 malati mancava il dolore 
al dorso. Però l'autore lo ritiene ugualmente caratteristico 
per la speciale qualità e per la speciale regione che affligge. 

Fa pur cenno del dolore alla nuca^ notato dal De-Renzi, 
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del quale riporta il giudizio, e dice eh' egli ne vide 7 casi nei 
qtuUi 8i accompagnò il dolore al dor$9 , tre no. Io descrive 
nelle sue complicazioni , manifestatesi in 5 maschi e due fem- 
mine, avvertendo che, meno due, tutti erano soggetti giovani. 
Nota altri dolori al tronco, specialmente i puntoni, atte- 
nendosi solo a quelli che non erano sintomi di polmonite o 
pleurite. Questi alla base del torace erano 16; ad un solo 
lato 14, due bilaterali; 13 volte alla base del torace destro, 
due volte al sinistro; due volte si complicarono a leggierissimi 
sintomi stetoscopici; la durata della malattia che in generale 
fu breve, colpi più femmine che maschi, più giovani che adulti. 
Oltre questi dolori puntoni semplici, altri preludiarono a po- 
stumi serii, di cui si dirà più avanti, si verificarono inoltre 
^ite casi di dolori diffusi al torace e gravativi j tutti in per- 
sone adulte, di cui due mostrarono dolore a cingolo che dal 
dorso si portava in avanti. Altri quindici se ne ebbero che 
presentarono dolore alla regione epigastrica, talvolta con carat- 
tere trafitHvo, tal altra, e più spesso, come di pressione, una volta 
ed in donna di S4 anni, con senso di so^ocazione. Qui pure 
le medesime proporzioni nel sesso, inverse per l'età. Si ebbero 
pure pochi casi di dolore all' ipocondrio, ed uno di vera ga- 
stralgia, quelli agli arti si manifestarono quasi sempre agli 
inferiori, poche volte ai superiori, di rado gli uni e gli altri. 
Complessivamente furono 83; SI tra maschi e 32 tra le fem- 
mine ; sette casi diedero dolori articolari , e ne furono più 
colpiti i giovani che gli adulti od i vecchi. 

Finito r esame della forma nervosa dell' influenza, o per 
meglio dire dei sintomi nervosi, poiché non sempre questi de- 
terminarono una forma a sé, trovandosi invece net medesimo 
soggetto e questi ed i sintomi catarrali , passa il d.r Maraglio 
ad esaminare gli ultimi, e dopo alcune osservazioni entra nel 
campo delle cifre. 

A Fiero 161 malati con fenomeni catarrali, nella propor* 
zione del 53,3 per 100. 
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A S. Zeno 65, nella proporzione del 51,2 per 100. 

A Poncarale 127, nella proporzione del 42,3 per 100. 
Dopo alcune osservazioni comparative su queste cifre, 
procede ad esaminare i singoli fenomeni. 

Prima la tosse, riscontrata 308 volte su 742 ammalati, 
colla proporzione del 44 per 100. Dopo la iosse abbiamo la co- 
rizza, cui si uniscono i fenomeni congiuntivali e snetderianij 
sempre più marcati i secondi che i primi, anzi di vere lagrima- 
zioni, di vero rossore marcalo alla congiuntiva, riscontralo da 
molti osservatori, il nostro socio ne ebbe poche volle veduto. Il 
numero delle corizze fu di 67 ; 26 sole, 38 colla tosse. Il ca< 
rattere della tosse fu vario, e pel timbro e per la veemenza 
e per la durata, fu secca ed irritativa, e talvolta con abbon- 
dante escreato. Poca tosse in 54 casi, di cui 34 maschi e 21 
femmine. Fu mite nell' età giovanile, grave nell'infanzia e nel- 
l' età avanzata. Ma notando le lievi tossi , vuoisi anche con- 
trapporvi quelle che si distinguevano per speciale gravità e 
che si toglievano dalla comune, e queste furono 1 1 , di cui 
4 nei maschi e 7 tra le femmine, più in età adulta che nella 
giovanile. 

Si incontrarono le complicazioni della tosse con altri feno* 
meni; e cioè con affanno di respiro otto casi, prevalenti tra le 
femmine; senso di soffocazione si ebbe, senza tosse, tre volte. 
La tosse si accompagnò qualche volta anche collo spulo sangui- 
gno, sebbene vere emoftoi non se ne ebbero mai. Si riscontrò 
lo sputo sanguigno 6 volte, prevalente tra i maschi , ed in 
giovani, con tosse, ma non gravissima, e non si incontra- 
rono altri fenomeni toracici. L' autore piglia ad esaminare 
specialmente due casi, e richiama la /o9*ma emorragica segna- 
lata dal Maragliano e dal Malaspina, dal Gerhard, Boz- 
zolo ecc. , e riferendosi ad altre note più sopra esposte , si 
chiede se egli può dire di essersi imbattuto in questa forma, 
e si risponde di no, perché troppo pochi sono i casi di emor- 
ragie che vide. 
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Seguono di poi alcuni cenni sul catarro faringeo e la- 
ringeo, (diri fenomeni della influenza. Di catarri faringei à 
incontrano 17, tra cui 3 tonsilliti doppie; tre soli sono maschi, 
14 femmine, delle quali nessuna sorpassa il 39^ anno, i ca- 
tarri laringei si limitarono a nove , 6 nei maschi e 3 nelle 
femmine, prevalentemente giovani; constatandosi col De-Renzi. 
e col Mayer che questi ultimi in tale malattia sono meno 
frequenti dei primi. 

L' autore pure, come moltissimi altri, vide anche le otiti 
medie, tanto durante il corso della malattia come nei po- 
stumi ; delle prime segna 4 sole. Riporta alcune osservazioni 
altrui, e dopo qualche appunto viene all' ultima delle forme 
segnalata di inflmnzaj e cioè la gastrica. 

Gli ultimi fenomeni, dice il d.r Maraglio , che noi dob- 
biamo esaminare sono quelli che condussero a distinguere una 
delle varie forme dell' influenza, e la fecero dire gastrica. Que- 
sti fenomeni però noi non li abbiamo osservati nella maggio- 
ranza dei colpiti, e quasi mai li abbiamo visti scompagnati 
dalla forma specialmente catarrale. 

Dopo aver parlato dei fenomeni catarrali, quali V inapet' 
tenza , io stato della lingua ecc. , dice del vomito riscon^ 
trato 54 volte, in 28 maschi e 26 femmine, e meno due fem- 
mine, appartengono tutti alla seconda infanzia, i maschi, e 
alla giovinezza, le femmine. Oltre il vero vomito, si ebbero 
pur casi con semplici conati. Tredici malati presentarono do- 
lori addominali ed enterici, tra cui 7 maschi e 6 femmine. Al- 
cuni furono accompagnati da stitichezza, altri da diarrea, 
talvolta l'una segui l' altra; una volta si ebbe verminazione. 

Cosi r autore pone termine all' esame del quadro cli- 
nico, lo riassume in pòche parole e viene a dirci della du- 
rata dello stadio acuto del morbo. 

La durala dello stadio acuto, del febbrile in generale, fu 
trovata breve anche dagli altri osservatori; è vero che molte volte 
eoi postumi scrii, colle complicazioni lo stadio si confonde, ma 
questo non è fatto generale. 11 
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Dopo aver citati i dati della varia durata, l' autore ra- 
giona a lungo sui fatti, e finisce colle seguenti conclusioni : 

Lt forme semplici adunque ebbero più breve durata^ ma 
non vengono da questa escluse anche le catarrali; dura meno 
il morbo nelC eia giovanile e nel sesso mascolino, ed è più 
tenace, più grave neW età adulta e nel sesso femminino, se- 
guendo sempre quella regola che constatammo, meno rare ec- 
cezioni, neW esame dei singoli fenomeni. 

Quanto alia recidiva, citata V opinione di alcuni favore- 
voli ad ammetterla , e V opinione d' altri che V escludono, 
interpretando i fatti come rìacutizzazione del processo, V au- 
tore dice di essere stato a lungo perplesso, e per non ca- 
dere in errore tenne conto di tutti i casi sospetti di recidiva, 
segnando il primo e secondo attacco, notandone la distanza, 
e riunendo i casi con indicazioni precise in uno specchietto, 
coir esame del quale spera di venire a sicure precise con- 
clusioni. 

Ecco lo specchietto che unisce i 

Casi di Rbcidiva cok indicazioni PfiEciSB. 
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Casi di RsaoiVA oos indicazioni pbbcisi. 
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In base a tali dati l'autore venne alla conclusione che 
non si deve assolutamente escludere la possibilità della recidiva 
neir influenza. Abbiamo bensì alcuni casi che denotano ria- 
cutizzazione del processo e non recidiva, ma sono pochi; ne 
abbiamo altri che possono lasciarci dubbiosi per il breve in- 
tervallo tra un accesso febbrile e l'altro; ma ne abbiamo 
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anche di 85 giorni, di 48, di 37, di 30, di 28 ecc. , intervalli 
corsi sempre con ottima salute; e questi che sono i più val- 
gono per far ammettere la possibilità della recidiva. I ma- 
schi furono in maggior numero delle femmine; prevale la 
età dal n^" al 30.<> anno. 

Enunciati i casi in cui ebbe dati certi dei due periodi d'at- 
tacco del morbo, il nostro socio ne annovera altri nei quali 
visitò i colpiti la prima e la seconda volta, ma il tempo pre- 
ciso dell' una o dell'altra gli sfuggi, o li visitò nel secondo 
attacco, e del primo non ebbe che postume notizie. Comples- 
sivamente questi furono 26, di cui sette sono fra i visitati 
la prima e la seconda volta. Dopo alcuni riflessi in appoggio 
alla vera recidiva , finisce l' argomento con queste parole : 
Del resto non è cosa comune nelle malallie d'infezione neppure 
la riacutizzazione a distanza, e quando vien meno la persi- 
stenza di un sintoma anche quello atteniuito, o un senso di 
malessere generale , potete dirvi avviati a piena convalescenza. 
Oltraciò la vera recidiva, noi l' abìrnm visto^ e l' hanno ve- 
duta altri, neW influenza non è cosa rara, come dimostrano 
le cifre esposte. 

Segue l'enumerazione e l'esame dei postumi. 

A Fiero ne ebbe il 28, 8; a S. Zeno il 25, a Poncarale 
il 26, 6 per 1 00. Sul complessivo de'suoi malati egli conta la 
percentesimale del 28. 

Qtudi furono questi postumi? Quali i più frequenti, quali 
i meno? Quali quelli che occorsero qtiasi per incidente? 

Eccoli distinti a seconda della frequenza, a seconda che 
si presentarono isolatamente, o due, o più insieme. 

Anoressia e prostrazione N. 40; maschi 1 7, fem. 23 = 
Tosse N. 23; m. 12, f. 15 = Catarro bronchiale e bron. 
polm. 10; m. 10, f. 9. = Cefalalgie N. 16; m. 9, f. 7. = 
Pneumonite destra N. 13; m. 10, f. 3. •= Bronchite capil- 
lare N. 6; m, 5, f. 1. = Pleuropneum. sinist. 2; m. .1, f. 1. 
= Pleuriti N. 3 ; m. -, f. 3. = Tonsilliti N. 5; m. 1, f. 4. = 
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Erpete labbiale ed afte bocale N. 4 ; m. 3 , f. 1 . == Eruzioni 
▼eeeicolari cutanee N. 2; m. 1, f. 1. Di poi si ebbero: otìte; pa- 
resi alla spalla e braccio destro; vertigine; convulsioni eclampti- 
che; coxalgia destra; forma tifoide; cardiopalma; meningite 
acutissima; ascesso dell'antro d'Igmoro: faringite semplice. 
Con due postumi in un medesimo individuo si notano: 
Prostrazioni e tosse N. 8; maschi 4, fem. 4. 

e dolori art. N. 2; m. 1, f. 1. 
e dolori al dorso N. 1; m. ==, f. 1. 
e gastralgia N. 1; m. 1, f. 0. 
e dolori addominali; N. 1; m. 0, f 1. 
e tendenza al vomito N. 1; m. 00, f. f. 
e vertigini N. 6; m. 5, f. 1. 
e dolori agli arti N. 2; m.' 1, f. 1. 
e cefalalgia N. 1; m. 1, f. 1. 
e nevralgia front. N. 1; m. 0, f. 1. 
Totale N. 23; maschi 11, fem. 12. 
Si ebbero di poi altre complicazioni colla tosse unita 
alla nevralgia facciale, "alla diarrea, a gastralgia, a dolori 
al dorso, cefalea; poi la cefalea con palpitazioni, con corizza; 
otite e dolori alla nuca; dolori articolari e nevralgia brac- 
chiale; ischialgia e dissenteria; catarro bronchiale e dissen- 
terìa; dolori alla nuca ed al dorso. Questi in totale furono 
15, di cui maschi 5 femmine 10. Si ebbero inoltre quat- 
tro malati, di cui un solo maschio, che ebbero tre o quattro 
postumi uniti, come tosse, prostrazione e dolore al dorso; ne- 
vralgia facciale, singhiozzo^ conati di vomito ecc. 

Esamina V autore i dati da lui raccolti, e trova che la 
prostrazione à il postumo più frequente e che accompagna 
di preferenza le malate che i malati; però, complessivamente 
prese, le forme bronco-polmonali sorpassano anche quel pri- 
mo postumo ; prese distintamente si hanno le (ossi semplici, i 
catarri bronchiali, le pneumoniti, le bronchiti capillari ecc. Sei 
bamlHni morirono per bronchiti capillari, due di pneumonite; 
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il maggior maaero di forme bronchiali colpirono indUndui 
proclivi aUe stesse. Esaminando i varii ahri postomi si nota 
ima nevraigm braeeUak in gìometta di 10 anni e la parm 
delbraeeh in giovane di 30 anni, e questo fn sintonia tardivo. 
Accenna e descrive il djr Maraglio un ascesso dell'antro 
d' Igmoro, di coi rilevò due altri casi nella letta^tura medica. 
Descrive in fine longamente il caso complesso di una giova* 
netta di 17 anni che ebbe a soffirire, e p^ molti giorni, 
nevralgia ficciale, singhiosio e conati di vomito, presentando 
una forma nevrotica speciale. 

Lasciati altri postami di secondaria importanxa, l'autore 
si diffonde nel descrivere quello da lui accennato sotto il no- 
me di metmigiie'aeutmima. Era una sposa d'anni 33, gra- 
vida, ebbe a soflfrìre in due riprese l' influenxa; fu visitata in 
letto la seconda volta, ove rimase due di; alzatasi al terso, 
senza febbre, senza ce£sdea, si sentiva solamente prostrata. 
La notte viene di fretta diiamato il medico, accorre e non 
trova di quella donna che un cadavere. La sarà «a stata 
assalita da violentissimo e prolungato brivido di freddo, feb- 
bre altissima con cefalalgia acuta, quindi delirio furioso, poi 
gaio, sopore, coma e morte, e il tutto in cinque o sei ore; 
r autore descrive lo stato del cadavere, e conchiude che ^li 
crede questa sia siata una forma di. meningiie acutissima 
prodotta da influenza. 

S^^e di poi r esame sulle pneumoniti e pleuro-pneu- 
moniti. Fu detto da tutti gii osservatori, che le pneusnaniti da 
influenza sono anormali, non presentano le forme franche 
delle comuni; esaminiamo le nostre e vedremo se ciò sia vero. 
Distìngue il d.r Maraglio i malati per età, e trova maggior 
numero tra gli adulti; per sesso « e trova maggior numero 
tra maschi. Esamina la presenza o la mancanza del dolore 
puntorìo, dello sputo croceo caratteristico, che trova assente 
in numero ragguardevole di casi, la frequenza dei deliri 
precoci e tardivi e talora continuati anche dorante la ri- 
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aolazione, nota che ialoolta i fenomeni sletoscopid mancarono af- 
fatto^ talvolta il soffio bronchiale, talvolta i rantoli crepitanti ecc. 
descrive varii casi» riporta il giudizio di stimati autori, e con- 
viene con loro giudicando le pneumoniti da lui curate quasi 
tutte anormali. 

Venendo agli esiti ci dice che nel corso di questa nota 
già segnalava i pochi casi funesti che occorsero nei tre comuni 
a contristare la generale benignità del morbo, ed il generale 
esita feHce dei postumi gravi e gravissimi, ciò del resto che 
si verificò dovunque^ specialmente in Italia, fu questo decorso 
della malattia. A Piero non si ebbe alcun caso di morte; 
a S. Zeno se ne ebbero cinque, di cui quattro bambini, colla 
percentuale del 4. 10 per 100; a Poncarale si ebbero 4 di cui 
due bambini, coli' 1. 33 per 100; tutto insieme la percen- 
tuale sali airi. 40 per 100, che è ima delle mortalità più 
basse date dalle differenti malattie, e dalle diverse forme infettive. 

Giunto per tal modo al termine del proprio studio non 
crede il nostro socio di riassumerlo, perchè ad ogni speciale 
argomento aggruppò già le diverse osservazioni in piccoli rias- 
sunti che gli risparmiano il finale; dopo liuto sarebbe superftuoj 
non intendendo egli con queste osservazioni analitiche spedali, 
ripetere presso a poco la sintesi che già altri fecero. Ammette 
r infettività delia malattia; non esclude per altro le forme 
sporadiche che ogni anno ed in diverse stagioni occorrono e 
passano sotto il nome di febbri reumatiche, effimere ecc. : ri- 
porta l'opinione del Maragliano, che ritiene anche queste infet- 
tive, ma l'autore non si pronuncia, poiché sarebbe per lui 
fuori di luogo, spettando questi giudizii a chi maneggia il 
microscopio e si occupa di batteriologia. Accennando poi alle 
forme sporadiche crede osservare che non. sono seguite dai 
postumi osservati nell' influenza, sintomi per lui di vera in- 
fezione. 

Quanto all' igiene ed alia profilassi dice che mezzi spe- 
ciali non ne ha trovato, e nessuno li buggeri come efficaci ; 



168 

sarà sempre bella cosa l'igiene generale, ed il curare su- 
bito anche le forme più leggere del morbo e non trascu- 
rarne la convalescenza. 

Terapia vera àeìV influenza non ne fissò, usò la sinto- 
matica, specialmente contro la febbre, le tossi, le cefalalgie, 
i dolori ecc. Enumera i varii antipiretici^ non conviene con 
chi ha bandito Tantipirina, é ci dice, che lungi dall' averne 
avuto dei danni , né ottenne reali vantaggi. Sicuro che si 
deve usare con moderazione , ma sarebbe un errore dare 
r ostracismo a quel medicamento, e confronta le sue espe- 
rienze con quelle del d.r Angelo Monteverde di Cremona. Dice 
della cura dei postumi e delle malattie di complicazione che 
trailo sempre colla terapia ordinaria e adatta a queste, tenendo 
ferma V idea delF infettività generale, e quindi non trascurando 
mai il vino e specialmente il Marsala, e gli analettici più pò- 
tenti e diffusivi, quando il caso lo suggeriva e l'imponeva. 

Di tal modo si chiude la memoria che abbiam procurato 
di riassumere, coU'aiuto dello stesso autore, lottando contro 
difficoltà di nomi e di dati che rendono arido ed inerato il 
compito; ma poiché il lavoro fu per disteso pubblicato nel 
giornale La Vita {*) rimandiamo a quel periodico i deside- 
rosi di più precise e complete notizie suU' argomento. 

Adunanza dell' ii maggio. 

Legge il Presidente cav. Gabriele Rosa: Socialismo na- 
turale. 

Il cimento di tradizioni e d'elementi diversi provoca 
evoluzioni progressive, come divinò Carlo Cattaneo. Queste 
varietà sono preparate dalla natura, ed è vano ogni tenta- 
tivo di sopprimerle e di addurre perfetta uguglianza fra gli 

O £a VitM, N. 7, eZy 89 dal maggio al settembre 1800. 



169 

uomini. Onde non riescirono gli esperimenti degli Essenii, 
dei Francescani, dei Giacobini di tradurre in fatti stabili la 
teoria della eguaglianza economica. Ma tali esperimenti, come 
quelli dei socialisti in questo secolo, giovarono allo svolgi- 
mento della solidarietà dei vari elementi della vita sociale, 
formanti il tessuto del socialismo naturale. 

La morale non è assoluta né perpetua, ma svolgesi pro- 
gressivamente, perchè, come ha dimostrato Ardigò, è tacita 
convenzione per soddisfare ai bisogni sociali varianti per 
gradi di civiltà. Alle lotte individuali pei bisogni di nutri- 
mento, al* cannibalismo tra famiglia e famiglia, seguono as- 
sociazioni di famiglie e di genti, consigliate dall'esperienza, 
dalla necessita di difesa ed offesa efficace, e quindi la mo- 
rale per tacito consenso nelF ambito delle prime associazioni; 
morale che cessa oltre i confini della lega. Onde Jehowa 
comanda agli Ebrei di esterminare i Cananei, e V untanitario 
diritto di guerra cphvenuto tra i Greci per li Anfizioni, 
cessava nei rapporti coi barbari. Cosi la respubblica Christiana 
permetteva ogni scempio su gli idolatri, sugli Ebrei, sui 
Maomettani , quantunque già i Romani avessero preparata 
r eguaglianza giuridica fra i popoli diversi di lingue, di culti, 
di stirpi, stabilendo, che si dovessero condurre alla umanità: 
colloquia et humanitalem homini darete come scrisse Plinio. 

Le fantastiche divisioni della repubblica di Platone, non 
rispondevano al fatto naturale storico, necessario, inducente 
divisione di lavoro a seconda delle attitudini naturali e delle 
varietà di tradizioni storiche. La varietà di pastori, agricoltori , 
minoranti, fabbri, falegnami, muratori, tessitori, calzolai, 
sarti, mercanti, navigatori, varietà necessarie ed armoniz- 
zanti, non vennero imposte da senno legislativo, da violenza 
vincitrice, ma escirono storicamente da necessità sociale, pro- 
dùcendo anche ed alimentando la diversità fra ricchi e po- 
veri, possidènti, dominanti e schiavi ; diversità aspre che lo 
sviluppo della civiltà e della solidarietà, ovvero del socialismo 
naturale addolcisce. 
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É mestieri che mutamenti assidui stimolino T attività 
materiale e morale degli uomini, che, gara continua per mi^ 
glior^re, alimenti il moto sociale. La natura provvede a que- 
sta concorrenza colla sua varietà. Onde anche quando i la- 
voratori possederanno gli strumenti del lavoro ed il capitale 
necessario alla produzione, la gara non cesserà fra mestiere 
Q mestiere, fra gruppi di nazioni, fra mercati e mercati; 
perchè la spinta a salire non sarà soppressa mai, e perché 
la vita è moto. Ma la concorrenza seguirà non pel distrug- 
gersi, ma per l'intrecciarsi sempre meglio degli interessi 
solidali. 

Gli utopisti, da Platone, immaginarono Stato isolato en- 
tro il quale eseguire gli esperimenti sociali, come testé fe- 
cero i Mormoni, che brevemente riuscirono, sinché non ven- 
nero a contatto, cogli Stati Uniti , de' quali poi subirono il 
fermento che li trasforma. In uno Stato affittto appartato e 
chiuso, come pochi anni sono era il Giappone, le classi ope- 
raie più numerose potrebbero pigliare sopravento e costrìn- 
gere il capitale a subordinarsi e passare in loro proprietà. 
Ma ora che tutto il mondo è aperto e percorso da ferrovie, 
solcato da piroscafi, ora che tutti i capitali, tutti gli inte- 
ressi sono intrecciati, le tirannidi non possono consolidarsi. Se 
il capitale, se il lavoro in uno Stato sono violentati, fuggono 
e riparano in aere meglio respirabile, più libero. Onde gli 
esperimenti di radicali riforme sociali non riusciranno sino 
a che non abbiano guadagnato la prevalenza in tutto il 
mondo civile. 

I rapporti fra capitale e lavoro valgono anche nella vasta 
quistìone della misura della giornata di lavoro e di quella 
della mercede. Negli Stati Uniti d' America , nell' Australia , 
nell'Inghilterra lo Stato non interviene, né a limitare le 
giornate del lavoro, né a misurare la mercede, né a fornire 
lavoro a' disoccupati. I privati soli, a secondo dei bisogni, ri- 
solvono mano mano quelle quistioni, dando sempre maggior 
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valore al lavoro abile, e minore partecipazione al capitale. 
In quegli Stati il lavoro di otto ore, per l' abilità degli operai, 
produce valore corrispondente al lavoro di dodici ore nei 
paesi meno civili. Ciò considerando gli operai della libera 
Elvezia limitano le pretese loro a giornate di dieci ore. 

Potrebbe accadere che, o dallalto o dal basso, in paesi 
arretrati nello sviluppo industriale e commerciale^ si impo- 
nessero giornate di otto ore e mercede più elevata; al lavoro 
diminuito seguirebbe tosjto minore produzione, ed i salari mag- 
giori farebbero salire il prezzo del prodotto, onde due termini 
uniti costringerebbero i consumatori alla importazione di pro- 
dotti esteri. Anche gli operai sono consumatori, e ben tosto si 
convincerebbero che il loro guadagno maggiore verrebbe as* 
sorbito dalla spesa elevata pel loro mantenimento. Nella storia 
dei prezzi noi abbiamo sempre verificato questo fenomeno. 

Supposto anche che non per libero consenso privato, 
ma per legge scesa dall' alto, o salita dal basso, venisse im- 
posta limitazione della giornata di lavoro, ed elevazione di 
mercede, come potrebbesi togliere la libertà di oSrire lavoro 
più lungo a prezzo minore a chi ha bisognp e desiderio di 
lavoro e di guadagno? Come accade dei Chinesi sparsi pel 
mondo, o liberi od assoldati, come avviene degli Irlandesi a 
Londra; degli italiani nella Germania e nella Francia. Le plebi 
per gelosia di questi operai stranieri avvilenti il lavoro, in- 
sorgono, fanno loro violenza, ma non ne ponno stabilire 
esclusione legale. La libertà, la concorrenza alla fine pre- 
valgono, e rimenano V equilibrio, escludendo il monopolio. 

Inavertitamente , per necessità naturale storica, la de- 
mocrazia svolgesi e sale, onde vanno migliorando le condi- 
zioni dei poveri, scendendo i poteri delle alte classi compa- 
rativamente , smentendo le previsioni del californiano George, 
dell' inglese Hyndmann. Come dimostrarono il sapiente Carlo 
Dilke a Londra e Fowler, a Glasgow contemporaneamente, 
nel giorno 1 1 marzo del 1 890. Cosi i grandi economisti in- 
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inglesi Gòschen ora ministro delle finanze, e Giffen, prova- 
rono colla eloquenza delle cifre , che da quarant' anni il 
profitto del capitale scese alla metà, mentre sali di un quarto 
il valore del lavoro. Goschen poi previde che fra venti anni 
l'interesse normale del capitale generalmente sarà disceso 
al due per cento, e che la democrazia verrà imponendo la 
imposta progressiva livellatrice. Non cesseranno per questo 
i dolori, le disperazioni, le disuguaglianze, i delitti^ le re- 
pressioni. Perchè i bisogni e la povertà sono relativi, per- 
chè le passioni si ponno spostare o temperare, ma non 
estinguere. 

La cooperazione che si va esplicando specialmente in 
Francia, in Italia, nell' Inghilterra, cooperazione di produzione 
fra intraprendenti ed operai, ed in associazioni operaie, è 
modo efficace d' evoluzione al socialismo naturale^ senza in- 
tervento ufficiale. 

L' aspirazione di Emilio Laboulaye che gli operai aves- 
sero comproprietà col mezzo d'azioni nelle fabbriche, trova 
fautori e seguaci, segnatamente neir Inghilterra, dove testé 
Paine Gulman raccomandò di sostituire ai salari la compar- 
tecipazione al profitto {profit-sharìng ). Ivi sino al 1886 Gior- 
gio Thomson converti le sue grandi fabbriche di tela in 
società industriali, obbligandosi a continuare l'esperimento 
se gli riesce. Di quell'industria egli si assunse la gerenza 
dalla quale possa essere rimosso solo pel voto concorde di 
cinque sesti degli operai. Dopo due anni riferi che l' espe- 
rimento riusci perfettamente in ogni rispetto ( success full 
in ali ways ). Ma invece non vi riuscirono gli esperimenti 
di compartecipazione di Biggs nelle cave di carbpn fossile, 
di Fox Head nella siderurgia, dopo prove di otto o nove anni. 
Come in Italia male riusci l'esperimento di collettivismo agra- 
rio air eroe socialista d.r Giovanni Rossi a Cittadella, che 
ora sta ritentando nell- America meridionale. 

Il bisogno naturale di mutamenti che incalza l'umanità 
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perchè si sviluppi, impedisce V assetto stabile dei nuovi col- 
lettivismi, come turbò quelli dei Benedettini, dei Francescani, 
dei Domenicani, ad onta del vincolo religioso. Ma gli espe- 
rimenti della cooperazione fanno avanzare notevolmente il 
socialismo naturale. Sviluppando la benevolenza fra i soci 
liberi, educando al concetto pratico degli ut&ci del capitale 
e del lavoro, ed alla loro* solidarietà nella produzione, nello 
spaccio e nel profìtto. 

Continuando, gli esperimenti di collettivismo, segnata- 
mente nell'agricoltura, troveranno la via pratica della riu- 
scita, specialmente se riscontreranno direttori che al senno, 
air onestà, congiungano V entusiasmo umanitario. Come ac- 
cade a Bahine nell' Irlanda, dove E. T. Craig dal 1883 con- 
duce felicemente una fittanza col sistema collettivista. Della 
quale diede sorveglianza a commissione nominata da operai 
nella quale egli è segretario. 

Chi è impaziente e sensibilissimo alle sofferenze delle 
plebi, va deplorando i mali materiali e morali affiggenti i 
poveri e fantastica ordini legislativi preparanti il paradiso 
terrestre. Si dipingono solo le miserie, crescenti, dimenti- 
cando le condizioni passate^ che furono peggiori^ come nell'In- 
ghilterra fu dimostrato dalle statistiche, dalle quali risultò 
che in quarant'anni, dal 1850 al 1890, il pauperismo sce- 
mò del trenta per cento, e con lui diminuirono nella misura 
del venti per cento i delitti di sangue. 

Gli inglesi, che seguono questo naturale progresso ma- 
teriale e morale, non s' affannano per là minaccia degli scio- 
peri, convinti che fra loro non degenerano in ribellioni, ma 
conducono a componimenti liberi, mercantili, con vantaggio 
del lavoro. Perciò il governo britannico concorse al congresso 
di Berlino sulla quistione del lavoro solo per formalità e 
cortesia, convinto che non avrebbe influito sull'indirizzo della 
legislazione inglese. Laonde V Inghilterra implicitamente 
diede ragione al delegato francese Delchaye socialista, il 
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quale denominò conversazione quella conferenza, perchè non 
volle occuparsi di stabilire il minimo dei salari desiderato 
dal Congresso a Parigi nel 1889. Al minimo si verrà natu- 
ralmente e per gradi mediante cooperazione delle leggi e 
dell'azione privata. Minimo variabile a seconda dei prezzi 
delle cose necessarie alla vita dei lavoratori. Il governo che 
interviene a stabilire il minimo della mercede, implicitamente 
assume V obbligo di mantenere i disoccupati, di dare lavoro 
anche se non profitta; se preme forte sul capitale, lo fa 
emigrare e prepara il disordine economico. Il governo che 
sta sulla specola della società^ vede gli squilibri ed inter- 
viene moderatore. Colle statistiche che raccoglie, colle notizie 
dei mercati che divulga , guida e mantiene V equilibrio fra 
la produzione agricola ed industriale, fra la domanda e l'of- 
ferta dei prodotti , fra la cooperazione del capitale e del 
lavoro. 

Le Fralie dei secoli passati mantenevano gli operai del 
rispettivo mestiere disoccupati, gli ebrei provvedono ai loro 
miserabili, nella Svizzera i poveri stanno a carico dei Co- 
muni, la nuova legge comunale italiana provvede a togliere 
miseri alla disperazione , l' Inghilterra ha provvedimenti spe- 
ciali pei poveri nella Poor Law. Cosi si viene esplicando 
la fraternità sociale, e la solidarietà, interessante anche i 
privati a stimolare ed a frenare gli oziosi ed i sibariti. 

Queste solidarietà delle classi e degli elementi sociali 
va estendendosi a tutti i popoli civili, specialmente col mezzo 
delle associazioni operaie. Nel giorno 7 aprile del. 1890 ad 
Otten nella Svizzera si tenne congresso di operai di varie 
nazioni e vi si deliberò fra l'altre cose: piena e generate so- 
lidarietà eoi lavoro combattente di tutto il mondo ( volle und 
ganze Solidaritet mit der kamphenden Arbeitscaft der ganzen 
Welt), Perchè,dÌ8sero que' Delegati, la quiàtione di lavoro è 
quistione di coltura e dell' esplicazione progressiva dell' uma- 
nità {cine Froge der Cultur und der Weiterentnickilung dir 
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Menscheù Ut. ). É pereiò che Bismarck voleva intessere lega 
internazionale contro i socialisti ed a favore del monopolio» 
mentre Bebel, il vaiente deputato socialista d'Amburgo, rac- 
comanda lega colla Francia del popolo, perchè Germania e 
Francia unite assicurano la libertà del mondo ( Da$ verci" 
nigte Frankreich und Deutschland isl die Freiheii der Welt). 

L'impazienza di otteilere miglioramenti sociali sedusse 
anche forti ingegni quali i russi Bakounin e Krapotkine, il 
francese Eliseo Reclus , l' inglese Hyndman , V italiano Ci- 
priani , i quali vedendo che lo Stato non riesce a rendere 
tutti felici, intendono abolirlo, e proclamano l'anarchia. 
L'anarchismo in azione esperimentossi testé a Chicago^ a 
Charlroi, a Decasville, ma produsse reazione naturale negli 
stessi operai. Perchè la società, com' è, non fu imposta da 
un altro pianeta , ma è figlia della umana natura , e si 
svolge nella storia, la quale, come scrisse Bovio, è il pen- 
siero che si muove, mentre il pensiero è la natura che si 
riflette, commentando per tal modo la' sentenza di Cattaneo 
che r istoria è figlia dell' istoria, e prima che i fatti vengano 
dai pensieri, i pensieri vengono dai fatti. 

L' acuto economista Michele Hicks^Beags nel giorno 1 1 
aprile i890 a Bristol, discorrendo della quistione operaia e 
del congresso di Berlino, disse che l' Inghilterra è preservata 
dai disastri minacciati al continente europeo dalla violenza 
degli scioperi perchè pratica l' organizzazione del lavoro nel- 
l'interesse degli operai e degli imprenditori, organizzazione 
preparata dal lungo esercizio della libertà e dell' istruzione. 
Perciò anche i socialisti dell' Inghilterra discordano da quelli 
del continente pel metodo pratico di preferire l' evoluzione 
alla rivoluzione, ed il miglioramento effettivo e sicuro, al 
violento ma ipotetico. Processo che intravidero anche i più 
acuti od ardenti socialisti. Onde Lassale quando vagheggiò 
il regno de' cieli in terra previde preparazione necessaria di 
duecento anni, che Rodbertus due anni sono allungò a cin- 
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quecento aoni. E Filippo Turati pochi mesi sono, contemplò 
r evoluzione socialista nella palingernsi soeialej la quale ne- 
cessariamente procede a passi lenti. 

La palingenesi di Turati non può essere un rinascimento 
alla guisa della fenice, contrario alle leggi storiche del pro- 
gresso designato da Romolo Federici, ma dovrebbe signifi- 
care rinnovamento, o meglio, perfezionamento. Inteso in senso 
opposto dagli anarchici, e dai socialisti positivi. Perchè gli 
anarchici più impazienti ed irritati da ordinamenti tirannici, 
come i nihilisti vogliono V abolizione dello Stato, i socialisti 
alla maniera del californiano George, aspirano a rendere lo 
Stato onnipotente a far scomparire la proprietà privata ed 
a nazionalizzare la terra. 

Fra le dispute di queste scuole diverse, la storia conti- 
nua imperturbata il suo svolgimento, preparando T umanità 
come diciannove secoli sono la divinò Plinio, mediante la 
fraternizzazione dei popoli e lo sviluppo della solidarietà di 
tutti gli elementi della loro vita. Sviluppo provocato e di- 
retto più dalla natura che dal senno degli statisti e dei le- 
gislatori, sviluppo quindi che esige sempre più libertà po- 
litiche ed amministrative, onde ogni elemento della società 
possa muoversi e spiegare la sua energia secondo la natura 
propria. È riconosciuto che la libertà guarisce le ferite che 
produce , perchè V esperienza dimostrò, che nella natura 
umana è insita la necessità della sociabilità progressiva, onde 
nella lotta per la vita sociale seguono reazioni contro la 
violenza impedenti il progresso, reazioni adducenti equazione 
ed equilibrio. 

La mente umana non ha ancora scrutati tutti gli ele- 
menti della vita deir umanità, tutte le leggi delle evoluzioni 
storiche. Ferrari e Federici, che più profondamente fissarono 
lo sguardo nei processi storici, seguirono il passato, ma non 
seppero indovinare V avvenire, tranne che per le generalità. 
Laonde non deve maravigliare se la società esci dalie vie 
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che divisarono d' imporle Robespierre, Napoleone, Mazzini, 
Metternick, Bismarck. 

Concludiamo che la natura vince T accorgimento dei 
^ogì> 6 1^ forza dei vincitori, che essa esige moto, e quindi 
libertà per eccitarlo ed esercitarlo. Moto al quale, come mo- 
strò Lilly, s' oppone anche la pericolosa teoria del diritto di- 
vino della maggioranza. Moto le cui sfere s' allargano sempre 
più e s' intrecciano e si combinano^ onde come sconfinarono 
dai Comuni, ora rompono le chiostre delle nazioni e prepa- 
rano il socialismo naturale e la tregua di Dio» 
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Adunanza dell' 8 giugno. 

egregio nostro socio d.r Tullio Bonizzardi intraprese 
lo scorso anno, per incarico della locale Prefettura, un di- 
ligente studio sulla plaga aquitrinosa della bassa bresciana, 
onde suggerire i mezzi più pronti e sicuri a recare sollievo 
tra le popolazioni che vi sono cosi miseramente flagellate da 
infezioni di febbre malarica. 

Delle premurose e sagge sue ricerche diede relazione 
il d.r Bonizzardi in un sintetico lavoro che apparve stam- 
pato (*), e volendo in pratica far convergere le sue osserva- 
zioni a benefici risultati informò il Comizio Agrario circa T op- 
portunità di sostituire alla infeconda palude e a certi sterili 
campi la risaia con sommersione intermittente e con ruota- 
zione di coltura. 

Né pago a questa sua propaganda, accogliendo V invito 
fattogli dalla presidenza dell' Ateneo, tenne fra noi una con- 
ferenza sul vitale argomento, della quale ci proponiamo di 
porgere in questi commentari un breve riassunto, che valga a 
diffondere una volta più i saggi ed opportuni suggerimenti. 
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Imprende il nostro socio il suo discorso collo istituire 
un parallelo fra paludi e risaie, e suddistingue le prime in 
naturali ed artificiali, le seconde giusta il metodo della som- 
mersione continua e della intermittente. 

Se in certe plaghe la naturale sorgiva rende paludoso 
il suolo, è questa certo condizione non lieta per gli abitanti 
che stanziano in quelle plaghe medesime, onde deve essere 
cura e studio continuo del governo, delle amministrazioni lo- 
cali e dei privati il togliere le acque stagnanti e farle de- 
fluire con opportuni cavi di scolo a fecondare colla irriga- 
zione fondi più bassi, conducendole mano mano, tanto lungi 
da versarle in naturali scaricatori. Ma spesso, pur troppo, 
r ignoranza e V indolenza non solo tralasciano d' imprendere 
le opere di risanamento, ma si oppongono con sgraziata 
ostinazione alla iniziativa di chi si accinge per compierle. 
Prova sia che da otto anni, essendo compiuti per legge ed 
a spesa del governo li studi pel prosciugamento di una va- 
sta zona della nostra pianura, non la provincia, non i mu- 
nicipi, non i proprietari si adoperarono con opportune asso- 
ciazioni a tradurne in atto i progetti benefici. 

Che se vanno ricordati ad pnor del vero e per meritato 
encomio i lavori impresi in alcuni latifondi dai benemeriti fra- 
telli De Giulii e da quello indefesso e illuminato agricoltore 
che è il sig. Ercole Strada, si deve pur troppo rimpiangere 
che, una sequela di insipienti ostilità,. accampate col pretesto 
di privati interessi siasi opposta finora alla nobile intrapren- 
denza di chi con gravi sacrificii affronta V ardua prova. 

Da ciò deriva che le paludi naturali restarono sterili 
ed infette, o appena furono trasformate nelle cosi dette pa- 
tuzzaje, dalle quali a malo stento si raccoglie tristissimo 
lettime. Né questo solo è il danno, che il d.r Bonizzardi, 
all'appoggio di autorevoli igienisti e per osservazioni sue 
proprie, asserisce come la palude artificiale riesce assai più 
perniciosa della naturale per le esalazioni miasmatiche, talché 
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se ne appesta V aria e si condannano le popolazioni al tor- 
mento di morbi letali. 

Il male sì aggrava se alla palude artificiale, già troppo 
infesta, si sostituisce la risaia a vecchio sistema, cioè senza 
rotazione agricola, senza alternanza di sommersione e pro- 
sciugamento. Nella risaia stabile, più che nella patuzzaja, oc- 
corrono lavori agricoli che sommovendo il terreno vi mol- 
tiplicano i germi infettivi, convertendolo in un vero mar- 
ciume di erbe ed insetti da cui si sprigionano ed esalano i 
microbii attossicatori. É .vero, nella economia agricola la pa- 
lude è quasi infeconda, qualche beneficio porta la patuzzaia e 
largo compenso retribuisce la risaia perenne; ma le condi- 
zioni di salubrità precipitano anche in senso inverso di male 
in peggio. 

Intervennero le leggi , i regolamenti, onde stabilire con 
suggerimenti affatto empirici certe norme, secondo le quali 
fosse conceduta o vietata la coltivazione del riso; si escogitò 
la teoria delle distanze, quasiché gli elementi paludigeni non 
fossero tanti e cosi sottili da superare al minimo spirare di 
vento dist'iQze ben più considerevoli di quelle fissate come 
minimo dalle commissioni sanitarie. Infatti la teoria si trovò 
ben presto e quasi universalmente smentita alla prov;a il 
male continuò ad imperversare. 

Si raccomandò , si prescrisse talora, la salubrità delle 
abitazioni assegnate ai contadini onde fossero ampie, asciutte, 
bene aereate; si volle la trasformazione dei pozzi comuni in 
quelli tubulari perchè, abbandonate le vene inquinate del 
primo sottosuolo, si portassero in alto le polle pure degli 
strati profondi ed impermeati ; si raccomandò più razionale, 
copiosa e ricostituente T alimentazione dei coltivatori, onde 
afforzarli a resistere di fronte alli attacchi malarici. 

Ottimi consigli, nobili divisamentil E convien dirlo ad 
onor del vero, non pochi, né affatto privi di beneficio igie- 
nico furono i casi nei quali proprietari saggi e generosi pò- 
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sero mano a siffatti rinnovamenti; ma pure il male di poco 
assai recedette dalle sue crudezze, il frutto ottenuto fu ina- 
deguato ai sacrificii e ne venne sconforto nei buoni, e gli 
indifferenti e gli indolenti e gli ignoranti ne trassero motivo 
per ripetere una voltst ancora che, tanto e tanto, valeva la- 
sciar correr le cose all' antica, senza precetti od ostacoli di 
autorità che a nuli' altro riuscivano se non a sperpero infrut- 
tuoso di danaro. 

Eppure il segreto della redenzione c'è, e semplice e 
sicuro e largamente rimunerato. IV d.r Bonizzardi ci narra 
delle sue escursioni per la bassa provincia, e dopo di aver 
deplorata la mortalità quasi dapertutto gravissima recata dalle 
febbri intermittenti, trova la sua oasi, il suo eden, ed escla- 
ma colla coscienza entusiastica del credente V eurecat 

A Santa Maria degli Angeli, in territorio di Pralboino, 
si estende un vasto podere; non sono molti anni potea dirsi 
quasi una landa infeconda sulla quale a malo stento, fra 
zerbi e roveti, pascevano magramente poche diecine di al- 
lievi bovini. La malaria perseguitava i coloni stremati già 
pei troppo scarsi raccolti; non proprietari, non fittajoli vi 
reggevano alla prova, che le acque stagnanti avevano at- 
tossicato il terreno. 

Volle buona ventura che un valente ed operoso agri- 
coltore acquistasse il latifondo, e vi si adoperasse con tanto 
cuore e senno ed energia d' attorno da convertirlo per me- 
raviglia in una delle più splendide e salubri e fruttifere 
possidenze della bassa bresciana. 

Il sig. Ercole Strada, oriundo milanese, venne fra noi or 
sono quindici anni, e colla fede che vince ogni battaglia si 
pose air opera e vinse anzi trionfò, per quanto gli increduli 
gli ripetessero 'sui primi anni le nenie sconfortanti del ma- 
laugurio. Il segreto della riuscita consiste tutto in un ben 
ideato sistema di livellazioni e di scoli per cui le acque che 
ristagnavano putrescenti nel sottosuolo scorrono allegre ed 
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ayyivatrici per bene ordinati derivatori da campo a campo 
e si convogliano a fecondare larghe zone di terreni esposte 
in addietro alle arsure estive troppo persistenti di solito in 
quello estremo lembo del nostro territorio. 

Fu un sistema di drenaggio scoperto applicato ad uno 
stabile di più che 300 ettari e coordinato coi corsi d'acqua 
soprastanti e sottostanti in modo da assicurarne una piena 
utilizzazione, e di togliere il ben che menomo pernicioso 
ristagno. 

Questo è supremo beneficio non solo per la produzione 
agricola» ma si ancora per la igiene; tolte le esalazioni me- 
fitiche, scemate le frequenti nebbie e le infiltrazioni pei ca- 
seggiati e pei cortili, limitati e quasi ridotti a nulla li umi- 
dori che diffondono e fecondano i germi delle febbri inter- 
mittenti. Per giunta^ con amorosa sollecitudine vennero aperti 
molti pozzi tubolari, furono risanate le abitazioni, con amplio 
finestre, con pavimenti asciutti, con pareti biancheggianti e 
pulite; lo squallore scomparve, le faccio sparute e maci- 
lenti, i corpi cascanti, gli occhi tramortiti ed inebetiti oramai 
sono per Santa Maria ricordo di un triste passato. 

A questa previdenza andò coordinata la coltivazione 
del riso avvicendato con quella di altri prodotti, per modo 
da togliere il pessimo sistema della risaia stabile , mettendo 
questa^oltivazione in turno colle altre consuete fra noi ; e per 
di meglio la stessa risaia fu tenuta con metodo assai razio- 
nale, cioè con sommersione discontinua nei mesi caldi che 
corrono tra Tepoca della mondaiura e quella della, falciatura. 
Perchè sia bene apprezzato il beneficio di tali innova- 
vazioni conviene che noi ci addentriamo in alcune conside- 
razioni che il conferenziere espose al nostro Ateneo. 

Nelle risaie tenute a vecchio sistema si' lascia l'acqua 
costantemente morta sulle camere durante la stagione più cal- 
da, da qui succede che sotto V azione solare si sviluppi una 
flora ed una fauna speciale di erbe ed insetti che nascono. 
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muoiono, imputridiscono, sviluppando pestilenziali microbìi 
che poi, dopo la falciatura » col prosciugarsi delle acque e 
colla successiva coltivazione delle aje, vengono a miriadi get- 
tati neir ambiente respirabile , portando la morte tra gli 
abitatori. 

Nelle risaie tenute col sistema Strada la sommersione 
non è continua; ogni settimana un giorno o due si mettano 
all'asciutto leaje, e basta tale intervallo per impedire lo svi- 
luppo di piante ed insetti ammorbatori ; il sole ritorna be- 
nefico a riscaldare il terreno, uccidendo i germi della infe- 
zione prima che sieno nocivi. Di più, presso lo Strada avvicen- 
dandosi il riso nei varii appezzamenti colla ruota agraria 
del prato, del frumento e del maiz è concesso il prosperare 
delle piantagioni d' alto fusto, gelsi o ripe di pioppi e salici. 
Queste piante muoiono in breve se sono condannate al con- 
tatto di un acquitrinio continuo; ma come vengono dopo 
pochi mesi liberate dall' infesto elemento dell' acqua sta-- 
gnante, cosi ripigliano rigoglio e crescono robuste, formando 
un provvido antemurale al dififòndersi dei miasmi. 

L' esempio eloquente dato dall' ottimo Strada indusse 
altri in territorio di Pralboino a seguire la ragionevole pra- 
tica, sicché, mano mano, si vide scemare e scomparire la 
febbre malarica da quella plaga. Fu una vera redenzione,* 
a dimostrare la quale riproduciamo i prospetti statistici che 
lo stesso d.r Bonizzardi ci fornisce, mettendo a confronto 
il territorio di Pralboino, già nel 1885 in marcata via di mi- 
glioramento, con altre plaghe infestate da febbre palustre 
durante il triennio 1885-1887. 
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Prospetto statistico generale degli ammalati per febìni 
malariche in un triennio. 
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Isorella. . . 


302 
1412 
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1,32 O/oo 


168 


88,62 0/ojj 


115 


38,07 0/<^ 


Totale 


204 


14,44 0/^ 


622 


44,05 0/^ 


249 


17,65 O/oo 



OoserTazIonl. 

Qui non è riferita che la morbosità per infezione palustre degli abitanti dei 
cascinali e delle case poste in prossimità alle risaie. 

Nel paese di Visano sino al 1885 la coltivazione del riso seguiva sopra 
ristretta scala, che si allargò poi d* assai nel 1886, e si ridusse a strettissimi 
confini nel 1887. 

La stessa vicenda seguì per gli altri comuni qui elencati, ma nel mentre 
la limitazione fu massima per Visano, minore fu per Isorella, poiché in 
questo non si voile addebitare alla coltivazione del riso, come si fece negli 
altri citati comuni, la causa della maggiore infezione palustre. 

L' eloquenza delle cifre recate a suffragare l'assunto del 
d.r Bonizzardì s'accresce nel. suo valore in quanto sono frutto 
d'inchiesta officiale, talché dovrebbero persuadere anche i 
più increduli, ed auguriamo e confidiamo che tanto avvenga, 
poiché proprio in questi ultimissimi giorni la questione della 
bonifica fu rie^wcata con potente parola, per lo zelo illumi* 
nato del sig. cav. Pietro de Giulii, 
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Cada alfine ogni dubbio, si sferri ogni opposizione fon- 
data su troppo sottili disquisizioni; è indubitato sui monti, alla 
collina, nelli altipiani a coltura asciutta malaria non si lamen- 
ta ; come è indubitato che al piano ogni coltivazione irrigua 
porta evaporazioni più o meno perniciose, che cominciano 
dai solchi seminati a grano turco e crescono fino alta marcita 
ed alla risaja che adattata per ruotazione ed a sommersione 
discontinua la quale presenta grandissimo beneficio igienico ed 
economico nelle nostre campagne. Pretendere che si conver- 
tano le coltivazioni della pianura da irrigue quali sono ad 
asciutte, nell'ordine di un ideale perfettissimo di igiene si può 
ammettere, ma nella pratica sarebbe assai difficile, per non 
dire affatto impossibile, toccare a tale risultato. Ora, constatato 
nelle iniziate trasformazioni un notevole incontestabile mi- 
glioramento, sarebbe poco savio lo spingere le esigenze della 
perfezione ad un limite che non sarebbe dato raggiungere. 

Però l'Ateneo, plaudendo alle conclusioni dell'egregio 
conferenziere, espresse voto che i metodi di coltivare il riso 
introdotto dal benemerito Strada sieno adottati dovunque 
debbasi ricorrere alla risaja. 

Adunanza del 15 giugno. 

11 vicepresidente conte Francesco Bettoni Cazzago legge 
uà nuovo capitolo del suo compendio di Storia di Brescia, 

AaVALDO. 

Uà l'autore principio alla narrazione de'tempi d'Arnaldo 
facendo notare come per ben giudicarli sia necessario aggiun- 
gere alle notizie svolte nel precedente capitolo, l' osservazione 
« che la causa principale dell' acerbità con cui si agitavano 
« nel medio-evo le questioni attinenti al elencato, non era la 
« esosità r indisciplinatezza del medesimo,* la tracotanza 
« imperiale, ma la parte che a tali dispute prendevano i laici. 
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« che vi si appassionavano intorno» si da trasmodare facil- 
« mente in lotte di sangue e di distruzione • . 

fiacconta come Arnaldo nascesce in Brescia sul principio 
del secolo XII» verosimilmente da famiglia agiata, sebbene 
non lo creda per notizia sicurissima. • Come conciliare» egli os- 
« serva» la supposta ricchezza de'parenti d' Arnaldo colla più 
« squallida miseria in cui visse a Parigi in una circostanza 
« che ci avverràp di ricordare più innanzi?» 

Prosegue V autore lamentando l' oscurità in cui si avvol- 
gono i primi tempi del nostro concittadino; la fanciullezza 
e la prima giovinezza sua; i suoi studi nella scuola cittadina; 
il suo entrare nella carriera ecclesiastica» Se non che» di- 
ce» per un momento si potè sperare che la scoperta fatta 
neir Archivio de' Benedettini del convento di S. Maria in 
S. Eufemia» dall' egregio archivista degli spedali civili di Bre- 
scia prof. Angelo Quaglia di un documento del 1175» va- 
lesse a rischiarare queir età ancora cosi incerta » ma pur 
troppo non pare che quel documento si riferisca ad Arnaldo» 
ma ad altri dello stesso nome» allora comune» sicché tutto 
ricade nel dubbio intorno a' suoi anni infantili e al suo vero 
cognome. 

La storia della vita di lui però si va snebbiando più che 
s avanza» sicché sappiamo eh' egli si tramutò da Brescia in 
Francia alla scuola d'Abelardo» di cui divenne presto il più 
zelante ed appassionato seguace. Dopo non lunga dimora 
tornò a Brescia» ove pare iosse consacrato sacerdote e en- 
trasse nell'ordine de' canonici regolari, o agostiniani. Qui 
trovò invelenita la contesa tra i seguaci di papa Innocenzo li 
e quelli dell' antipapa Anacleto» sicché si venne alle mani» e 
la fazione di quest' ultimo fu rovesciata dalla papale. Non 
sembra che Arnaldo prendesse parte a codesta commossione 
popolare » ma che invece attendesse a divulgare la dottrina 
d'Abelardo» e a predicare contro la corruzione del clero» che 
era grande, specie nell'alta gerarchia; ma sembra anche che 
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trasmodasse nel combattere T avidità di esso per i dominii 
temporali , negando alla Chiesa anche il diritto di possedere 
proprietà private. Da qui nacque la questione e la persecu- 
zione clericale contro Arnaldo, che fu espulso dalla città e 
condannato dal Consiglio lateranese, convocato da Innocen- 
zo Il in quel tempo, più presto però come pericoloso agitatore 
e provocatore di scismi, che come eretico. 

Cacciato dalla città pare vagasse per Lombardia cate- 
chizzando popolazioni, ma con poco successo, in modo che 
affrettò il ritorno presso Abelardo, il quale avea allora in 
Francia raggiunto il fastigio delta sua gloria e si apparec- 
chiava a sostenere le sue massime in un sinodo da lui ri- 
chiesto all'arcivescovo di Sens^ al quale sarebbe interve- 
nuto il suo più acerbo avversario, S. Bernardo. 

Il sinodo fu in fatti riunito, ma Abelardo ebbe la peg- 
gio e vide le sue dottrine riprovate, in guisa che accoratosi, 
o convertitosi, si ritirò nel monastero di Cluny, si rappa- 
cificò con S. Bernardo e vi mori due anni dopo. 

Arnaldo invece da Sens, ove è verosimile si trovasse, 
si tramutò a Parigi e poco dopo in Isvìzzera, a Zurigo, ove 
perseguitato da S. Bernardo, per alcuni anni non fece più 
parlare di se, compiendosi cosi il primo periodo della sua 
vita, che V autore dice non essere quello che lo rese più 
noto e più popolare. 

Innanzi d'incominciare la narrazione del secondo ed 
ultimo periodo della vita del grande agitatore, il conte Bot- 
toni porge ai lettori il quadro generale dello stato in cui 
vivevano le popolazioni italiane e la romana in ispecie, e 
descrive diffusamente le condizioni del dominio de^ papi e 
r avversione a tale dominio nella città eterna, donde le ri- 
bellioni popolari, la proclamazione d' una repubblica arieg- 
giante l'antica, e conseguenti disordini e delitti. 

Tali avvenimenti sembra risvegliassero Arnaldo, che da 
Zurigo tornò in Italia e trovò in Roma accoglimento cosi 
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favorevole da divenire presto V idolo della cittadinanza. Ivi 
ripiglia la sua predicazione contro il dominio temporale del 
elencato e contro la proprietà della Chiesa; eccita a non ri- 
conoscere nel pontefice il vicario di Cristo, perchè affetto 
di simonia e sprezzatore de' precetti evangelici, e in pari 
tempo si dà a tatt' uomo a rafforzare le istituzioni repub- 
blicane, il senato, l'ordine equestre, patteggiando e ren- 
dendosi amiche le due fazioni, V aristocratica e la popolare. 

Ma intanto, morti Eugenio Ili ed Anastasio IV, era sa- 
lito al pontificato Adriano IV, d' origine inglese, sotto il cui 
regno si svolsero le ultime scene del dramma d'Arnaldo. 

Adriano, colto il destro di nuovo tumulto in cui fu fe- 
rito un cardinale, intimorì gli animi de' romani scagliando 
r interdetto del culto sulla città, ed ottenne con ciò dal Se- 
nato e dal popolo che Arnaldo fosse proscritto. E più, in 
compenso della promessa incoronazione in S. Pietro fatta 
all'imperatore Federico Barbarossa^ ottenne dal medesimo 
la cattura d' Arnaldo. Si disputò fin qui per sapere se esso 
fosse dall' imperatore consegnato prigione al prefetto di Ro- 
ma, o al collegio cardinalizio, e se fosse sottoposto a pro- 
cesso come eresiarca o come ribella: ma un nuovo codice 
rinvenuto negli archivi vaticani, e pubblicato nel 1887 dai 
Monaci, che contiene un poema latino contemporaneo alla 
prima calata di Federico in Italia, di scrittore anonimo, pro- 
babilmente bergamasco, rischiara le ultime ore della vita 
d' Arnaldo, e ci dà particolareggiata nozione della sua fine, 
che il conte Bottoni trascrive letteralmente, perchè sono le 
poche notizie eh' egli potè aggiungere alle già conosciute. 

A queste notizie storiche intorno ad Arnaldo, che ab- 
biamo riassunto colla massima brevità, perchè per esteso 
compariranno nella ideata sua storia di Brescia, il nostro vice 
presidente fa seguire alcuni commenti che stimiamo oppor- 
tuno riferire integralmente, come quelli che meritano parti- 
colare attenzione, scostandosi dai giudizi de'precedenti autori 
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che trattarono questo importante argomento, e che ci pajono 
dettati colla massima imparzialità. 

« Ecco in succinto quanto si sa di sicuro intorno ad 
Arnaldo, e quanto, salvo le poche notizie che riferii del co- 
dice vaticaneo, scrissero e rescrissero i suoi biografi^ ag- 
giungendovi del proprio quelle induzioni o ragionamenti 
che valessero, secondo il rispettivo intento, ad esaltarne la 
memoria, o a vituperarla. 

« Non seguiremo i nostri predecessori su tale cammino, 
restringendoci invece a poche considerazioni, quali, ci sem- 
bra, scaturiscono dal racconto imparziale che abbiamo svolto 
fin qui. 

« A noi appare Arnaldo figlio de' suoi tempi, ch'egli 
non creò, ma di cui senti prepotentemente gli influssi 
nelle loro principali correnti, la religiosa e la polìtica. 

« D' anima irrequieta, ma generosa; d' ingegno perspi- 
cace e fantastico; dotato di facondia affascinante e tri- 
bunizia; di carattere gagliardo, pertinace; di costumi 
austeri, gli fu facile farsi presto notare tra la turba di 
un clero ignorante, dissoluto, e voglioso più de' beni ter- 
restri che dei celesti, quale ce lo dipingono le lettere di 
S. Bernardo e sentenze di pontefici, e farsi amare da po- 
popolazioni già assaporanti la libertà, e insofferenti si 
degli ultimi residui di dominio sacerdotale, che della sog- 
gezione air impero. li suo inizio nella carriera ecclesia- 
stica, quella che allora più d' ogni altra poteva aprirsi fa- 
vorevole ad un ingegno avido di sapere, lo persuase da un 
lato a cercare campi più vasti di quelli che potevano of- 
frirgli le misere scuole cittadine, e cercò in Abelardo un 
maestro e lo segui, mentre dall' altro lato gli mostrò più 
da vicino la corruzione de' colleghi, eccitandolo a combat- 
terla. Ma fu maggiormente attratto dall'indole focosa e 
dalla rigida natura alla lotta contro la mala condotta del 
sacerdozio, che contro le credenze della religione. Egli in- 
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fatti non lasciò un solo scritto che provi d'aver tentato, 
o voluto inaugurare tre secoli innanzi Lutero l'indipen- 
denza della coscienza dai dettati della Chiesa, né le dot- 
trine d'Abelardo, da lui seguite, erano, sebbene in parte 
condannate dai sinodi, volte a tale intento. Ho alcuno de- 
gli avversari suoi contemporanei seppe chiaramente con- 
vincerlo d'eresia, perchè eresia non professò, né mai ac- 
cennò a volersi sciogliere dalle leggi del cattolicìsmo e 
dalla fede. Crediamo perciò inesatta l' epigrafe apposta al 
suo monumento in Brescia, che lo proclama precursore e 
martire del libero pensiero^ come crediamo immeritate le 
lodi attribuitegli per questa ragione dai liberi pensatori e 
le accuse dei credenti. Lodi ed accuse che invece ponno a 
miglior ragione essergli attribuite come scismatico, perchè 
indubbiamente lo fu, togliendosi dall'obbedienza all'autorità 
spirituale del pontefice e vituperandone la dignità. 

« Il suo pertinace proposito si manifestò invece nel- 
r opporsi in prima al dilagare del vizio nel elencato, spe- 
cie nell'alta gerarchia; poi nel combatterne il potere tem- 
porale sorreggendo e aizzando la ribellione contro di esso, 
già scoppiata in Roma al suo giungervi, e che la sua vi- 
rulenta predicazione rese più ostinata e più pericolosa al 
pontificato. 

« É però (la osservarsi che, se nella sua mente predominò 
sempre l'intendimento di togliere dalla mani del sacer- 
dozio il comando civile, non seppe restringerlo a quello 
scopo, ma lo spinse, varcando ogni confine di giustizia a 
voler inibire al medesimo anche la proprietà privata. Ed 
è pure da osservarsi che esso non isfuggi, nel parteggiare 
per la rivoluzione in Roma, dal fascino delle idee viete 
di rinnovare i passati e morti tempi repubblicani, né seppe 
ripudiare, l'alto dominio imperiale, che accettò e sollecitò 
in più occasioni. 

« Con tutto ciò egli fu assai più notevole come agitatore 
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politico che religioso, e tra gli errori che abbiamo enume- 
rati rimane tuttavia chiara in lui un' idea predominante 
ogni altra: l'abolizione di ogni temporale dominio eccle- 
siastico. Ma ad attuare tale riforma in Italia, convien dirlo, 
più che la predicazione d' Arnaldo concorse il rapido e 
potente crescere dei Comuni, i cui interessi si spingevano 
a levarsi tra i piedi quell'ostacolo. In Roma, perciò, ove 
la costituzione comunale non potè mai fortemente attec- 
chire^ il dominio temporale de' papi, col tempo anziché 
scemare aumentò e si consolidò reggendosi fino ai nostri 
giorni. 

« Né tale dominio, a nostro parere, sarebbe per le 
stesse dottrine si rapidamente caduto^ se l' idea delle na- 
zionalità non fosse surta tra i popoli civili, e non l' avesse 
travolto come impedimento alla completa riunione d' Italia. 
Fu la lotta che ne seguii e che perdura, tra lo Stato e la 
Chiesa, più che altra la causa che fece ricordare il leggen- 
dario oppugnatore della podestà temporale de' pontefici, 
e la stessa lotta che lo designò ne' monumenti innalzati- 
gli a simbolo della raggiunta unità della patria » . 

Adunanza del 22 giugno. 

L'avvocato Santo Casasopra legge l'annunciata memoria 
SuW arbitrato civile. 

Insordisce asserendo essere cotesto istituto il più an- 
tico cui s' affidasse l' attuazione della giustizia, rinvenendosi 
esso tra i popoli primitivi presso i quali non v'è ancora 
traccia di regolare Tribunale. Poi, descritta riassuntivamente 
r organizzazione giudiziaria romana, come può essere rico- 
struita riannodando i vari frammenti delle leggi delle XII ta- 
vole alle posteriori disposizioni legislative, e interrogandone le 
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ragioni storiche e ti motivo impellente e nella quale si ac- 
corda air arbitrato precipuo posto, si accinge a dimostrare 
essere esso istituzione ottima, eccellente con argomenti de- 
sunti dalla filosofia Rosminiana. — « L'uomo, esso dice, è 
spinto sempre a tendere alla propria felicità e nulla intra- 
prende che non sia a questo scopo indirizzato; ma, inten- 
diamoci bene, tale felicità non è né può essere il piacere 
fisico esclusivamente, essa non è che il riconoscimento del 
vero, del dà che è, sia coli' intelletto che col sentimento. 
= Qttando noi^ dice Rosmini, rientrando in noi slessi per con- 
templare un oggetto, diciamo volontariamente senza sospen- 
sione rilraimento di volontà: questo oggetto è bello ^ buono, 
prezioso, facciamo un atto giusto se quell' oggetto è tale nella 
nostra apprensione quale lo diciamo essere. Allora l'anima 
ifitellettioa, non turbata da amarezza di volere alcuno contra- 
rio che s'affatichi a ritrarla dalla pienezza del suo assenso, 
reggendo e affissando tutta aperta quella beltà, quella bontà, 
quella dignità ed eccellenza che è più o meno nell' oggetto, ne 
prova un cotal diletto o godimento, il quale le surge da una 
legge intima ed arcana che lega l'anima intellettiva coW essere , 
con tutto V essere, con ogni entità. = E questo è il motivo 
per cui tutta la vita dell'uomo si può riassumere nel 
= voler conoscere, imparare, vedere al vero tutti gli og- 
getti che gli stanno intorno =, tendenza della quale cia- 
scuno, se ben contempli il proprio interno, non può dirsi 
privo nemmeno un memento. E di tale e tanta forza è 
ella che l'uomo mai non s'accontenta al conosciuto e cerca 
sempre nuovi orizzonti, nuovi mondi, nuovi ed inesplorati 
campi sui quali correre in cerca di nozioni e cognizioni. 
Egli è per cotesta forza irresistibilmente incalzante che 
vuol penetrare l'orrida barriera dei ghiacci polari dove 
l'attende, non già utile e guadagno, come eventualmente 
potrebbe avvenire altrove, ma gelo, patimenti indicibili, la 
morte stessa nel maggior numero dei casi. 
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« L' uomo poi è tanto più soddisfatto quanto più abbia 
di libertà nella scelta dei mezzi a raggiungere cotesta 
contentezza. 

i Che egli tenda per natura alla felicità è cosa che 
s' impone da sé, né ha, mi pare, bisogno di molta dimo- 
strazione; l'ammettono tutte le scuole, chi in un senso, 
chi neir altro, dà quelle che fanno punto di partenza la 
religione, e le quali la ripongono nei premi d'oltre tomba, 
alla filosofia epicurea degli antichi ed ai materialisti d'og- 
gidì, che la fanno consistere nella piena contentezza in 
questa vita. Che poi l'uomo sia tanto più soddisfatto quanto 
più abbia di libertà nella scelta dei mezzi per raggiungere 
cotesta felicità, é pure incontrastabile. Se cosi non fosse, 
la Storia non registrerebbe tante eroiche lotte per V am- 
pliamento delle libertà politiche, civili, sociali, che, a 
cotale felicità potevano procurare i mezzi opportuni. La 
lunga guerra tra plebe e patriziato in Roma a che altro 
tendeva se non a questo che fossero alla prima resi pos- 
sibili tutti i mezzi d'assurgere a tal grado di gerarchia 
sociale, di ricchezza e di considerazione che le rendesse 
più facile lo studio del vero, del bello e del buono, e 
la conseguente compiacenza dell' averlo a buon termine 
potuto condurre? E tale fu pure il movente della lotta 
tra Comuni e Feudatarj nel medio evo. La popolazione 
d' origine o tradizione romana, da lungo tempo esclusa dai 
più importanti incarichi pubblici, si solleva, non vuol più 
saperne degli antichi signori, e perchè? perchè, in quello 
stato come semplice vassalla, o, ben anche, serva della 
gleba, non può dare completo sviluppo alla propria attività 
intellettuale e morale, la quale poi, lo si ripete, sempre 
si risolve nel voler apprendere, nel voler conoscere, nel 
poter muovere alla ricerca del vero. E di quest'indole, 
presso a poco, sono tutte le lotte combattute lungo la Storia 
dell' umanità in Europa e forse nelle altre parti del mondo. 



193 

É sempre la natura umana che dal bambino avido di sa- 
pere di tutto il perchè, al geologo che vuol vedere^ passo 
per passo, come usci dal caos questa benedetta terra, ir- 
resistibilmente, si manifesta. 

« La libertà poi è la facoltà di fare quanto più si possa 
nei limiti della morale e delle esigenze sociali, allo scopo 
di assicurarsi mezzi opportuni al raggiungimento di tale 
stato di contentezza. Per essa V uomo sarà tanto più sod- 
disfatto quanta maggiore abbia facoltà di scielta fra gli 
oggetti leciti e che non compromettano o pongano a pe- 
ricolo la sussistenza sociale ; e siccome la società é quello 
stato in cui, per V unione dei molti e mercè le reciproche 
transazioni e restrizioni della sfera di ciascheduno , viene 
reso possibile^ compatibilmente, a tutti il raggiungimento 
di cotesta condizione di ben essere e contentezza, cosi gli 
istituti sociali dovranno di regola atteggiarsi in modo da 
favorire e facilitare la facoltà di scielta, 

« Ora riescirà facile dimostrare come V arbitrato civile 
a cotesti intenti esattamente risponda meglio che qualun- 
que altra istituzione giudiziaria di simil natura. 

« Tralasciamo di menzionare partitamente gli officj 
della civil società e restringiamoci al diritto, uno dei più 
importanti. Anche per questa via non si fa che, princi- 
palmente, cercare, conoscere, vedere che sia di diritlo e, 
sotto lo speciale aspetto civile, qual sia e quanto sia il 
valor pratico e d'applicazione del suum cuique tribuere. 
Nella maggior parte dei casi non si questiona infatti per 
interesse, perocché è cosa nota che una vittoria forense 
riesce d' ordinario, per le gravissime spese e molestie ine- 
renti, dannosa anche al vincitore , ma per puntiglio, per 
vedere, per conoscere cioè, a chi da ultimo darà ragione 
il giudice, da qual parte stia il diritto, quale sia insomma, 
nella specialità del caso, la sua pratica applicazione; chi 
abbia per poco frequentato il foro di cotesto si convin- 
cerà facilmente. 13 
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« All'intento sovraccennato, i cittadini devono servirsi 
di procedure precostituite e di tribunali e giudici nominati 
dallo Stato, i quali, estranei alle passioni ed agli interessi 
delle parti, giudichino le liti, dicano chi ha ragione o torto 
in modo che sia esattamente dato a ciascuno il suo. 

« Nel dover accettare tribunali e procedure precostituite 
e imposte dallo Stato, e dovervi subordinare le proprie 
questioni consiste una di quelle moltissime limitazioni della 
libertà individuale che sono necessarie, anzi indispensabili 
alla sussistenza sociale, ed alle quali, senza dubbio, allu- 
deva Ficte quando definiva la soc\eìk= restringimento della 
sfera d* azione di ciascheduno affinchè possa coesistere quella 
di tutti = 0, fors' anche Dante aflfermando il diritto = rea- 
liSj ac personalis hominis ad hominem proportio qua ser~ 
vata, servat societatem = 

e Ora io domando, quando ciascuno possa nominare il 
proprio giudice per ogni questione^ fissarsi le regole pro- 
cessuali, scegliersi la legislazionp di diritto, non è vero 
forse che la libertà dell' uomo allarga d' assai il proprio 
campo ed acquista il dominio di una maggiore sfera d' a- 
zione aumentando la compiacenza del più largo conoscere 
ed operare sul campo giuridico? 

« Ecco quindi che V arbitrato, come già si disse, viene 
a presentarsi istituto d' incontrastabile eccellenza. Ma pren- 
diamo la cosa anche sott' altro aspetto. 

« Meta cui dirige i suoi sforzi la civiltà è non solo il 
toglimento d' ogni attrito tra nazione e nazione, ma ben 
anche, possibilmente, d' ogni questione tra persona e per- 
sona. Ciò, quantunque i fatti particolari talora sembrino 
contradire , è pur tuttavia afifermato ad ogni istante da 
tutti, e con maggior persistenza , da chi aspira alla fama 
di umanitario. Tale convinzione è tanto generale e pro- 
fonda che niuno le sfugge^ ed il conquistatore stesso, 
nel far la guerra, cotesta sua prepotenza copre e ma- 
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schera splendidamente pretestando di potere con essa me- 
glio addivenire a pace duratura. E in ogni tempo si ri- 
tenne indizio di cresciuta civiltà il diminuire delle cause 
civili e dello spirito litigioso, al quale intento però non si 
dovrebbe procedere, come si pretese far da noi, coli' ac- 
crescere e render gravose le tasse di giustizia, ciò che ben 
spesso spinge i molti ad andar per vie torte onde far va- 
lere il proprio diritto, ma unicamente colla moralizzazione. 
« In ogni tempo si ritenne indizio di cresciuta civiltà 
l'aumentare dei rapporti, dei contratti, delle pattuizioni tra 
cittadini e cogli stranieri. E tutto ciò viene a dire che la 
contrattazione è come il sangue del civile consorzio, è un 
elemento di sua essenza. Quando due persone , anche 
avendo contestazione fra di loro, convengono pacificamente 
sovra un punto o V altro controverso, rinunciano, almeno 
in parte, a quella guerra selvaggia che è la caratteristica 
dello stato extra-sociale aumentando, di converso, se mi 
sia lecito usare cotesta espressione , V elemento di socia- 
lità. — Una strana considerazione mi sovviene a questo 
proposito; anticamente, nelfó epoche d' infanzia sociale, av- 
veniva, talvolta, che a parziali duelli fosse raccomandato 
lo scioglimento di questioni agitate già colla guerra. Di 
simili fatti fanno menzione Omero neir iliade, le sto- 
rie romane, quelle medio-evali, e crederei di far torto 
alla nota coltura vostra scendendo a maggiori particolari , 
e avveniva quindi che, anche fra il furiar dell' armi, po- 
teva trovar luogo e trovava luogo infatti, qualche volta, 
la contrattazione. Ora ciò non si verifica più, non può anzi 
più verificarsi; lo stato attuale delle cose più noi con- 
sente; ora nelle questioni internazionali, non solo mini- 
stra , ma ben anche interprete e, qualche volta, creatrice 
del diritto, è solo la forza. Anzi si è giunti a tale che 
non sono più possibili i piccoli eserciti, di duecento anni 
or sono, i quali^ piuttosto che ineluttabile necessità d'offesa 
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e di difesa, parevano, cosi ristrettì , il portato invece di 
una tacita convenzione. Ora convien ricorrere addirittura 
air urto di tutta la nazione; ora non più, come nei temjH 
andati, la consueta sospensione d' armi nella stagione in- 
vernale. Ora adunque non più, come in addietro, possi- 
bilità di contrattazioni , di convegni , di tregue anche in 
mezzo al fragor dell'armi; feroce e despota regna solo, 
col ferro e col fuoco, armato di nuovi e terribili strumenti 
di distruzione e di sterminio, il furor pazzo di Marte. 

« Sotto questo aspetto era meno barbara Y epoca antica 
la moderna?. Ai posteri V ardua sentenza; io mi limito 
a dire che essenzialmente civile deve ritenersi il crescere 
degli accordi sopra qualunque siasi campo di contesa. 

« Neir arbitrato due persone in questione convengono 
di scegliersi il proprio giudice, sono già all' accordo, fanno 
opera di civiltà maggiore che se avessero a presentarsi 
arcigni, nemici intrattabili davanti al giudice ordinario 
senza voler menomamente transigere nemmeno nella scelta 
di chi deve giudicare. 

e Dunque l'arbitrato, anche per questa ragione, è a 
considerarsi un'istituzione eminentemente utile^ civile e 
liberale; e questo anche perchè agli arbitri, nominati dalle 
parti, si potrebbe giusta 4'art. 20 del codice di procedura 
civile nostro, assegnare, per criterio nel decidere, una base 
assai maggiore di quella ristretta nei confini della legisla- 
zione codificata. A mio parere, a norma di quali' articolo, si 
può autorizzarli a sentenziare appoggiando non solo alla 
scienza, alla legge naturale, ma ben anche alle due som- 
me legislazioni che ci precessero, voglio dire alla romana 
ed alla canonica ed anche alla legge straniera >* 

Il Casasopra viene quindi dimostrando come il su citato 
articolo 20 del codice di procedura nostro sia infatti suscet- 
tibile di tale interpretazione e come accordando « cotale lar- 
c ghezza ^li arbitri, si applicherebbe il criterio della più am- 
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« pia libertà nell' istituto forense , ed inoltre si farebbe nna 
« posizione assai còmoda allo straniero da poco o da tempo 
« accasato fra noi» accostandosi cosi di molto all' alto ideale 
e del ravvicinamento dei popoli tanto accarezzato dalla filo- 
« sofia umanitaria » . 

Procede quindi l'autore ad occuparsi in ispedal modo delle 
obbiezioni che si sogliono muovere all'ottima istituzione. « Al- 
TarbitratOy esso dice, si può obbiettare che preferirassi sem- 
pre il giudice ordinario governativo, supponendo questi mi- 
gliore dell'arbitro, come quegli che, meglio esercitato, potrà 
veder più agevolmente il vero. A mio avviso siffatta opinione 
credenza è soltanto il portato di un pregiudizio. Il vero 
motivo pel quale chi si trova in causa ricerca un giudice, 
deriva, in ultima analisi, da quel sentimento naturale di 
equità e giustizia, probabilmente innato nell' uomo, che gli 
fa balenare innanzi agli occhi la verità, di mezzo alle cali- 
gini più fitte dei burrascosi avvenimenti, quando V oscurità 

è tale da quasi non lasciar scorgere alcuna via 

Questo stesso sentimento di giustizia l' avverte della sua 
fallibilità e insufficienza, e però chi si trova in causa si 
accorge tosto che, essendo in gioco il suo personale in^ 
teresse, riesce passionato e non può pronunciare con la 
dovuta calma. La passione, e tutti lo sanno, è centro ir- 
radiante, con smaglianti colori, ingannevole luce; la pas«- 
sione è in lotta continua con T intelletti vita e quando sì 
arroghi di sentenziare da sola, conduce, ordinariamente, al- 
l' errore; quindi la necessità di ricorrere ad un terzo che 
non sia interessato. 

« Da ciò si deduce facilmente operare V uomo cosi per 
soddisfare ad un voto della propria natura, per avere 
pronto, ad ogni modo, un pronunciato sufficiente a diri^ 
mere, a togliere la questione, non già poi p^chè stimi ìì 
giudice capace di raggiungere, di cogliere il vero assoluto. 
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Non sarebbe in alcun modo credibile una tal cosa; chiun 
que appena di razionalità sia dotato, non può esimersi 
dal sapere che il poter penetrare con sicurezza nei casi 
dubbi ed oscuri delle questioni forensi non è già cosa pro^ 
cedente dal solo esercizio, ma principalmente dalla por- 
tata intellettuale, dalla forza intellettiva^ la quale non può 
esser prodotto dell' esercizio, ma solo data dalla natura ; 
non può ignorare che anche fra i giudici il lungo eser- 
cizio separato dalla robusta portata intellettuale, potrà dare 
bensì dei buoni, dei diligenti burocratici, giammai dei sa- 
pienti giureconsulti. Se l'orizzonte delle vedute intellet- 
tuali è ristretto per natura, nessun' arte, nessun esercizio 
potrà mai allargarlo, perchè la natura é insuperabile, e 
però chi ricerchi il giudice ordinario a preferenza di qua- 
lunque altro stimandolo migliore, senza dubbio, versa in 
errore, o nel pregiudizio. 

« Ora non è vero forse che la maggior portata intel- 
lettiva si potrà trovare anche in altri giurisperiti che non 
siano giudici ordinari nominati dallo Stato, o patentati dalle 
università? Non è vero quindi che la sentenza dell'arbitro 
sarà per lo meno di pari autorità al giudicato del tribu- 
nale ordinario? In fondo al cuore questo lo si sente, e se 
bene e con calma ci esaminiamo, ci troviamo disposti a 
maggior rispetto per la sentenza dell' arbitro che per 
quella del giudice ordinario appunto perchè il primo, scelto 
da noi, riteniamo migliore del secondo. 

e Altra obbiezione che si può fare all' arbitrato è questa: 
In esso si prescinde in tutto o in parte dalle regole di 
procedura, ora è appunto la procedura ordinaria e dal le- 
gislatore disciplinata in codici speciali che porge le mag- 
giori garanzie, e quindi la maggior sicurezza alle parti 
contendenti e che sola può tracciare con sufficiente chia- 
rezza la via per l' attuazione del diritto. Scostarsi da que- 
sta, per quanto siano rette, per quanto siano buone le 
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intenzioni degli arbitri, sarà sempre un mettersi a peri^ 
colo di allontanarsi, piuttosto che avvicinarsi alla completa 
realizzazione della giustizia. 

« Pigeau, nel suo discorso introduttivo sullo studio della 
procedura, dice che le regole di questa furono mano mano 
introdotte e rese più minuziose col crescere e pel crescere 
deir umana malizia ed abilità nello sventarle ed eluderle 
tanto che Radamanto, secondo lo stesso autore, coman- 
dando ad un popolo semplice, scevro da malizia, termi- 
nava le cause rapidamente e senza molte ambagi. 

> Però siffatte garanzie sì stabilirono, non perchè gli 
uomini siano a reputarsi tutti tristi, ma perchè non si può 
comandare a nessuno di fidarsi della controparte in causa 
e della retta maniera di vedere e dell' incorruttibilità d'un 
giudice scelto ed imposto dalla autorità governativa pel 
solo caso che i cittadini fossero in disaccordo senza alcuna 
speranza di riavvicinamento. Si dovette cosi operare pe- 
rocché gli uomini, neir entrare in società, tutto a lei affi- 
darono il proprio diritto e potevano giustamente preten- 
dere di essere in tutti i casi tutelati contro V eventuale 
malvolere di alcuni. Ma quando le parti ciò credono inu- 
tile e scelgono un giudice esse stesse, e vicendevolmente 
dichiarano d' affidarsi a lui , cotesta necessità più non si 
verifica e le formule processuali sono ad abbandonarsi di- 
venendo esse allora inutili inciampi 

« Poi non è forse morale e moralizzante che due s'ac- 
cordino di fidarsi V uno dell' altro, di non credersi diso- 
nesti, di impegnarsi a non esserlo in modo da poter ri- 
nunciare alle garantigie offerte dalla procedura ordinaria? 
E se ciò ha luogo, non è forse a felicitarsi come di lieto 
avvenimento? • 

• Inoltre la civilid, e tutti lo sentono, e la buona filo- 
sofia costantemente V insegna, cammina e deve camminare 
verso la semplificazione in ogni istituto di qualunque siasi 
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specie, Si va e ^ deve andare dal molteplice verso V uno, 
verso V essere puro, dove, secondo Pitagora e Rosmini, ri- 
siede in pari tempo principio e fine d' ogni possibilità 
umana ed il gradato squagliarsi del complicato involucro 
processuale, che per quanto opportunamente e provvida- 
mente costituito, affatica sempre e ritarda V attuazione del 
diritto, ne dovrà essere una delle conseguenze. Arrogo poi 
che quando si dia facoltà agli arbitri di provvedere alla 
procedura, essi^ cogli ampli poteri loro accordati e non es- 
sendo stretti ad alcuna regola fissa, potranno ugualmente 
trovar modo di render le parti garantite e sicure da ogni 
sorpresa, da ogni sopruso. 

f Si potrebbe forse, circa all'allargare negli arbitri il 
criterio del decidere a legislazioni diverse dalla nostra, 
accennare all' ostacolo che coir appello si tornerebbe al 
giudice ordinario, il quale giudicherebbe unicamente in 
base al diritto come viene inteso e codificato dal legisla- 
tore nazionale. 

• L'obbiezione avrebbe un valore nel caso che si ar- 
bitrasse soltanto per la prima istanza; ma la legge nostra 
concede anche Y arbitrato in appello, e da ciò mi crederei 
autorizzato a concludere potersi fare un compromesso 
unico chiamando a giudicare in prima istanza un arbitro 
solo, ed in seconda istanza quello stesso unitamente ad 
altri due, e rinunciando in pari tempo allo straordinario 
rimedio della cassazione. Borsari alla questione 2.^ posta 
in commento all'art. 29 cod. proc. civ. sull'autorità di 
Thomine e di Boitard si pronuncia per questa opinione 
anch'esso >. 

Il Casasopra si volge poscia a dimostrare V opportunità 
'Seir arbitrato onde evitare le molte e gravissime spese fo- 
rensi e tasse giudiziarie « colle quali improvvido e poco co- 
t scienzioso legislatore chiude, le molte volte, le porte del- 
< r àule tribunalizie in faccia a chi ha diritto a giustizia 
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• Che vale dissimularlo^ esso dice, sotto questo aiqpetto 
siamo in un' epoca eccezionale; le spese di causa, a' giorni 
nostri, sono sproporzionate tanto da rompere V equilibrio, 
r armonia, principali fra i caratteri della giustizia, e ciò, 
oltre tornare gravosissimo alle parti, riesce un vero tur- 
bamento nell'ordine delle cose. 

e Se tutti conoscessero il proprio e rispettassero V altrui 
diritto, evidentemente, lo stato sarebbe inutile ; esso perciò 
non puossi ritenere sussista solo per compiacenza di dinastie 
renanti, di ministri, di presidenti, di oligarchie o consorte- 
rie, esso non ad altro dovrebbe intendere, per principale in- 
carco, che ad integrare il diritto tra' cittedini, a render giu- 
stizia, e quindi i mezzi di sua sussistenza dovrebbe ripeterli 
'da tutt' altro che dall'amministrazione di questa cui y' è già 
obbligato per computo fondamentale, né dovrebbe quivi 
punto stabilire imposte» Da ciò ne venne che la giustizia 
dov^se esser resa gratuitamente, principio questo cui s' in- 
chinarono gli antichi governi i quali la facevano pagare 
pochissimo. Successe un altro ordine di idee; con un'infinità 
di giri e di ragiri, avvolgendo la scienza in un labirinto 
intricatissimo che ad ogni momento lasciava sperare l' u- 
scita mentre più e più invece veniva coperta e dififerita, 
si riusd ad esagerare il concetto del diritto fino a farlo 
prepotente, fino a confonderlo colla forza. Lo Stato non 
stette più allora all' unico intento di servir la giustizia » 
ma, circondato da numerosi statolatri non sempre disinte- 
ressati, volle stare per se stesso e a chi se ne faceva mera- 
viglia, dalle pagine del libro, dalle colonne del giornale, 
dalla cattedra nelle scuole, si rispose : = è l' inesorabile 
evoluzione nelle cose umane che a tale ci ha condotti =s. 
La teoria dell'evoluzione nata come i centauri da strano 
connubio tra il cielo e la terra, tra la filosofia e la geo- 
logia, non giustifica punto. L' evoluzione può essere sol* 
tanto nelle modalità dell' essere non mai nell' essere stesso. 
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avvegnaché noi non potremo mai persuaderci che vmga un 
tempo in cui V essere sia il non' essere, in cui l&giusHzia 
sia l' ingimtizia e lo spostare dalle sue basi naturali il 
concetto dello Stato, è appunto un toccare all' essenza sua 
e non a semplice modalità. Dietro un tale ordine di idee 
si riputò non inequo il far pagare senza molti scrupoli 
anche il render giustizia e non si aborri dal porvi ac* 
canto perfino bottega , e ne nacquero le tasse di can- 
celleria a profitto non solo dello stato, ma ben anche 
degli impiegati cointeressati negli utili. Con elevato pen- 
siero e generoso intendimento, Zanardelli, allorché fu mi- 
nistro di grazia e giustizia la prima volta, le volle abo- 
lite e la misura fu giudicata assai saggia, sia perchè 
di tal modo si riusci a togliere queir enorme sconcio , 
che è il fare pagare gli atti di giustizia con comparte- 
cipazione, per giunta, di guadagno per parte dei relativi 
cancellieri i quali riescono cosi interessati a veder sem- 
pre una tassabilità maggiore^ sia perchè si tolse possi- 
bilità a molti impiegati, se non malvagi, almeno storditi 
e disattenti, di crear confusione nei conti, di figurar da 
mal fidi, andando poi a finire sul banco degli accusati. Ma, 
stretto dalle necessità finanziarie dello Stato, dovette au- 
mentare r importo del bollo concentrando in esso la tassa 
abolita, il qual sistema presentasi difettoso e irrazionale 
inquantochè per esso si vengono a tassare i fogli di carta 
e non semplicemente gli atti, come invece dovrebbe es- 
sere , e si aggravano talora le parti di un maggior di^ 
spendio. 

e Coir Arbitrato le spese di causa sarebbero assai mi^ 
nori nulla impedendo che i memoriali delle parti e tutti 
gli atti presentati siano in carta semplice. Gli arbitri non 
sono tenuti a seguire le pratiche processuali, possono 
ispezionare essi stessi T oggetto in questione, possono ac- 
cogliere le deduzioni dei due avversar} fatte oralmente ^ 



• né sono in obbligo di conservarle siccome documento 
« della causa. 

Chiude poi la memoria raccomandando di rivolgersi 
più che sia possibile nelle forensi bisogna a codesto nobile 
e razionale istituto, che quando ciò avvenga di frequente 
molto sarà per profittarne la causa del migliore assetto 
sociale. 



Adunanza del 22 giugno. 



Il 



.1 conte Carlo Martinengo Villagana legge un suo stu* 
dio di meteorologia, dal titolo: / tnoli dell' aimofjera ed t^ 
Baromelro. 

Da un raffronto sulle varie sinuosità barometriche se- 
gnate nel 1889 ed in altri anni precedenti, il nostro socio 
volle trarre alcune considerazioni sulle varianti causate dai 
moti atmosferici, prendendo per base il principio che se 
r oceano aereo che circonda la terra fosse immoto né sinuo- 
sità né varianti si rileverebbero dal barometro, che a sua 
volta si manterrebbe immutato. Un articolo della rivista 
Ciel et Terre (1), che trattava delle maree atmosferiche, spinse 
con maggiore alacrità V intrapresa ricerca comparativa sulle 
fluttuazioni barometriche. Dalla invenzione del tubo torri- 
celliano a di nostri quante forme di strumenti si andarono 
perfezionando, onde misurare il peso dell'aria atmosferica! 
quanti studi, quante preziose osservazioni susseguirono V as- 
serto di Pascal, che notò primo le varie depressioni nella 
colonna di mercurio al variare delle altezze lungo le pen- 
dici dei monti I quanti fenomeni vennero segnalati dal Ci- 
minello che scopriva le leggi delle oscillazioni, mutevoli a 
seconda delle ore diurne, ed a seconda della ubicazione geo- 
grafica « delle varie stazioni, e dello stato dell' atmosfera 
€ complicantisi ad irregolari variazioni ». 

(1) Bruxelles 1889, p. S33. 



Ecco OD vastisRino ed utile campo di indagini nel quale 
il nostro autore dà una rapida occhiata per prendere le mosse 
della sua disquisitone, colle parole di Humboldt. « Fra i tro- 
ce pici le variazioni del barometro sono di tale regolarità da 
€ determinare V ora come un buon orologio. Nelle calde re- 
€ gioni del litorale americano, come all'altezza di MÌOO metri, 
€ alla^ cui sommità la temperatura discende a 7^ centigradi, 
« una tale regolarità non è turbata nella variazione del 
€ mercurio né da tempeste, né da venti, né da pioggie, né 
« da terremoti », Da ciò il nome di tropiche alle variaizioni 
regolari della pressione atmosferica mostrantesi sul barome- 
tro alle ore 10 mattina e sera col massimo, alle 4 antìm. 
e pomer. col minimo. Mano mano ci allontaniamo dai tro- 
pici r ampiezza delle oscillazioni regolari fu osservata dimi- 
nuire a tal seguo, che nelle latitudini da 60® a 70® N la 
variamone é nulla. Mentre le oscillazioni irregolari seguono 
un andamento affatto contrario, e si accentuano cioè verso 
latitudini elevate, indicando un' assoluta dipendenza dal suc- 
cedersi delle stagioni. Ove un osservatore, nei nostri climi 
attendesse di preferenza all'orario tropico s'accorgerebbe 
come a vece di quelle tipiche oscillazioni si presentino assai 
sovente accidentalità affatto contrarie, ed un minimo baro- 
metrico si avveri nell' ora del massimo, e questo si continui 
anche nelle curve di minima regolare : tuttavia siffatte anor- 
malità delle oscillazioni orarie, bene sorvegliate, rivelano una 
diminuzione nella loro intensità a misura che la temperatura 
va guadagnando, ed il suo tracciato tende a sostenersi oriz- 
zontale ». 

Osserva quindi Fautore come le note barometriche e termo- 
metriche si presentino quasi in ima ragione inversa costante 
dando il risultato che a maggior calore corrisponda minor pres- 
sione e inversamente, e dice che molto influisce pure lo spirare 
di venti in tali determinazioni ; « epperò la pressione che 
« l'atmosfera esercita al mare sopra t)gni metro quadirato si 
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« valuta pari al peso di chilogrammi 10,350. Tale pres- 
« sione in modo generale è provato che va diminuendo dal- 
« r equatore ai poli (1). W. Herschell, nel suo viaggio al capo 
<r di Buona Speranza, confermò che la differenza di pressione, 
« dal limite dell' aliseo S E da un lato all' equatore dall'al- 
be tro è di milimetri 4.06. Partendo dal 25® di latitudine N, 
« massimo punto di pressione, secondo il detto scienziato^ e 
<c dirigendosi al polo boreale la diminuzione di pressione è 
« assai più rapida che entro la zona degli alisei. Similmente 
« le pressioni medie alle coste Camtchalka e Capo Hom sono 
« rispettivamente inferiori alla pressione media massima 
€ del grande Oceano Pacifico da 12.™ 86 a 12."^18. Già il 
€ De Buch pel primo avverti che fra i tropici la pressione 
€ deir atmosfera diminuisce allorquando il sole si avvicina 
« allo zenith : ed il Dove estese tali ricerche, onde fu accer- 

< tato che la pressione atmosferica diminuisce a partire dal 
€ gennaio ed aumenta in vicinanza all' inverno. 

« Peli' Europa tutte le osservazioni indicano che durante 
€ y inverno la presssone dell' aria secca raggiunge un mas- 
« simo ed all' epoca dei calori estivi un minimo. La pressione 
« diminuisce fino all' equinozio di primavera , poi aumenta 
€ debolmente in estate, senza però alzarsi fino al livello del- 
« r inverno; in autunno v' hanno tracce di un nuovo minimo, 
« indi la curva barometrica monta coli' aumentare della sta- 
€ gione fredda. L' accertamento che il mercurio è meno alto 
€ d' estate che d' inverno, mostra evidente i movimenti del- 
« r oceano atmosferico su tutta la superficie del globo da un 
€ polo all'altro. 

< Considerati i tracciati diurni dei bollettini isobarici 

< dei differenti uffizi meteorologici centrali dell' Europa, que- 
« sti descrivono curve sensibilmente parallele, tanto più ove 
€ si osservino per rapporto a paesi non molto lontani fra 
a loro, che invece a distanze ragguardevoli il barometro può 

(1) Progetto di 8ir James Ross: l$t mouvimmiU d$ VatfMiphere, — 
Pana 1887. 
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« essere alto in un luogo, basso nell' altro. Punti fra loro 
« prossimi presentano diversità facilmente apprezzabili, calco- 
« landò le loro differenze di livello col mezzo stesso delle 
€ altezze delle colonne barometriche fornite in un medesimo 
« periodo di tempo. 

« Nelle nostre latitudini dell' Europa meridionale le va- 
« riazioni orarie del barometro sono per modo sconvolte dalle 
« oscillazioni diurne accidentali da esigersi la massima di- 
€ ligenza e persistenza onde giungere a sceverare gli an- 
« damenti regolari del mercurio dalle dipendenze delle sta- 
€ gioni, dalla posizione geografica della situazione ove si os- 
« serva, ed infine dai venti. ». 

Onde spiegare tali oscillazioni stima il conte Martinengo 
necessario ripetere le più diligenti osservazioni con raffronti 
da 24 in 24 ore e per varii anni, fu per tal modo messo 
fuor di dubbio che le oscillazioni scemano durante la stagione 
estiva e quasi scompajono, mentre le regolari variazioni del 
barometro vanno contemporaneamente aumentando. É in- 
« fatti evidente che la temperatura media estiva decresce 
« colla latitudine geografica assai meno rapidamente che 
« quella dell' inverno, quindi la differenza termica fra varie 
€ masse d' aria trasportate dai venti sarà sempre minore di 
« estate che d' inverno , da ciò minori sbalzi nelle oscillazioni 
€ del tubo di Torricelli j che se ne indica la pressione del- 
€ l'atmosfera sino al suo. limite, indica pure i disequilibri 
€ della temperatura ». Laonde è a concludere che tale tubo, 
a lungo esaminato, appalesa che le oscillazioni accidentali 
e gli estremi per ciascun mese riescono minimi all' equatore 
e aumentano colle latitudini geografiche, rivelando una co- 
stante dipendenza coi mutamenti di temperatura. 

Prima di procedere nelle sue ricerche il nostro socio si 
sofferma per volgere uno sguardo all' atmosfera, considerata, 
in sé stessa e come elemento di pressione. Quante volte il 
mercurio òscilia nel barometro senza che si noti la più pie- 
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cola traccia di vento ! La grande massa d' aria che ravvolge 
la terra è difficilmente mutabile fino a 8, a 9000 metri 
di altezza, mentre la profondità ne è calcolata da alcuni a 
193, da altri jperfino a 380 chilometri. Le ipotesi sole pos- 
sono guidare nello esame di tanta parte ignota che sovrasta 
al limite delle precise osservazioni e nel campo delle ipotesi 
bisogna giudicare la conformazione, il moto, le densità che 
debbono per tanto influire sulla * massa immediatamente a 
contatto dei mezzi che V uomo può usare a studiarla. 

< L' atmosfera forma il teatro delle più potenti meteore, 
« soggetta a squilibrarsi ad ogni oscillazione di tempera- 
« tura, esercita un' azione imponente proporzionata del pari 
« air attività dell' agente che alla estensione della superficie 
« a lei sottoposta. Nei trattati di fisica è detto che la massa 
« totale dell'atmosfera non è che la dodicicentomiUmma 
€ parte di tutto il nostro pianeta, eppure una porzione sol- 
€ tanto di questa si debole massa basta ad agitare profon- 
« damente i mari ed a produrre sulle terre i disastri che 
« ognuno conosce ». 

A conferma delle quali opinioni l'autore si diffonde nel 
considerare le varie influenze che possono recare sui moti 
dell' oceano, e quindi sulle oscillazioni e curve barometriche, 
anche la densità delli strati atmosferici più bassi , l'alternanza 
sulla superficie terrestre di pianure, di valli, di alture e di 
montagne, ora brulle, ora selvose, ora cosparse di fiumi e 
di laghi, il che modifica potentemente le condizioni di tem- 
peratura; considera ancora i moti della terra nel sistema pla- 
netario, e r influsso lunare colla commozione dei bacini ma- 
rittimi , e r apparente corso annuo per la ecclittica, onde si 
alternano le stagioni e diversamente si diffonde il calore an- 
nuo nei due emisferi. Da qui una serie di cause non di rado 
con poca diligenza tenute in conto nel considerare i moti ba- 
rometrici e nel trarne giudizio e deduzioni scientifiche sicure. 

« Immaginando un sistema nel quale l'aria sia più 
« calda in basso che in alto, si può grosso-modo formarsi 
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« un concetto dei tipi di circolazione atmosferica. Sta dun- 
« que eziandio per una superficiale analisi che le condizioni 

< di disequilibrio dell'atmosfera e del conseguente moto sono 

< dovute al vario scaldamento dell'aria, complicantesi alla 

< distribuzione del vapor acqueo. 

« La distribuzione della pressione atmosferica sulla su< 
€ perfide del globo risulta strettamente collegata con quella 
€ della temperatura. Allorquando due attigue regioni risul- 
« tano inequamente riscaldate ne avverrà una tendenza del- 

< r aria a muoversi da una verso l' altra, finché V equilibrio 
€ siasi ristabilito, e, ciò premesso, appare tosto V importanza 
€ massima che assume il barometro per indagare l'indole 
« dei movimenti dell' c>ceano aereo. L'aria sulla superficie 
€ delle terre tende a muoversi dalle regioni ove la pressione 
€ barometrica è alta verso le regioni ove la pressione è bassa ». 

« É fuor di dubbio come Humboldt, Dove, Kaemtz ecc., 
€ per tacere d'altri molti, avessero spinte le indagini me- 
« teorologiche assai innanzi e sulle basi poste dai sommi 
« maestri si procedette sicuri, ma con incredibile rapidità 
« mercè le attuali grandi scoperte. Quindi dalle curve o li- 
€ nee isobariche si vennero rilevando polla veloce conoscenza 
« doUe condizioni generali del tempo su di una estesa re* 
« gione, i rapporti reciproci fra le pressioni barometriche 

< locali e la direzione del vento • . 

Dopo una breve digressione sul modo di segnare sulle 
carte le linee isobariche e le differenze di pressione, dette 
gradienti, il conte Martinengo enuncia una legge, che deter* 
mina le relazioni tra la forza del vento ed il gradiente; legge 
che risponde ad una forma algebrica proposta dall'americano 
Ferrei e modificata dal Loomis in seguito a diligenti osserva- 
zioni compiute nelli Stati Uniti ; legge che fu verifit^ata in Eu- 
ropa da BuyshBallot in Olanda, che fin dal 18S7 ebbe ad 
asserire che il vento ha il centro di depressione a sinistra sotto 
un angolo di circa 90 gradi. Il Ley, il Loomis, Y Hofl&nayer as- 
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serirono in seguito essere tale misura di angolo minore di 
90 gradi (1). 

E venendo alla pratica applicazione di questi prineipii 
nei grandi uffici centrali di meteorologia d' Europa e d'Ame* 
rica, quanto tesoro di preziosi consigli e premuninienti può de* 
rivare alla nautica, alla mineraria, alla agricoltura, all' igiene i 
In proposito V autore procede nelle sue notizie per modo che 
ci sembra opportuno di riferirla testualmente per disteso. 

« É opinione d' un celebre meteorologo, che il tipo di 
« temporale il più frequente ed il più interessante pell'Italia 
« superiore si ha allorquando esiste per rispetto a Milano 
•€ una pressione elevata in qualche parte delia fronte occi- 
« dentale d' Europa, sulla Spagna, sui golfo di Biscaglia, 

< sulle isole Britanniche o anche su tutta la fronte ad ufi 
« tempo; perfetto riesce ii tipo quando vi si aggiunga alta 
€ pressione anche sul Marocco e sopra Algeri. L' effetto di 
« questa condizione di cose è la formazione di forti gradienti 

< suUa zona occupata dalle Alpi occidentali: gradienti che 
€ invariabilmente discendono dalle parti di oltremonte vierso 
€ il bacino del Po e dell' Adriatico nord. Sono indicati sulle 
€ carte relative a questo studio, da una vera condensazione 
« assai notevole di isobariche correnti quasi in modo parallelo 
« alla direzione della catena alpina . Siffatta condensazione 
« ha pur luogo sulla Provenza; poi le isobare girando attorno 

< alle Alpi occidentali si volgono a mezzogiorno sul golfo 
« di Lione , indi piegano a SE ed E, attraversando la nostra 
« penisola. In tal caso la saccatura formata dalle curve é 
4 quasi strozzata ed origina nelle nostre regioni una oppo- 
« sizione di gradienti risultanti in mescolanze d' aria di va- 
€ ria temperie e condensazioni Se a vece le curve isobari- 
« che uscendo sul mare di Marsiglia corrono a mezzodì sensa 
€ attraversare V Italia in modo da permettere all' aria che 

;i) RiYisU citata (H^l 9t t9rr9, BnixeUes 1883^ pag. 17». 

i4 



210 

€ scende dalle Alpi un efflusso libero sullo Adriatico e sulle 
« coste adiacenti di Dalmazia e Turchia, succedono meno tein- 
« poraii : questo insieme di circostanze riesce ancor meglio se 
« forti depressioni nel Levante vi producano un' aspirazione 
ce neir aria. Adunque peli' influsso delle vicende atmosferiche 

< il barometro oscilla senza tregua. 

« Come esistono le correnti nei mari, come la massa delle 
« acque tende di continuo ad uno stato di equilibrio, dando 
« cosi origine alle stesse correnti , similmente la massa ga- 
« seiforme è di continuo fluttuante e tendendo ad equilibrarsi 
€ produce i venti. 

€ Analogo al mareometro si può chiamare il barometro 
€ giacché segna V avvicendarsi delle ondate atmosferiche , 
« sulla scorza terrestre. Evidente riesce la relazione fra le 
« altezze del mercurio e la temperatura, causa primaria 
€ delle oscillazioni delle onde aeree, e causa pure delle dif- 
€ ferenze tra le medie barometriche delle varie stazioni 
€ meteorologiche del globo a differenti latitudini geografi- 
« che ed altezze sul livello dei mari. 

Quando il notissimo uffizio meteorologico americano 
€ di Washington va additando tempeste che, attraversato 
« l'Atlantico, scorreranno V Europa, approdando alle sue coste 
€ di ponente, ognuno applaude^ a tanta singolarità di an- 
€ nunzi, ed è affascinato dalla splendida idea dell'avviso 
€ preventivo di burrasche segnalate con parecchi giorni di 

< avanzo. Ma frenando 1' entusiasmo affrettiamoci a dire che 
€ i risultati furono e sono esagerati e le speranze assai so- 
€ vento deluse. É certo però che ì cicloni, ovvero le grandi 
€ depressioni atmosferiche accompagnate da bufere, tem- 
€ poraii, burrasche ecc. seguono di preferenza, in genere, 
« nel IcHTO moto di traslazione strade determinate: Ròppen 
€ osservò la grande tendenza di tali meteore a trasportarsi 
« da ponenie verso levante, dalle regioni dell'America set- 

< tentrionale, l'estremo Dakota, attraverso l'Atlantico nord 
€ alle coste d' Inghilterra ed alla Norvegia passando a set- 
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€ tentrione delle nostre contrade: ma la maggior parte si 
€ sperde nell' America stessa, nel Labrador, nel Canada, al^ 
« tre si esauriscono nella enorme vallata Atlantica , od alla 
€ l'insaputa di osservatori vi si formano, apparendo d'im- 
€ provviso alle coste d' Europa , sia d' Inghilterra, sia della 
€ penisola Scandinava. 

tf Un dottissimo astronomo riferisce che le basse pres- 
€ sioni nell'occidente d' Europa riescono sfavorevoli alla pro- 
€ duzione di temporali nell' Italia superiore , perchè le de- 
« pressioni atmosferiche nell' Atlantico note sotto il nome di 
« cicloni sono contrarie od indifferenti a quelle formazioni. 
« Percorrendo infatti le carte accompagnanti lo studio sui 
« temporali pel 1877, svoltisi nella nostra Italia settentrio- 
« naie, si trova che realmente la presenza di cicloni nel po- 
» nente e nel ponente nord, si deve piuttosto ritenere presso 
€ di noi, durante la stagione estiva, come segno di tempo 
« tranquillo. Anzi il confronto delle pressioni barometriche 
« di Brest ( nel Finistère , Francia , e di Valentìa ( al S W 
« dell' Irlanda, da cui partono 4 cavi telegrafici sottomarini 
« pel N. America), nei giorni in cui ebbero copiosi tempo- 
€ rali con quelle degli stessi giorni da noi, risulta appunto 
« pelle nostre regioni nessuno o pochi temporali. Non sono 
€ adunque i cicloni dell' Atlantico che producono i nostri 
« temporali da maggio ad agosto; forse , ma non è ancora 
« provato, qualche influenza potranno avere sul clima no- 
« stro in altri mesi dell'anno. 

< All' opposto ove un centro di alta pressione si manifesta 
€ suir Atlantico o in Algeria, già contemporanea, è la inau- 
« gurazione presso di noi di un periodo temporalesco. Lo 
€ studio della curva delle variazioni diurne della velocità del 
€ vento fece riconoscere come la vallata del Pò segua leggi 
€ speciali, e secondo illustri meteorici per ora non si conosca 
« la causa di una eccezione cosi straordinaria al restante del- 
« r Europa centrale. Quanto maggiore è la differenza di 
« pressione atmosferica sopra di una estensione, tanto più 
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« marcata, riescìrà la velocità del vento, anzi la stessa velo- 
« cita dipende realmente dalla distribuzione della pressione ». 
i Le quali importantissime considerazioni chiude il nostro 
soc con un suggerimento, quanto facile altrettanto vantag- 
gioso ad attuarsi. « É agevole comprendere come la moderna 
« meteorologia scemi valore alle antiche norme della pre- 
€ dizione del tempo; dedotte dalla osservazione di un dato 
€ barometro. É mestieri avere notizia non solo del nostro 
€ barometro isolatamente, ma benanco di quella dei baro- 
ne metri vicini e sparsi sulle regioni circostanti, ponendo 
€ mente alle differenze loro, le quali conoscenze, che tanto 
« importa sapere ed apprezzare, non si ponno ottenere che 
€ mercè il soccorso dei telegrafi ». 

Adunanza del 6 luglio. 

Legge il socio Giorgio Tosana: Analisi chimica sulC acqua 
della sorgente termo-solfurea di Sermione. 
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acqua di Sermione, appena raccolta, sembra bollente 
tanta è la quantità di bollicine di gas che la attraversano. 
In brevissimo tempo però questi si sprigionano, non potendo 
più rimanere disciolti all'ordinaria pressione, e T acqua resta 
perfettamente limpida. 

Non ha colore; svolge marcatissimo odore di idrogeno 
solforato ( uova marcie ), ha sapore solfureo, piccante e sa 
lato, non disaggradevole. 

Bìlevai presso la fonte la sua temperatura in due epoche 
dififerenti, cioè il giorno 13 febbraio 1890, nel quale la tem- 
peratura esterna era di 8^, e nel successivo 27 marzo (tem- 
peratura esterna 7**) e la trovai sempre di 60® (1). 

La densità, stabilita al laboratorio con picnometri riem« 
piti alla fonte, fu in media di 1.0020. 

Dopo qualche tempo, un giorno o due, s' intorbida, perde 
lodore sulfureo ed abbandona un piccolo deposito biancastro. 

(1) 5 agosto 4890 la temperatura dell'acqua era di 60*5, essendo 
di 31* quella esterna. 
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Ricerche qualitative. 



Quest' acqua ha reazione leggermente acida, dovuta ad 
acidi di natura gasosa, poiché la carta di tornasole, in essa 
immersa, riprende, fuori del suo contatto^ la tinta azzurra. 

Coir acetato di piombo annerisce. 

Col cloruro di cadmio forma un considerevole precipi- 
tato giallo. 

Col nitroferricianuro di sodio si tinge debolmente in vio* 
ietto, soltanto dopo ridotta ad una metà circa del suo vo- 
lume mediante evaporazione. 

La ricerca degli iposolfiti, fatta mercè trattamento con 
carbonato di piombo da prima, indi filtrazione e riduzione 
a piccolissimo volume ed aggiunta di azotito di potassio ed 
acido idroclorico, ha dato risultato negativo (1). 

Con cloruro di bario dà un precipitato parzialmente in- 
solubile negli acidi. 

Cimentata con azotato d'argento, forma abbondante 
precipitato bianco caseoso, solubile neir ammoniaca ; fatta 
bollire s'intorbida. Anche l'acqua di calce vi produce in- 
torbidamento, ma questo scompare per V aggiunta di nuovo 
reattivo. 

Coir acido tannico non dà reazione alcuna. Le sopra 
enumerate ricerche ho eseguito a Sermione il decorso 17 
marzo, alcune stando in barca presso la sorgente^ altre nel 
paese con acqua appena attinta. Esse mi provarono con- 
tenersi nell'acqua esaminata dell'anidride carbonica libera, 

(1) Questa nuova reazione degli iposolfiti, sensibile al 1 [100000 venne 
recentemente pubblicata (dispense I^ e IP 1890 del Bollettino Farm<iceur 
tieo) dal prof. Dioscoride Vitali della R. Università di Bologna, in un suo 
studio chimico delV acqua solforosa di Tabiano. Per V analogia che presenta 
la composizione chimica di quest' acqua con quella di Sermione ho creduto 
oppertnno adottare il processo analitico descritto dal chiariss. professore, 
ben lieto di aver potuto trovare così preziosa e sicura guida. 
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semicombinata e combinata, dell' idrogeno solforato, dei clo- 
ruri, dei solfati e traccie di solfuri» 

Successivamente nel mio laboratorio feci le seguenti ri- 
cerche qualitative : 

Quella della silice venne eseguita col solito processo di 
Fresenius, soltanto feci precedere la trasformazione del sol- 
fato di calcto ( che in quest' acqua è contenuto in conside- 
revole quantità ) in carbonato. Si rilevarono tracce inapprez- 
zabili di silice. 

Anche la ricerca dell' acido fosforico, eseguita con mo^ 
libdato ammonico sul residuo di un litro d' acqua sciolto in 
acido azotico, come quella dell'arsenico coli' apparecchio di 
Marsh, hanno dato risultati negativi. 

Altrettanto dicasi degli acidi nitroso e nitrico. 

Miglior fortuna ebbero invece le operazioni vòlte a sco- 
prire r iodio. Evaporati a secchezza più litri di acqua, ai quali 
precedentemente aveva aggiunto una certa quantità di car- 
bonato di sodio puro, trattai il residuo, cosi ottenuto, con al- 
cool assoluto, filtrai, ed al liquido alcoolico aggiunsi pochi e. e. 
di acqua; evaporai nuovamente per espellere l'alcool. Il so- 
luto residuo trattato: 

a) con acqua di cloro e salda d' amido dava colorazione 
azzurra ; 

b) con cloroformio ed acqua di cloro, dopo avvenuta la 
separazione dei liquidi, impartiva al primo una sensibile co- 
lorazione rosso-ametista. Separata poi convenientemente la 
parte superiore, cioè quella acquosa, e sbattuta con solfuro 
di carbonio, indi lasciata in riposo, questo tornò a sé ma 
senza aver assunto nessuna alterazione. Da questi risultati 
resta affermato esistere nell' acqua lo iodio, ma non il bromo. 
Le reazioni atte a svelare il calcio ed il magnesio vi si 
manifestarono in modo molto sentito, anche direttamente 
jaeir acqua. Non potei invece riconoscere il ferro che nel 
residuo dell' evaporazione di una data quantità di acqua. 
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Questi metalli vi si trovano allo stato di bicarbonato. Difatti 
facendo bollire quest' acqua per lungo tempo formasi un de- 
posito, il quale, raccolto in filtro e messo a contatto di un 
acido, dà effervescenza e nel soluto risultante si rinvengono 
i sali di calcio, di magnesio e di ferro. 

Le ricerche del manganese, dell'alluminio e dell'am- 
monio riuscirono negative ad eccezione del secondo^ che ha 
dato segno della sua presenza, ma in una proporzione pic- 
colissima. Ho ricercato il manganese nel residuo dell'eva- 
porazione di una grande quantità d'acqua (circa litri 20) 
precedentemente resa acida con acido idroclorico. Eliminai 
con ammoniaca il ferro e l'allumina; nel filtrato, addizionato 
di solfuro ammonico in leggero eccesso, ed abbandonato a 
sé per 24 ore in luogo caldo ed in recipiente chiuso, non 
rinvenni traccia alcuna di deposito. 

Per rintracciare l'allumina evaporai altri cinque litri 
d'acqua; al residuo aggiunsi acido 'idroclorico diluito; poi 
cloruro ammonico ed ammoniaca. Dapprima lavai con acqua 
il piccolo deposito formatosi, poi lo trattai con soluto po- 
tassico. Questo, separato per decantazione, intorbidò appena 
col cloruro ammonico, e dopo lungo riposo lasciò deporre una 
piccolissima quantità di fiocchetti bianchi e leggerissimi. 

Col reattivo di Nesler, fatto convenientemente agire nel- 
r acqua, privata del gas solfidrico e dei solfuri con sale di 
cadmio, resa alcalina con ossido idrato e carbonato di sodio 
e filtrata, non ho potuto svelare la presenza dell'ammoniaca. 

Il sodio invece rinviensi in quest' acqua in una quan- 
tità piuttosto considerevole. 

La sua presenza venne messa in chiaro eliminando le 
accennate basi metalliche con carbonato di ammonio, eva- 
porando a secchezza il filtrato, calcinando per scacciare i 
sali ammoniacali, trattando il soluto del residuo con idrato 
di bario, e, dopo filtrazione, di nuovo con carbonato di am- 
monio, evaporando a secco il liquido filtrato e calcinando 
un'ultima volta il residuo. 
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Poraone di questo, investita sopra filo di platino da una 
fiamma non luminosa di un becco a gas Bunsen, comunicò 
alla fiamma stessa una colorazione gialla ( sodio ) la quale, 
osservata attraverso di un vetro bleu, apparve violetta : ca- 
ratteristica del potassio. Altra porzione del residuo sciolta 
in acqua e trattata con una soluzione concentrata di acido 
tartarico, in presenza di alcool, ha prodotto precipitato bianco 
cristallino di bitartrato potassico. Finalmente un' ultima por- 
zione sciolta in acqua acidulata con acido cloridrico, fu ad- 
dizionata di un eccesso di cloruro di platino ed evaporata 
a B. H. Messa poi a contatto dell'alcool si sciolse parzial- 
mente. La parte indisciolta era costituita da cloro-platinato 
di potassio; la parte liquida^ evaporata a secco ed arroven- 
tata in un crogiuolo di porcellana , lasciò un abbondante 
residuo^ il quale ^ sciolto di nuovo in acqua, depositò dopo 
qualche tempo dei cristallini cubici di cloruro di sodio. E 
realmente erano costituiti da questo sale, poiché, introdotti 
nella fiamma, la colorarono in giallo, e, sciolti in acqua, die- 
dero origine ad un precipitato bianco cristallino in seguito 
all'aggiunta di brmetantimoniato di potassio. 

Il residuo fisso dell'evaporazione dell'acqua, arroventato, 
si annerisce. Questo fatto prova la presenza di sostanze or^ 
ganiche. 

Le ricerche d' altri corpi inorganici riuscirono negative. 

Gli elementi mineralizzatori di quest' acqua sono adun- 
que i seguenti: 

Idrogeno solforato. = Anidride carbonica libera. = Ani- 
dride carbonica combinata e semicombinata. = Anidride sol- 
forica. = Cloro. = Iodio. = Acido silicico. = Sodio. == 
Calcio. = Magnesio. = Ferro. = Alluminio. = Potassio. 

Inoltre contiene tracce di Sostanze organiche. 
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Determinazioni quantitative. 

Gas. =3 Come si è accennato in principio di questa re- 
lazione^ l'acqua in esame possiede una temperatura molto 
elevata ed è molto ricca di gas. A contatto dell'arida ve- 
nendo meno la pressione cui sta soggetta nelle viscere della 
terra, è naturale che sprigioni questi gas, i quali isi vanno 
espandendo con grande rapidità. Per tale condizione av- 
viene, che la costoro determinazione quantitativa riesce dif- 
ficile ed inesatta. 

Difatti, p. es. quella dell' idrogeno solforato, a seconda 
che sia eseguita tosto che l' acqua venne attinta, là presso 
la sorgente, oppure dopo trascorso qualche tempo, dà risul- 
tati molto disparati 

Adoperai il processo volumetrico con un soluto titolato 
di iodio, secondo Dupasquier. Per ottenere la colorazione 
azzurra del ioduro d' amido in e. e. 50 di acqua impiegai 
nel primo caso e. e. 28 di reattivo ( media di tre prove ) e 
nel secondo caso, cioè circa un'ora dopo aver raccolto l'acqua, 
soli e. e. 34, per cui in un litro si avrebbe : 

1» Soluto iodico ©• e. 860 = H, S e. e. 48.95 = gr. 0,0757 

2» » » e. e. 480 = H, S e. e. 41.96 = » 0,0649 

Queste quantità devono essere riferite a tutto l'idrogeno 
solforato che trovasi nell' acqua, libero e combinato. Avendo 
potuto constatare coi precedenti saggi qualitativi, che i sol- 
furi non vi sono rappresentati che in una proporzione pic- 
colissima » che gli iposolfiti vi mancano affatto — composti 
che avrebbero potuto alterare i risultati di questa speciale 
ricerca — non ho creduto di procedere a nuove operazioni 
per stabilire distintamente la quantità di idrogeno solforato 
libero da quello in combinazione. 

Anidride carbonica totale, — Per le ragioni addotte, una 
esatta determinazione delF anidride carbonica libera riesce 



9i« 

ancora più difficile di quella precedente. Si può affermare 
a priori, che quest' acqua , al momento che scaturisce dal 
tubo conduttore, é ricchissima di acido carbonico. 
Ne tentai la dosatura col processo seguente: 
Kaccolsi alla sorgente e. e. 500 di acqua e li addizionai 
di e e. 30 di ammoniaca è di e e. 35 di soluto saturo a caldo 
di sale di bario. Il carbonato di bario fu poi trasformato 
in solfato, dal peso del quale si dedusse quello dell' ani- 
dride carbonica. 

Da tre determinazioni ottenni la media di: 



Solfato 

di 
BARIO 


Carbonato 

di 

BABIO 


ANIDRIDE 

carbonica 

in peso 


ANIDRIDE 1 
carbonica 
in volume 


gr. 8,471=» 


gr. 7,163= 


gr. 1,899— 


e. e. 808, 9 



Queste quantità sono riportate ad un litro di acqua. 

Anidride carbonica libera e semicombinaìa. — Anche que- 
sta ricerca fu intrapresa presso la sorgente, saturando l'acqua 
con soluto titolato di idrato di bario e di clorurò di calcio. 

Dalla media di tre operazioni rìsinltift che T acqua con- 
tiene per Utro: 

' Anidride carbonica libera e semicombinata 
grammi 1,474= ce. 745,5. 

Altri gas. -« La determinazione fu fatta col processo 
eudiometrico, facendo svolgere i gas dall'acqua mediante 
l' ebollizione, e raccogliendoli in una campana di vetro gra- 
duata, riempita di un soluto di idrato di potassio, capovolta 
sppra bagno dello stesso liquido; assorbendo l' ossigeno col 
pirogallato di pot^^ssio; il rimanente ^as, e perchè non era 
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combustibile, e perchè non annerirà la cartolina di acetata 
di piombo, fu ritenuto essere azoto. Fatte le debite correzioni 
si ebbero i seguenti, risultati, riportati ad un litro d'acqua : 

Ossigeno e. e. 2. 2. 
Azoto e. e. S4« 1. 

Residuo fisso. = Mercé una prolungata corrente di idro- 
geno puro scacciai da una data quantità di acqua l'idrogeno 
solforato; successivamente con altra corrente di anidride car- 
bonica ripristinai allo stato di bicarbonato i carbonati ter- 
rosi, ed evaporai a B. M. e. e. 500 di acqua. Il residuo, es- 
siccato prima in stufa a 100^, poscia a 180®, era gr. 1,251, 
e cioè gr. 2^502 per litro. 

Iodio. — La quantità di questo corpo fu determinata 
evaporando a secco cinque litri d' acqua, ai quali erano pri- 
ma stati aggiunti gr. 1 di carbonato di sodio. Il residuo fu 
ripreso con alcool assoluto, evaporato di nuovo e sciolto 
in acqua. . . 

Coir aggiunta di acido solforico nitroso si rese libero 
r iodio, che, separato con solfuro di carbonio, si dosò con un. 
soluto di iposolfito di sodio titolato in guisa , che un e. e* 
di esso corrispondeva a gr. 0,002 di iodio. 

Se ne impiegarono celi 5,00 corrispondenti a gr. 0,230. 
di iodio^ e cioè a gr. 0.046 per litro. 

Una seconda dosatura di questo prezioso metalloide venne 
fatta per pesate, e cioè separando V iodio col processo sopra 
descritto, trasformandolo in ioduro alcalino e pesandolo allo 
stato di ioduro d'argento. Questo risultò gr. 0.401 equiva- 
lente a gram. 0,217 di iodio in cinque litri di acqua ed a, 
gr. 0,043 in un litro. 

Cloro. = Eliminato col sale di cadmio V idrogeno sol- 
forato, aggiunsi ad un litro d' acqua, ridotta a minor volum^e 
e resa acida con acido azotico , dell' azotato d' argento. ' Ne 
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ottenni abbondante precipitato bianco, che, lavato, seccato 
e fuso,* pesava gr. 2,976, dei quali, detratti gr. 0,080 rife- 
ribili a ioduro, restano gr. 3,896 di cloruro d' argento, cor- 
rispondenti a gr. 0,716 di cloro. 

Anidride solforica. — Venne determinata allo stato di 
solfato di bario nell'acqua, precedentemente spogliata dei 
composti sulfurei con cloruro di cadmio, ed acidificata con 
acido idroclorìco. V operazione fu iniziata presso la sorgente. 
La media di tre prove fu gr. 1 ^625 di solfato di bario, che 
corrispondono a gr. 0,558 di anidride solforica. 

Calcio. — La proporzione del calcio fu desunta da quella 
del corrispondente ossido, ottenuto dalla calcinazione dell' os- 
salato. Resa alcalina l' acqua di prova, mercè Y aggiunta di 
carbonato di sodio, ne evaporai due litri ad un terzo circa 
del suo volume, filtrai e ridisciolsi il precipitato formatosi 
in acido idroclorico. Nel nuovo soluto precipitai il calcio con 
ossalato ammonico, previa l'aggiunta di cloruro ed idrato 
d'ammonio. Ottenni gr. 0,712 di ossido di calcio, e cioè 
gr. 0,356 per litro. 

Magnesio. — Nel liquido residuo della separazione del 
calcio dosai il magnesio allo stato di pirofosfato, trasfor- 
mandolo con fosfato sodico, prima in fosfato ammonico ma- 
gnesiaco, indi, colla calcinazione, in pirofosfato. Il pirofosfato 
era gr. 0,588 corrispondenti a gr. 0,212 di ossido di magne- 
sio, e cioè a gr. 0,106 per litro. 

Ferro. = La quantità di questo corpo venne determi- 
nata allo stato di ossido ferrico anidro, separandolo da quat- 
tro litri di acqua acidulata con acido azotico e conveniente- 
mente concentrata. Nel liquido, ancora caldo, aggiunsi cloruro 
ammonico ed ammoniaca in eccesso; eliminai l'ammoniaca 
coir ebollizione, e ridisciolsi il piccolo precipitato in acido 
idroclorico. Da questo soluto separai nuovamente V idrato fer- 
rico (Pe , O3), che, lavato, seccato e calcinato pesava gr. 0,228, 
cioè gr. 0,057 per litro; calcolato allo stato minimo di os- 
sidazione (Fé 0) gr. 0,052. 
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Potassio e Sodio. — Concentrai due litri di acqua tanto 
da ridurli al volume di circa e. e. 200, filtrai, aggiunsi acqua 
di cloro, indi carbonato ammonico, in leggero eccesso. Filtrai 
e ridussi a secchezza il liquido, che ne era risultato; al re- 
siduo, ridisciolto in acqua , aggiunsi idrato di bario. Filtrai 
di nuovo, ed il filtrato trattai ancora con carbonato ammo- 
nico. Separato il carbonato di bario formatosi, il nuovo so- 
luto evaporai a secco in capsula di platino per scacciarne 
totalmente i composti ammoniacali, ed il residuo ridisciolsi 
in acido solforico. U solfato risultante, scaldato fino alla 
completa eliminazione dell' acido solforico libero, pesava 
gr. 3,036. Si sciolse nuovamente in acqua, si aggiunsero al- 
cune goccio di acido cloridrico allungato e si precipitò il 
potassio col bicloruro di platino. Il cloroplatinato di potassio 
ottenuto era gram. 0,098 corrispondenti a gr. 0,016 (0,008 
per litro) di potassio ed a gr. 0,035 di solfato di potassio. 
Ora, sottraendo quest' ultimo ( solfato di potassio ) da gram- 
mi 3,036, somma dei due solfati alcalini si avrà : 

gr. 3,036 — gr. 0,035 = gr. 3,001 

quantità di solfato di sodio esistente nella miscela e corri- 
spondente a gr. 1,312 di ossido di sodio (Naj|0),-e cioè a 
gr. 0,656 per litro. 

Materie organiche. — La determinazione di esse fu ese- 
guita col processo di Kubel in e. e. 100 d'acqua, preceden- 
temente trattata col sale di cadmio allo scopo di privarla 
dell'idrogeno solforato libero e combinato. Di più si tenne 
conto del potere riduttore, che tanto l'iodio quanto il sale 
ferroso riscontrati dovevano esercitare sul reattivo adoperato. 
La quantità di soluto lOO/n di permanganato di potassio, la 
cui decolorazione doveva essere attribuita alle sole sostanze 
organiche, era (riferita ad un litro d'acqua) die e, 12, 
eauivalenti a gr. 0,007 di naàteria organica, 



QUADRO 

delle quantità dei componenti l'acqua di Sermione 

riportate a ce. looo. 

Idrogeno solforato da ritenersi totalmente libero 

A. = alla sorgente . . .ce. 48.95 = gr. 0.07S7 

B. ss un'ora dopo attinta 

l'acqua jd jì) 41.96 = jì) 0.0649(1) 

Azoto j) j) 24.1 = » 0.030 

Ossigeno ...... » » 2.2 = jì) 0.003 

Anidride carbonica totale . » » 808.9 = » 1 .600 

» » combinata » » 63.6 = » 0.126 
» » libera e se- 

miconibinata » » 7.48.3 = » 1.474 

Iodio » 0.046 

Cloro . » 0.716 

Anidride solforosa » 0.858 

Ossido di calcio j^ 0.355 

» » magnesio » 0.106 

j^ D ferro » 0.052 

» » sodio 0.511 

» » potassio » 0.008 

Sostanze organiche » 0.007 

(1) La determinazioDe dell'idrogeno solforato, ripetata il giorno 5 ago- 
sto 1890, ha dato i seguenti risultati: 

A. alla sorgente e. e. 38Ì 46 = gr. 0. 0595 

fi. un* ora dopo attinta » ZÌ.A6 ^ 9 0. 0486 
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Questi componenii si trovano nelV acqua nelle seguenti 

piti probabili combina7}oni. 

Cloruro di sodio gr. 1,081 

j» D magnesio • • d 0.072 

» j» potassio . • )> 0.015 

Solfato di calcio j» 0.673 

» j» sodio • • j» 0.183 

j» » magnesio j» 0.090 

Carbonato di calcio j» 0.106 

» D magnesio j» 0.095 

» » ferro D 0.083 

Ioduro di calcio j» 0.047 

» j» sodio j» 0.006 

Solfuro di calcio ì^ 0.010 

Allumina, silice e perdite Tè 0.034 

Sostanze organiche j» 0.007 

Totale del residuo fisso gr. 3.502 (1) 

(1) Io acqua raceolta il 17 agosto 1890 il residuo fisso fa di gr. 3481. 



394 



QUADRO DIMOSTRATIVO 



delle combinazioni dei vari corpi per formare i relativi SALI 
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Legge il d.r Emanuele Anselmi una Memoria intorno 
la Sorgente Termo-Solfurea di Sermione, 



Liorreva l'anno 1883 e una barchetta da pescatori era 
vista più volte fermarsi presso Sermione, in quel punto del 
lago a levante delle rinomate grotte di Catullo ed a 270 
metri circa dalla riva, detto la Bojola^ per essere ivi l'acqua 
mossa qua e là da bolle che dal fondo sorgono alla super- 
ficie nella stessa guisa dell' acqua che bolle, in quella bar- 
chetta era il prof, don Angelo Piatti del Liceo pareggiato di 
Desenzano, che voleva, come ognuno può pensare, studiare 
e determinare il fenomeno di quelle bollicine che colà ve- 
nivano incessantemente a fior d' acqua, diffondendo nell'aria 
un leggiero odore di uova fradicie. 

Veramente intorno a questo fenomeno per 1' addietro, 
oltre lo stupore e V ammirazione del volgo, vi avevano pure 
fatte osservazioni e studio uomini insigni per scienza e con- 
dizione sociale, ed il prol. Goiran nell' Annuario del regio 
liceo di Verona del 1880 cita fra li altri i nomi di Beccelli 
nel 1576 e Poma nel 1617. Il conte Orti Manara di Verona, 
con lodevole munificenza disterrò a sue spese nel 1847 i 
ruderi Catulliani allora quasi completamente coperti, e ne 
fece una dotta ed estesa relazione ed illustrazione. In que- 
st' opera presso il Palazzo Romano da lui ideato e supposto 
servire anche a Terme, è segnata la Bojola come sorgente 
d'acqua termale, che altri ancora, come Jacopo Filiasi, opinò 
fosse una volta allo scoperto. 

Poeticamente 1' Arici , nel poemetto Sirmione , traduce 
egregiamente in versi V idea che ignote forze vulcaniche fos- 
sero la causa del fatto: 
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Di perenne incendio 

La sotterranea volta arde qui certo 

Del loco : e forse ai secoli remoti , 

Quali al Vesevo e all' Etna e alla fumosa 

Inarime, palese e lampeggiante 

Uscia tonando la vulcarìia fiamma. 

Ma per tremuoto od impeto delle acque, 

Crollò la terra inabissando il sommo 

Deir aperto cratere, e su vi corse 

Schiuso da' monti d'ogni parte il lago. 

E benché a più riposte ime latebre 

Rinserrato e costretto, occulto ancora 

Vive r incendio accolto, e bolle e scalda 

Gli umidi fondi di laggiuso, e l'onda 

E l'aura odora di sulfurea vampa. 
E la sua fervida poetica immaginazione arriva ad am- 
mettere che Catullo forse 

Cercò nelle termali onde salute 

Al debil corpo che fea debil velo 

A si leggiadro spirito amoroso. 
Ha non è mia intenzione giudicare ora del valore che, 
a determinare la natura della Bojola, potevano avere tali at- 
traenti supposizioni; tanto più che manca qualunque cenno 
di memorie contemporanee. Mi basti accennare che esperi- 
menti scientifici decisivi non erano, per quanto mi consta^ mai 
stati fatti , e poteva sorgere il dubbio^ se questa emanazione 
del fondo fosse acqua o gas, acqua fredda mineralizzata o 
calda (che alcuna differenza di temperatura distingue l' acqua 
della superficie del lago alla Bojola da quella di qualsiasi 
altro punto vicino); e quindi a nessuno, ch'io sappia, era 
venuta l' idea di poterne ancora trarre profìtto, se tale forse 
fu una volta, come sorgente termale solforosa. 

Ed a questo trassero li studi ed esperimenti del prof. 
Piatti, cui di conseguenza è dovuto il merito scientifico; spetta 
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poi al cav. Piana di Badia Polesine, quello di essere prati- 
camente e brillantemente riuscito ad isolare la sorgente » 
quantunque V aver tratto colle pompe e per due ore acqua 
a 38 R. , è pure merito del sig. d' Echery di Milano , che 
con ciò si è avvicinato alla soluzione del problema: il Sin- 
daco di Sermiune sig. Bocchio vi dedicò un interesse ed un 
entusiasmo non comuni. 

Le ricerche del Piatti nei primi anni non erano però 
decisive. Uno scandaglio inventato da lui^ formato di un ci- 
lindro con entro un termometro, e che non s' apriva se non 
quando toccava il fondo, non potè avere per molte prove 
temperatura superiore ai 27 cent., temperatura però più 
alta di quella del lago anche nei massimi calori dell' estate. 
Invece estrasse più volte , con del fango impalpabile , una 
quantità grande di piante di Chara foetida molto calde, sulle 
quali erano molti esemplari di Bithinia tentaculata e di Ne- 
ritina trifasciata, e delle piccolissime bivalvi della specie 
Pisidium, le quali il maggiore Adami giudicò nuova specie, 
ed illustrandole nel Bollettino della Società Malacologica de- 
nominò • Pisidium Piatti >. Scoperte queste abbastanza im- 
portanti, quando si pensi che analoghe specie di alghe e di 
animali sono comuni nelle acque termali, e se ne possono 
trovare ad Abano, Acqui ed altrove. Le ricerche pertanto 
venivano continuate^ ed il 2 giugno 1887 non ostante che 
il lago fosse mosso e battesse la pioggia, studiata la cor- 
rente, fu trovata la polla, e lo scandaglio usci molto caldo 
colla colonna del termometro a 44^ 11 luogo donde bulica la 
sorgente fu accertato essere alla profondità di metri 17. Il 
prof. Ragazzoni dell' Istituto tecnico di Brescia, e membro 
di questo Ateneo, cui dopo qualche giorno fu spedita una 
bottiglia di acqua raccolta, vi accertò con un esame chimico 
la presenza di solfuri, dati certo dalla reazione dell'acido 
solfidrico libero, coi carbonati alcalini discioltivi. Parecchie 
settimane dopo ì cugini Sai velli, cui fu lasciato per ulteriori 
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prove lo scandaglio Piatti^ vi trovarono la temperatura su- 
periore a tutte le antecedenti, cioè di 55 centigr. 

Accertata cosi la rilevante termalità, e la presenza del- 
l' idrogeno solforato, e dei solfuri, non vi era dubbio si 
trattasse di una sorgente termale solforosa, ed il prof. Piatti 
dopo aver già partecipato la scoperta al Bollettino del regio 
Comitato Geologico, faceva istanza ancor nel giugno stesso 
al ministero, per averne la concessione. 

Pertanto il Sindaco di Sermione sig. Bocchio, che per 
i vantaggi che ne potevano derivare al suo paese ansiosa- 
mente seguiva i risultati di tali esperienze, cercò che industriali 
adatti se ne occupassero, e, avutane V occasione, ne parlò al 
sig. d' Echery di Milano, il quale venne sul luogo nell'anno 
successivo 1888. Egli calò una campana di un metro circa di 
diametro, ed applicando la pompa alle canne artesiane, le fece 
agire per circa due ore, e ne trasse acqua solforosa che non 
superò i 38 R. Ritornato nel febbrajo 1889 con strumenti più 
completi, e con un apparecchio a luce elettrica per illuminare 
il fondo, non potè riuscire per la grande agitazione del lago 
in burrasca. Egli n'aveva riportata l' opinione che si trattasse 
di solo gas. Opinione contraddetta dalle risultanze del Piatti : 
non potevano infatti essere soli gas i principii che uniti al- 
l' H* S diedero all' analisi i sulfuri , bensì li elementi di una 
vera sorgente di acqua mineralizzata. Il D' Echery aveva 
intenzione di rinnovare i tentativi, ma fu prevenuto dal cav. 
Piana di Badia Polesine, il quale, a mezzo aprile successivo, 
visto che le prove non riuscivano colle canne comuni, pensò 
chiedere 1' aiuto di un palombaro alla marina di Venezia. 
Avutolo, ritornò con e&so il 24 agosto e il risultato non po- 
teva essere migliore. 

Il palombaro^ calato sul fondo, diresse l' estremità in- 
feriore della canna nel foro esistente in mezzo ad una de- 
pressione crateriforme del diametro di tre metri, colle pSL- 
reti all' ingiro rialzate di circa 50 cent; ed ebbe tosto un 
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getto di acqua caldissima che dall' apertura superiore della 
canna si slanciò per vari metri sopra il livello del lago; poi 
la canna si otturò di materia fangosa. Sbarazzata e confic- 
cata più profondamente^ tornò il getto, ma spinta a cinque 
metri sotto il fondo, di nuovo il getto si fermò, e perchè ritor* 
nasse, si dovè risollevarla. E cosi continua e impetuosa sbocca 
sopra il lago, dal suo tubo di ghisa^ l'acqua caldissima e 
solfidrata che spande per più chilometri allMngiro il suo ca- 
ratteristico odore, ed offre spettacolo nuovo e grazioso ai vi- 
sitatori del sito. La quantità fu calcolata dal Piana in più che 
200 litri al minuto. 

Fu allora che, prendendo occasione del XIII Congresso 
Medico tenutosi a Padova nello scorso settembre, credei op- 
portuno farne ivi relazione, perchè quest' acqua venisse co- 
nosciuta, esaminata e studiata. Ed è con vera soddisfazione 
che, senza accennare a studi e lavori preliminari importanti 
di altri, come sarebbero i professori Negri e Nicolis di Ve- 
rona> vedo ora presentata una completa e dotta analisi chi- 
mica a questo illustre Ateneo^ sempre protettore e fautore di 
ogni cosa che riguardi la scienza e V utilità publica, che fin 
nel 1833 prendeva a cuore lo studio di due altre fonti mi- 
nori bresciane, S. Colombano e Boario, e che può ora van- 
tarsi col Piatti e col Tosana ambedue membri dell' Istituto, 
di avere scoperto e iniziato lo studio di una sorgente che 
ha destato tanto entusiasmo, eccitate tante speranze. 

E dall'analisi chimica si può vedere come le speran- 
ze, l'aspettazione non possono venire deluse. Fu scoperta 
un' acqua minerale delle più importanti non solo d' Italia,* 
ma d' Europa, e che ben miglior espositore eh' io non sia, 
meriterebbe a descriverne le proprietà, e dedurre dai corpi 
componenti e dall' analogia con altre, la sua azione sull' or- 
ganismo, le sue svarìatissime applicazioni terapeutiche. 

Il primo carattere che viene agli occhi anche ai profani 
alla chimica e alla medicina, è l' essere calda e solforosa; e 
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lo è talmente da figurare fra le più potenti che si conoscono. 
Fra le acque minerali di vario genere che esistono al mondo, 
le seguenti sono le più calde: Ischia 100*, Abano 86^, Chau- 
des Aigues 78°, Acqui ( la bollente) 78", Carlsbad (Sprudel) 
73% Plora bieres 71 •, Wiesbaden 69®, Valdieri (San Lorenzo) 
69*. Nessuna però fra queste è veramente solforosa, poiché 
non contengono, o contengono solo quantità minime e forse 
accidentali di gas acido solfidrico. Le vere solforose hanno 
tutte tempei*atura inferiore. 

Per quantità di gas poi lo Schivardi ha dichiarato 
quella di Monte Alfeo, la più potente di tutta Europa, perchè 
ne possiede 88cc per litro; ma non vi esiste stabilimento, 
la si esporta tutta e serve solo per bibita. Viene in seguito Ta- 
biano con 7Scc per litro (analisi Vitali 1890), Trescore 55,90. 
Sermione 49cc alla fonte e 42 un' ora dopo attinta, S. Omo- 
bono 33,10 Arquà Petrarca 25, Acqui (Ravanasco) 19,58. Ser- 
mione occupa quindi il quarto posto; però è degno di osserva- 
zione il fatto che mentre in Italia le più potenti fra le sol- 
forose, come le citate, sono tutte fredde, e quindi molto 
perdono col riscaldamento artificiale per bagni, quella di 
Sermione è in forte grado calda e solfidrata, e per questa pro- 
prietà ha poche o nessuna rivale fra le migliori d'Europa. 

Ma qui non si ferma la singolarità di questa sorgeste, 
che, nella gran quantità di gas che contiene, vi è segnato oltre 
che r ossigeno e V azoto in sensibile proporzione, in misura 
altissima l'acido carbonico. Il peso di grammi 1,600 paria 
ce 808,9 io non lo trovo che in acque non solforose, quali 
le acidule gazose di Schwalheim presso Francoforte sul 
Meno con gm. 2,410, Selter o Seltz con gm. 1,935, Saint 
Albain con 1,9499: l' acqua acetosa presso Roma con 649 ce. 
per litro è imbevibile sul luogo per le febbri malariche che 
vi dominano. Fra le solforose, la più ricca di questo gas 
in Italia è Tabiano con ce. 347,5 (Vitali). Trescore non ha 
che gr. 0,12=cc 32,4; e all'estero Weilbak ne contiene ce 
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$62: Aix la Chapellecc S51 4. La nostra fonte è quindi la 
più ricca di acido carbonico fra le solforose. Ultimamente 
il prof. Sen. Cannizzaro trovò nell' acqua di Telese presso 
Benevento gm. 495205 di acido carbonico per litro; ma essa 
contiene solo gm. 0,0157 di acido solfidrico. 

Un quarto principio che dà importanza all'acqua di 
Sermione è il cloruro di sodio, il quale quantunque non cosi 
abbondante come gli elementi descritti^ esiste però nella 
quantità considerevole di gram. 1,081, con aggiunta gr. 0,053 
di cloruro di magnesia, cosi da non essere inferiore alle tre 
migliori solforose d' Italia che ne contengono: Trescore 1 , 834, 
Monte Alfeo U29, Tabiano 0,113. AH' estero ne contiene in 
molto maggior proporzione Aix la Chapelle nelle provincie re- 
nane; Uriage in Francia che offre l'esempio il più caratte- 
ristico di una salina divenuta solforosa^ per la riduzione di 
una {Hccola quantità di solfato che conteneva : in minor pro- 
porzione Schinznach nella Svizzera con gm. 0,585. 

Gli altri principii quali il solfato di magnesia e soda, 
il ferro, Tjodio ecc., quantunque in piccole proporzioni, vi 
sono in tale quantità da rendersi benissimo sensibili in una 
azione benefica e curativa. 

Data pertanto tale composizione, a quale classe di acque 
solforose appartiene la sorgente di Sermione? Se bene os- 
serviamo i caratteri assegnati alle solforoso-sodiche, alle sol- 
foroso calciche e alle solforoso degenerate, vediamo come 
a nessuna essa si adatti perfettamente; ed inoltre né il sol- 
furo di sodio, di calcio vi sono in quantità notevoli, né essa 
si cambia a contatto dell' aria se non collo sfuggire dei gas 
sotto pressione minore di quella dei luoghi donde proviene. Il 
cloruro di sodio darebbe ragione della varietà di classe che 
fu assegnata ad Aix la Chapelle, a Monte Alfeo come solforose 
clorurate; ma in essa vi è pure la grande quantità di ani- 
dride carbonica, per cui volendo completare la definizione 
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converrebbe chiamarla TenmlB^^sotforosa-Hìhruraia riùca di 
gas addo carbonico» 

Né è a dire che il vantaggio della temperatura ele- 
vata sia eguale ^ quello che si otterrebbe da un riscalda- 
mento artificiale ; perchè il calorico riscaldatore delle acque 
di tali sorgenti vi si trova in uno stato di combinazione 
affatto particolare che imprime loro per riguardo ai nostri 
organi certe proprietà differentissime da quelle che ne è 
concesso comunicare all' acqua coi nostri mezzi artificiali 
di riscaldamento. E tale calorico speciale deve essere forse 
legato e mutato da uno stato particolare di tali acque che, 
più che le comuni, fanno risentire i loro benefici effetti. 
Parrebbe, anzi per molte è dimostrato, che uno stato elet- 
trico speciale rendesse loro tale condizione, e farglielo an- 
che mutare a norma dello stato particolare dell' atmosfera^ 
filtrando attraverso terreni differenti per densità e natura. 
Eid è notevole il fatto come molte sorgenti termali mostrino 
varia temperatura nei vari momenti di diverso stato elet- 
trico deir atmosfera. E cosi anche a Sermione, quantunque 
non abbia ancora numerose osservazioni che riguardino mu- 
tamenti atmosferici in uno stesso giorno, la temperatura 
variò più volte a diversi esperimentatori anche in maniera 
inversa al variare di quella del lago, e Piatti trovò 59,7®, 
Negri il 21 novembre 1889 69^ essendo quella del lago di 
13^ Tosana ai 13 febbraio 1890 60^ Io il 16 giugno u. s. 
63,5' con quella del lago a 21®. La speciale natura elettrica 
di questo calorico viene negata e derisa dal Leichterstern 
nello Ziemssen, ma il concetto ne è conservato oltre che 
dallo Schivardi , dal Jaccond e dal Dujardin Beaumetz nei 
loro grandiosi dizionari di medicina e terapeutica. E per que« 
sta stessa ragione non sarà forse impossibilitato il modi- 
ficarsi della quantità dei gas, fatto cui parrebbe che queste 
acque vadano soggette anche col variare della pressione atmo- 
aferi^. 
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L^ azione principale viene in Bruito esercitata dall'acido 
solfidrico, azione uguale a quella manifestata dai preparati 
di zolfo, perchè tanto questo che le sue combinazioni, nel- 
l'organismo, si mutano per gran parte in acido solfidrico; 
anzi Lòschner andò tanto oltre che sostenne V intera azione 
delle acque solforose essere basata soltanto suir inalazione 
di questo gas. 

L'azione attribuita allo zolfo è: i/ Aumento della se* 
erezione biliosa , accrescimento dell' attività del fegato ; le 
melanotiche ematie, per la disossidante azione del gas sol- 
fidrico, vengono tratte più rapidamente alla distruzione : 
perciò vi ha cambiamento nella crasi del sangue, più libera 
circolazione nel fegato e nella vena porta, più rapido con- 
corso di sangue agii altri organi. Coli' aumento dei sali di 
acido solforico nell' urina, che va parallelo a quello dell'urea, 
dimostrano i solfuri alcalini un influsso sui tessuti albumi- 
noidi e il loro scambio (Schivardi). 

9. Oltre all'azione locale medicamentosa sulla cute, 
esercita un' azione stimolatrice sulla medesima, ne eccita le 
parti, e quindi le funzioni cutanee, stimola l' innervazione 
periferica. Per la qual cosa il mio illustre maestro prof. De 
Giovanni consiglia il bagno solforoso tutte le volte occorra, 
non solo di fare un bagno generale , che riesce meno depri- 
mente sullo stato dell' innervazione, ma tutte le volte oc- 
corre di eccitare i centri nervosi, o meglio impressionare i 
centri mediante la sensibità generale della cute, e quando 
col sollecitare l' attività secretoria di questa, si vuol favorire 
il ricambio generale. 

3. Sulle mucose produce aumentata secrezione^ rare- 
fazione di tessuto, separazione di cellule epiteliari; per cui 
si usa nel catarro cronico delle medesime, specialmente del- 
l' apparato respiratorio. 

Pel quale ultinnamente fu assegnato all' acido solfidrico 
una proprietà molto più importante, ed è che l' inalazione 
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di questo gas distrugge i bacilli delia tubercolosi; proprietà 
messa avanti da Kock, sostenuta in Italia dal Cantani» Sor- 
mani ed altri^ e sopra cui il d.r Niepce consegnò nel 1883 
una memoria all' Accademia di medicina di Parigi per i van- 
taggi avxitine ad AUevard. Con siffatte inalazioni egli assicura 
di aver fatto diminuire il numero dei bacilli, ed a misura che 
i malati provavano miglioramento, vi era diminuzione del 
loro numero negli sputi. Ciò per le tisi di primo e secondo 
stadio : al terzo stadio, quando li sputi contenevano una gran 
quantità di pus, i bacilli erano numerosissimi, e benché 
l'inalazione ne diminuisse la quantità, la malattia progre-* 
diva ugualmente (Annuario delle scienze mediche). 

Tali inalazioni furono introdotte in quasi tutti i prin- 
cipali stabilimenti d'acqua sulfurea all'estero, e ira noi a 
Tabiano, a Biolo, alla Porretta, e meglio che altrove si po- 
tranno adattare a Sermione. 

Questa proprietà antitubercolare verrebbe coadiuvata 
dal cloruro di sodio, contenuto in buona quantità nell' acqua 
di Sermione: ed io non insisterei in questo se non vedessi 
pure autori moderni (Bhule, Dujardin, Beaumetz etc. ) asse- 
gnare a questo sale un posto distinto nella terapia della tisi. 
Quale n' è l' azione? É provato che questo sale diminuisce 
nel sangue dei febbricitanti e dei tisici in particolare; ed è 
certo che esso esercita un'azione eccitante sopra la nutri- 
zione, aumentando la quantità del succo gastrico, elevandone 
la sua acidità, e per conseguenza favorendo la digestione 
ed opponendosi ai vomiti ( Liebig ). Esso favorirà quindi con 
una buona dieta la rinnovazione molecolare e metterà osta- 
colo alla consunzione. Forse che V utilità vantata delle Cro- 
cifero ed in specie del crescione acquatico nella tisi, è da 
attribuirsi alla quantità di sale marino che contengono (A. 
Latour) e in parte allo zolfo. 

Le acque solforose-clorurate sono anche le più digeribili 
fra le solforose, e quasi ciO non bastasse, naturi^ ha fornito 
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r acqua di Sermione dell' acido carbonico, che facilita ancor 
di più la bibita^ rinforza l' appetito e le forze digestive. 

E l'acido carbonico e solfidrico in cod gran quantità 
si prestano mirabilmente alla cura dei cosi detti « bagni di 
gas ». A Saint Albain, Vals, Vicby, Royat si danno dei bagni 
di acido carbonico: il malato giace in una vasca vuota ri* 
coperta da un gran tavoliere di caoutchouc^ che lascia solo 
passare la testa; il gas, raccolto opportunamente quando si 
sprigiona dall'acqua, e condotto nel bagno per un tubo, 
inviluppa tosto tutto il corpo, e determina già dai primi 
momenti i fenomeni di rossore e di eccitamento che gli 
sono propri, e più ancora pronunciati se uniti all'acido 
solfidrico. 

E volendo studiare diligentemente, uno per uno, li ele- 
menti di cui è fornita questa preziosa sorgente, ben maggior 
tempo io dovrei chiedere a me, ed a voi troppa benevolenza 
per ascoltarmi. Ma sopra due specialmente chiamerò la vo- 
stra attenzione, perchè la loro azione è troppo conosciuta per 
non ricordarla; e sono il ferro e l'jodio. Il ferro costrut- 
tore e vivificatore delle ematie, fortificatore del sangue; 
l'jodio solvente e specifico contro quelle cachessie costitu- 
zionali che si presentano sotto la forma della scrofola e della 
sifilide, cosi importante da costituire il principale agente di 
cura per certe sorgenti. E queste non sono certo numerose, 
e ne contengono ben poco; tanto che parlando mesi fa con 
altro mio distintissimo maestro di Padova, professore nelle 
malattìe della pelle e sifilitiche. Achille Breda, egli mi di- 
ceva: « Noi abbiamo bisogno di acque che contengono jo- 
dio >. E la fonte di Sermione ne contiene, in poca quantità 
è vero (grammi 0,046 per litro), ma coadiuvata dalli altri 
elementi che pure giovano in tali malattie, possiamo dire 
in quantità sufficiente. Di fatti ho visto, a proposito del- 
l' acqua di Sales, ricchissima di questo principio, (gr. 1^338), 
lo Schivardi rimproverare un articolista del giornale in- 
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di Sujo nelle provincie meridionali prima in Italia e terza 
nel mondo per quantità di jodio, con gr. 0,087 per litro; 
quella notissima di Salso maggiore, che è il tipo delle sai- 
soiodiche non ne contiene che gram. 0,06, cioè poco più 
di quella di Sermione; e le altre ne contengono in quan- 
tità ancor minore, Castrocaro 0^0195, Rivanazzano (presso 
Sales) 0,0150, Miradolo 0,0285. 

Ed ora ci convien ricavare le principali applicazioni te- 
rapeutiche, applicazioni svariatissime e per i molteplici ele- 
menti che quest' acqua contiene, e pei vari modi con cui può 
essere per le sue proprietà adoperata. Perchè , se per talune 
forme morbose gioveranno meglio i bagni e la bibita, per altre 
potranno meglio consigliarsi le doccio, i bagni di gas, le ina« 
lazioni, le aspirazioni, polverizzazioni ecc.^ o soli, o associati 
nei vari metodi che la moderna Balneoterapia ha saputo 
escogitare. E l'azione non sarà solo di un principio, ma 
complessa e suddivisa dai vari corpi che entrano in propor- 
zione a comporta. Nessuno però di tali corpi avversa lazione 
degli altri ; anzi, come di sopra ho dimostrato^ alcuni di essi 
servono a meglio determinare e aiutare V azione degli al- 
tri. Osserverò pure a questo punto che, come in tutte le 
cure, l'azione dell'acqua va coadiuvata da metodi di vita 
regolati , e da sistemi igienici e dietetici adatti , dei quali 
solo il medico è giudice e consigliere competente. 

Ciò posto, eccone le principali indicazioni. 
1. Reumatismo cronico. Si potrebbe dire che dai com- 
ponenti, e dall' azione generale, è il tipo dì malattia da cu- 
rarsi coir acqua di Sermione. Essa può venir adoperata per 
bibita , bagni generali , locali o a doccia se è presa solo 
un' articolazione. In stazioni aventi acque analoghe a queste, 
come sono molte di quelle sui versanti dei Pirenei, d'Àstriè 
ebbe su 3564 ammalati V 84 per 100 di guarigione perfetta 



di miglioramento: risultato certo splendido quando si con- 
sideri che la maggior parte si recano alle «terme dopo di * 
avere esperimentate inefficacemente tutte le cure. De Gio- 
vanni consiglia pure i bagni solforosi naturali e artificiali 
per modificare V innervazione durante le prime modificazioni 
dello stato artritico dei gottosi (cura della gotta). 

% La pktora addominale da ingorgo epatico, o da for- 
me flogistico-croniche intestinali potrà trovare vantaggio, e 
per r azione sulla secrezione biliosa, e per l' aumentato ri- 
cambio molecolare, provocato dal processo assimilativo mi- 
gliorato, e dair accresciuto stimolo e secrezione della cute. 

3. Malattie della cute. Nella cute o sono alterazioni di fun- 
zionalità di secrezione, traspirazione ecc., o sono malattie lo- 
cali ordinariamente di indole parassitaria, quali V acne, l'ec- 
tima, la psorìasi, la mentagra, e molte altre. E nelle une 
e nelle altre sono giovevolissime le sorgenti solforose, e per- 
chè regolarizzano le funzioni della cute collo scuotere le 
torpide estremità nervee , che presiedono a condizioni vaso- 
motorie anormali, e perchè la loro azione antiparassitica è 
da tutti riconosciuta. A tale cura troveranno certo sollievo, 
li affetti di quella proteiforme malattia, che noi chiameremo 
meglio diatesi eì-petica, che i francesi dicono dartre, gli in- 
glesi tetter e i tedeschi flechte, ma che molti autori propen- 
dono a classificare nelle manifestazioni cutanee della scro- 
fola artritismo e sifilide. 

Per la loro azione irritante non si consiglia inviare ai 
bagni solforosi afifetti da malattie cutanee allo stadio acuto. 

4. Malattie delle mucose. 

a) Mucosa respiratoria. È specialmente V acido solfidrico 
che agisce tanto per inalazione, che per uso interno, o per 
assorbimento per la cute, perchè esso ha facile eliminazione 
per la via dei polmoni. Che possa essere utile per le tisi di 
primo e secondo stadio V ho dimostrato per i suoi usi nelle 
inalazioni ad AHevard ed in altri stabilimenti, 
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b) Catarri cronici della sneideriana e della faringe: spe- 
cie se di natura granulosa, per polverizzazioni, irrigazioni e 
gargarismi. 

e) Catarri cronici della vagina e dell'utero, e disturbi 
nervosi che ne conseguono. Si userà la bibita , i semicupi , 
le doccio ascendenti, nelle quali ultime forme si possono 
anche richiamare le mestruazioni soppresse. 

cQ Catarri gastrici cronici intestinali e vescicali, ove ser- 
vono molto i cloruri e l'acido carbonico coi principii alcalini e 
ricostituenti ; e V eccitamento prodotto dallo zolfo, solleverà 
in tali ammalati lo stato ipocondriaco. Per V intestino po- 
tranno pure usarsi per enteroclisma: come bagni e semicupi 
renderanno meno dolorosi i disturbi emorroidali. 

5. Sifilide. Le acque termali solforose, e meglio se con- 
tengono jodio, (fra le più note è Aix la Chapelle) sono 
rinomate per la cura della sifilide. Sotto l'uso dei bagni 
anzi, dicesi, si manifesterebbe la sifilide latente. Parrebbe 
che con tale cura, non abbandonando però completamente 
il mercurio, che da queste acque è reso meno nocivo, pos- 
sono guarire e rispettivamente venire assorbiti i prodotti 
cronici della sifilide, le ulceri croniche, le infiltrazioni gom- 
mose della cute, del periostio, come pure anche i bubboni ecc. 

6. Scrofola, Atrofia, Rachitide. In tutte queste forme, è 
il torpore funzionale e la vulnerabilità organica che domina, 
si che facilmente vi subentra la tubercolosi. Anzi ora le in- 
fiammazioni lente e caseose delle ghiandole, delle ossa, e 
delle sierose, specie articolari, si classificano fra le tuberco- 
losi locali. E da ciò se ne spiega l'utilità con questa cura, 
ed anche perchè viene eccitato il sistema linfatico ghiandu- 
lare, e perchè, per il ricambio molecolare accelerato, e per 
i principi ricostituenti se ne migliora la nutrizione : e le de- 
formazioni rachitiche articolari, e le sinoviti fungose, hanno 
già avuto a Sermione risultati veramente soddisfacenti. 
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7. Malattìe chirurgiche. Bocbard trattò nel 1883 razio- 
ne favorevole che possono rendere in chirurgia le acque 
solforose clorurate - sodiche. Che fossero utili nelle piaghe 
torpide era noto. L' autore ne estese la pratica, e con van- 
taggio, nelle conseguenze de' traumi ( fratture, lussazioni ) 
di ferite d'arma da fuoco, affezioni articolari ecc. ( Annua- 
rio citato). 

8. Paralisi e Nevralgie. Per T azione stimolatrice e deri- 
vativa sull'innervazione periferica, ne saranno indicazioni 
oltre che le nevralgie e paralisi che hanno una causa reu- 
matica, anche molte di origine centrale: perché^ come di- 
cemmo, anche il cervello e midollo spinale possono per via 
dell'eccitabilità nervosa venirne impressionati, e quindi in 
certo qual modo potrebbe in tali casi venir modificata la 
condizione molecolare che determina tali malattie. La Corea 
viene pure curata in Francia colle acque solforose. 

9. Aovelenamenti cronici prodotti da certi metalli (piombo- 
mercurio ecc.). L'acido solfidrico e solfuri, una volta introdotti 
nella corrente umorale, renderebbero innocui i perniciosi albu- 
minati metallici, e ciò per la ragione che essi convertirebbero 
il piombo in sulfuro di piombo insolubile, il quale in allora 
per l'alcalinità delli umori, può rimanere nelle cellule al- 
trettante innocuo quanto un pallino di piombo incapsulato; 
e che essi convertirebbero il mercurio in sulfuro di mercurio, 
il quale, siccome è notorio, può venir sciolto dell' joduro po- 
tassico in presenza dei solfati alcalini, e cosi essere eliminato 
dall' urina. 

10. Pellagra. É un' affezione che pure voglio ricordata 
fra quelle che probabilmente trarranno utilità da quest'acqua. 
Ad essa giovano i bagni caldi, con maggior ragione devono 
essere di vantaggio i bagni caldi solforosi naturali; ed io 
vorrei che, nell' affidare la sorgente a chi si assumerà T im- 
portante incarico di utilizzarla, non si dimenticassero i po- 
veri, pei quali esistono pure riparti ad Abano, Acqui, Ischia, 
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e potesse trovare qualche rimedio questa malattia che ci in- 
fiacchisce e rovina la maggior parte de' nostri contadini. 

Ma finora io non ho fatto che considerazioni teoriche, tratte 
dall'azione medicamentosa che esercitano i principali com- 
ponenti dell' acqua, e dalle cure che si fanno in stabilimenti 
di acque termali aventi con questa analogia. Sono spiacente 
che la distanza dal luogo, mi abbia reso difficile seguire nelle 
più piccole particolarità, la cura di tutti quelli che tale acqua 
hanno adoperata; tanto più che nessun medico (ora che il 
medico locale è ammalato) * nessun intendente vi é che ne 
regoli r uso. In moltissimi però io ho potuto personalmente 
constatare l'incontrastabile efficacia terapeutica dell'acqua 
di Sermione, e di uno specialmente, spero mi permetterete 
di esporvi in breve la storia che credo interessante. 

Babolini Angelo, d'anni 36, da Pollina, provincia di Vi- 
cenza, brigadiere di Finanza, è uomo di solida costruzione, 
ed esente dalla nascita di qualunque malattia cronica costi- 
tuzionale, e solo ha sofferto, per poco tempo, febbre di ma- 
laria nelle sue prime prestazioni di servizio a Palermo. Il 
14 dicembre 1888 si trovava in Valsabbia presso la Rocca 
d' Anfo, ed usciva la sera per le sue perlustrazioni notturne. 
Nelle montagne vicine era caduta la neve, il freddo inten-. 
so, i«sentieri asciutti e ghiacciati. Per inavvertenza cadde, e 
non avendo potuto rimettersi, precipitò da un burrone alto 
circa 17 metri. Per fortuna non restò sul colpo: ma però 
n'ebbe fratturata la rotula di sinistra, ed una contusione 
gravissima al ginocchio destro. Fu tenuto per 46 giorni nel- 
r infermeria presidiaria di Rocca d' Anfo, dopo, cessato il pe- 
riodo acuto, fu assegnato pel servizio sedentario in clima 

* Al recchio sanitario morto poco dopo, fu ora sostituito il distinto 
medico d.r Lombardi, che si interessa vìTamenie della fonte , ed ha già 
raccolto rifoitati pratici importanti ^ e che Uffk in breve di pubblica ra^one, 
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più mite, successivamente a Salò e Desenzano. Ma da De- 
senzano trasferito a Iseo, o fosse il freddo, o la fatica del 
servizio troppo presto ripreso, ricadde gravemente amma- 
lato , per cui fu inviato air ospitale militare qui di Brescia 
il 5 ottobre 1889. La febbre arrivava per vari giorni ai 40 
gradi, e la diagnosi che gentilmente ho potuto avere al- 
l' ospitale militare fu di artrite generale^ la quale per la 
complicanza di una blenorragia avvenutagli qualche giorno 
prima, si era dichiarata con carattere specifico localizzandosi 
in ima delle grandi articolazioni, che forse per la patita con- 
tusione descritta, preferi il ginocchio destro. 

Opportunamente curato col sanguisugio locale, colli an- 
tiflogistici , coi rivulsivi , colli apparecchi immobilizzanti , e 
finalmente col massaggio otteneva una graduale risoluzione 
dell'infermità. Ma vi Hmase l'anchilosi del ginocchio^ l'in- 
grossamento doloroso, difficoltà a muoversi, tanto più che 
gli era rimasto pure il movimento difficile e doloroso del- 
l' altro ginocchio^ per la subita frattura della rotula : si as- 
sociavano reumatalgie periodiche, deperimento generale. In 
tali condizioni gli si accordò la licenza, e nel pensare ai 
modi di procurarsi qualche miglioramento, senti parlare 
dell'acqua termale di Sermione, e si decise a recarvisi, 
quantunque, specialmente per bagni , non fosse ancora 
stagione favorevole (14 febbraio scorso). In mancanza di 
uno stabilimento, l'acqua deve dalla Bojola, essere por- 
tata in battello fino a Sermione; ma essa è cosi calda, e 
di un calore, parrebbe, cosi tenace, che pur trasportata 
qui , si deve attendere nel freddo inverno quasi un' ora , 
perchè abbia temperatura da sopportarsi. Incominciò con un 
bagno ogni due, tre giorni, mezzi bagni, bagni locali, bi- 
bita nei modi che il suo buon senso e la sua svegliata in- 
telligenza gli consigliavano. Con sua gran soddisfazione, già 
dai primi giorni egli sentiva sollievo grandissimo, meno do- 
lorose le articolazioni, più leggieri i movimenti, e nel mo- 
lo 
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mento del bagno vedeva ridursi V ingrossamento al ginocchio. 
Persistè con più coraggio anche nella bibita, arrivando a un 
litro e mezzo circa, e in capo a un mese si reggeva in piedi 
camminando, l'appetito gli si era fortemente risvegliato. 
Ora, che da poco tempo Tho visto, ha migliorato grande- 
mente la costituzione, e ci vuol buona attenzione per so- 
spettare che sia stato affetto da malattia cosi grave come 
quella che lo ha travagliato. 

Delli altri moltissimi che potrei citare non dirò che dì 
alcuni che per affezioni affatto diverse ed importanti ne hanno 
avuto giovamento. 

1. Craco Antonio anassarcatico , per mezzo dell'acqua 
otteneva abbondante orina. 

2. Mario Domenico segretario di Sermione^ colla bibita 
e bagni periodici la trovò utile per dolori interni gastral- 
gici che lo travagliavano da vari anni = Per disturbi cro- 
nici e anche dolorosi intestinali, ne ebbero pure giovamento 
Tosadori Adamo, prof. C. Lecchi ed altri^ ai quali tutti pro- 
movendo r appetito migliorò molto la nutrizione. 

3. La signora Gennari di Sermione affetta da flogosi cro- 
nica dolorosa da grave, distorsione all' articolazione tibio-tar- 
sea a sinistra, ribelle alle varie cure, otteneva coi bagni 
ancor quest' inverno un grande miglioramento, ed ora, ces- 
sati i dolori^ cammina quasi liberamente. 

4. Gatteri Achille di anni 7, da Rivoltella, già da tre 
anni affetto da flogosi articolare granulo-fungosa (tumor 
bianco), con esito di forte ingrossamento ed anchilosi del 
ginocchio destro ed atrofia de' muscoli vicini , era la deso- 
lazione de' suoi genitori che vedevano il male ribelle a vari 
trattamenti curativi suggeriti anche da distinti medici, e in- 
differente pure ai bagni di Venezia, ove pure lo si era giu- 
stamente indirizzato. Coi bagni dell' acqua di Sermione, consi- 
gliati dal suo medico locale d.r Marchi, ha evidente vantaggio: 
r articolazione è diminuita, e vi si incominciano movimenti 
pronunciati. 
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5. Vari, fra cui R, Clomer da Rivoltella e Campanelli 
Giovanni da Bedizzole sentirono vantaggio in catarri poi* 
monari anche di probabile origine bacillare. 

6. Alcune signore trovano sollievo nelle loro sofferenze 
uterine e nevralgiche. 

7. Per le malattie croniche della pelle, è cosi grande il 
numero di quelli che hanno avuto o la guarigione o il mi- 
glioramento, che per esse ha già acquistato rinomanza po- 
polare. 

E per aver un' idea dell' uso grandissimo che ora si fa 
dell'acqua di Sermione, riferirò quanto mi scrive il rever. 
Arciprete di quel paese don Clomer, dalla cui casa si domina 
la sorgente. < In tutte le ore del giorno, egli scrive, io vedo 
battelli che vanno alla Bojola a prender acqua per quelli 
del paese e molto più per ammalati vicini e lontani, special- 
mente di Peschiera» Pozzolengo, Desenzano, Lonato, Rivol- 
tella» la qual cosa certo vuol dire che essa viene trovata 
utile •; ma aggiungo io, rende ancora più sentita la ne- 
cessità di un regolato stabilimento. 

E terminerò dicendo come nulla manchi a S^mione, 
perchè possa diventare un luogo opportunissimo, come sta- 
zione balneoterapica. Che se le qualità dell' acqua sono ab- 
bastanza dimostrate quali ottimi agenti idroterapeutici e 
farmaco dinamici , l' incantevole sito offre pure i migliori 
vantaggi fra li agenti igienici e psichici. Clima mite; il 
prof. Piatti che a nome del R. Comitato geologico, vi ha 
istituito un modesto Osservatorio termo udometrico, che 
spera poter in breve ridurre a stazione di secondo gra- 
do, ha potuto constatarvi il massimo freddo e caldo an- 
cor più moderato , che nei paesi vicini , in cui pure per 
la presenza del lago la temperatura è già mite; e poi V in- 
verno è verdeggiante per li olivi ed allori che crescono 
rigogliosi, e il caldo non eccessivo d'estate, è spesso con- 
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fortato dalle correnti d'aria fresca » che dalle montagne 
prospicienti traversano il lago. Nel cui mezzo Sermione ap- 
pare qual • gemma delle penisole •, sul vasto campo di 
terso cristallo , in cui si specchiano da lungi allegri borgate, 
amene ville, si che i poeti da Catullo, all'Arici, al Carducci 
se ne innamorarono. Luogo prescelto dai Romani per villa, 
più probabilmente per terme, che tali potrebbero essere i 
ruderi Catulliani che ancora sussistono^ e che aspettano da 
appassionati archeologi nuova illustrazione da aggiungersi al 
dotto studio del conte Orti Manara. 

Luogo caro pure agli splendidi Scaligeri, il cui magni- 
fico catello serve pur ora di ornamento alle bellezze di cui 
Natura ha fornito questa perla del Bqpaco. 

Di fronte la magnifica vista delle prealpi che chiudono 
il lago a nord, fra le quali il Baldo si eleva maestoso e gi- 
gante« e dalle fessurate alture del quale o dei suoi contraf- 
forti, il prof. Nicolis vorrebbe provenga l'alimentazione di- 
retta della sorgente. Di dietro e ai lati concentriche alla 
riva meridionale, ridenti colline vagamente punteggiate di 
ville e rustiche abitazioni, già spettatrici delle guerre napo- 
leoniche, e delle gloriose battaglie della nostra indipendenza. 
Da Sermione si scorge lontano la guglia dì Custoza; e più 
vicino a breve passeggiata San Martino e Solferino, che la 
benemerita società degti Ossari ha pietosamente cosi bene 
ridotto ed abbellito; ove presso ai mesti ossari e lugubri 
cipressi si innalzano superbe torri, monumento e ricordo del 
Re e de' valorosi che cooperarono alla conquista della libertà 
e dell'indipendenza della patria. 

Qual ritrovo più adatto a sollevare li animi dal torpore 
cui costringono le croniche malattie che non la cura termale 
sola, md il sollievo e la distrazione pure richiedono! 

Ed io non dubito che quest' illustre Consesso vorrà as- 
sumere la protezione di cosi importante sorgente, e fare in 
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modo che sia continuato lo studio di tutto ciò che riguarda 
la sua utilità» la sua illustrazione. E col suo luminoso con- 
siglio si interessi perchè sorga uno stabilimento rispon- 
dente alle necessità della vita e ai progressi della scienza 
moderna; dal quale, come poco fa mi scriveva il chiariss. 
prof. De Giovanni, avranno vantaggio gli ammalati, lustro e 
decoro la nostra provincia e V Italia. 



Adunanza del 20 luglio. 



Il 



,1 socio aw. Pietro Frugoni, intento come è sempre nello 
studio delle leggi civili, toglie argomento ad una sua lettura 
la nuUùà di matrimonio per impotenza. Tema arduo e de- 
licato quant' altri mai , e però meritevole di sottile e retta 
considerazione. 

Per buona ventura la nostra legislazione prevedendo il 
caso e disciplinandolo con tassative disposizioni riduce assai 
rari i dibattiti che per esso si presentano dinanzi alle auto- 
rità giudiziarie, pur non di meno lo studio intorno ai mede- 
simi si presenta vivo sempre ed interessante dando luogo a 
varie questioni variamente risolte. 

Fondamento alle disformi opinioni la dottrina francese, la 
quale nel silenzio serbato da quel codice in materia asserisce 
€ che la impotenza non fosse per se stessa una causa d' im- 
€ pedimento che cagionasse la nullità del matrimonio ». Solo 
si elevò dubbio tra i giureconsulti se tale impotenza potesse 
essere ritenuta come caso di ebrobe nella persona che per re- 
gala generale è causa di nullità. Concludevano taluni ad esclu 
dere, taluni a comprendere fra le qualità fisiche essenzim-i 
r attitudine a generare, donde sì ammetteva si negava « per 
< massima che V impotenza di uno delli sposi, ignorata al- 
« r atto del ijuitrimonio dall' altro, potesse da questi essere 
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€ addotta per annullare il matrimonio per causa di errore 
€ nella persona ». 

E qui accenna V avv. Frugoni fra coloro stessi che am- 
mettevano quest'ultimo postulato si dividesse l'avviso in due 
campi , taluni negando valore all' impotenza naturale ed am- 
mettendo solo r accidentale € argomentando da ciò che le sole 
€ cause accidentali che abbiano reso impossibile il coabitare 
« della moglie possano far luogo, da parte dei marito, al- 
« r azione in disconoscimento della paternità ». Altri esclu- 
dendo l' analogia nei due casi giuridici suenunciati ritene- 
vano che tanto si trattasse di impotenza naturale , come di 
accidentale si potesse annullare per errore il matrim(»)io. 

Tale opinione abbraccia il Bianchi (1) nello interpretare 
il disposto dell' art. 107 del nostro codice civile, coordinato 
coi precedenti 105 e 106; ritenendo però che i casi di impo- 
tenza s' abbiano a considerare come errore nella persona, ri- 
tenendosi tacitamente intesa la condizione, « che il conjuge 
€ il quale agisce in nullità ignorasse all' atto del matrimo- 
€ nio la impotenza dell' altro ». 

Di contro si accampa il Borsari (2), secondo il quale 
l'art. 107 del nostro codice ed i successivi non hanno rap- 
porto coi due precedenti, quello anzi neppure accenna ad 
errore, e nella precisione dei termini con cui fu redatto a 
bello studio non potrebbe essere gratuitamente tacciato di om- 
missione, < Nel caso di impotenza, piuttostochè errore, vi ha 
« ignoranza del vizio occulto: lo sposo che non dubita sulla 
« capacità generativa deli' altro conjuge non giudica e non 
€ potendo rilevare il vizio lo ignora = onde il conjuge re- 
€ clamante non deve provare l' errore ma puramente il fatto 
€ dell' impotenza dell' altro conjuge. Per altro il Borsari 
«soggiunge che il conjuge convenuto può ben respingere 

(1) BiANcsi Corso elementare di codice civile italiano, voi. Il N. 89. 
(3( BoESAia. Ck)mmentario del Ck)dice Civile italiano. Voi. I, $ 5286. 
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« la domanda provando la scienza dell' altro conjage, onde 

< r exceptìo doli, = 

Passando dal campo teorico a quello della pratica giu- 
risprudenza s' incontrano le stesse diversità di opinioni e di 
argomenti e però di giudizii, e il nostro socio cita più cause 
e più sentenze di tribunali, di corti d' appello e di cassazione 
dalle quali si palesa la più aperta diversità di apprezzamenti 
nel seguire i principii premessi del Borsari o del Bianchi; 
tra le prime quelle della Corte di Catania e della Cassazione 
di Torino, la quale ultima pronunciò : « che la nullità indotta 
€ dall'art. 107 ha logicamente la sua radice nell'errore 
« delle qualità essenziali della persona che vizia e invalida 
« il consenso ». 

Da siffatto avviso dissente V avv. Frugoni, poiché nella 
€ dottrina francese l' errore circa le qualità della persona fu 
« la finzione giuridica colla quale la coscienza dei giurecoU" 
■m sulti e de' magistrati volle supplire al silenzio della legge 
« per riconoscere ueìV impotenza una causa di nullità del 

< matrimonio. Ma il legislatore nostro colmò la lacuna e 
€ fece deir impotenza manifesta e perpetua anteriore al ma- 
« trimonio una causa, per sé stante, di nullità, discìplinan» 
€ dola anche in modo diverso dalla causa consistente nel^ 
« Terrore. E infatti mentre per questa viene disposto nell'ar- 
€ ticolo 106 che non è più ammissibile l'azione di nullità 

< del matrimonio se vi fu coabitazione continuata per un 
■€ mese dopo conosciuto V errore, nulla di simile si dispone 

« riguardo alla azione fondata sull'impotenza, e può dirsi 

< concorde la giurisprudenza nel disconoscere T apt)licabilità 

€ all'azione stessa sia dell'art. 106 che dell'art 1300, e 
« cioè sia del termine dì un mese che di quello di cinque 

€ anni (1). La nullità fondata sull'errore è sanata dalVacquie' 

(1) e Corte di Venezia 28 dicembre 1882 Valenzisé Loffredo nel Foro 
t italiano VII, I, 1264 ( che tosi saggiamente^ osserva, in nota il Bolaffio, 
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€ dctnza (tale essefido la coabitazione continuata per un 
€ mese dopo scoperto V errore ): invece né acquiescenza né 

< rinuncia possono impedire Y esercizio delP azione di nul- 
€ lità per impotenza, fondata su alte ragioni d' ordine pub* 
€ blico (1)9 per il che appunto non è neppure dato valore 
« di prova alla confessione del coniuge (2). 

€ Se cosi è, se cause affatto diverse neir indole e negli 
€ effetti sono a riguardo della nullità del matrimonio Ver- 
« rare e VimpotenzQj noi riteniamo che possa spiegare l'azione 

< di nullità anche quel coniuge che prima del matrimonio 

< avesse avuto uscienza dell'impotenza dell'altro. Se non 
» giova ad estinguere tale azione di nullità V acquiescenza 
€ che implica cognizione del fatto dell'impotenza e delle 
« eonsegttenze di esso nello stato di matrimonio, non può va- 
« lere a restringerla la sola scienza del fatto quando^ per 
« non essere ancora contratto il matrimonio, il conjuge non 
« poteva misurare tutta la portata e riflettere a tutte le con- 
« seguenze dell' impotenza dell' altro coniuge. Anche a chi 
€ diede irriflessivamente, in siffatte circostanze, il consenso, 
€ soccorre la legge coli' azione di nullità , che è data non 
« per r errore j ma per l' impotenza, la quale per l'art. 107, 
« che regola tutta questa materia, deve essere e basta che 
€ sia manifesta, perpetua ed anteriore al matrimonio^ fosse 
€ no, prima del matrimonio^ conosciuta dall'altro coniuge. 

L'autore passa in seguito ad esaminare la quistione 
sotto un altro punto di vista assai controverso, se cioè l' im- 

e cambiò 1* opinione professata nella sentenza 3 maggio 1881 in qneUa me- 
f desima causa); Corte di Torino 17 dicembre 1884 B. F. negli Annali 
n XIX, I, 16% Corte di Catania 30 maggio 1887 già citaU. 

(1) e Pacifici Mazzoni: Istituzioni di diritto civile italiano, voi II n.l79 
« — Corte di Casale negli Annali VI, II, 244, dove è dato largo svolgi- 
« mento a siffatta tesi 9. 

(t) t Corte di Casale 27 maggio 1872 succitata* — Cassazione Torino 

« ad gemiaio 1880, Bonetto Crarosi negli Annali XIV, I, 91. 
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potenza debba essere atrumenkUe o possa bastare aocbe sia 
semplicemente funzionale per invocare la nullità. Prevale la 
prima opinione, che é sostenuta dal Bianchi e che trova in 
suo appoggio non infrequenti i pronunciati della magistra- 
tura, fra' quali il nostro socio cita una sentenza della Cas- 
sazione di Torino, che conferma un precedente conforme della 
Corte di Casale, dalla quale era stata respinta la domanda 
di nullità nel caso che essendosi trovati in uno dei coniugi 
i caratteri di virilità e completa organizzazione genitale avea 
concluso che V impotenza per effetto di nervosità accampata 
in giudizio « é cosa siffattamente incerta e variabile da ren- 

< dere per lo meno dubbia la conclusione che sia perpetua, 
« incorreggibile e perfino anteriore al matrimonio. 

E qui dopo aver citati altri giudizi della magistratura 
nello escludere la impotenza funzionale, V avv. Frugoni cita 
una sentenza in senso contrario della Corte di Venezia, che 
per altro nella stessa lite aveva prima pronunciato diversa 
sentenza, successivamente confermata dalla Cassazione di Fi- 
renze, nella quale si ritenne « che in questa speciale materia 
« il legislatore non si accontentò della ordinaria certezza 
« legale subbiettiva , ma volle che si appoggiasse ad una par- 
ie ticolare base obiettiva j cioè ad uno o più segni cadenti sotto 
« ai sensi che fossero atti ad escludere ogni dubbio ». 

L'ultima sentenza ciò non ostante, non ammetteva che 
€ la legge riconosca la impotenza nel solo difetto od anor- 
« male conformazione delle parti genitali; questo sarebbe 
€ esagerare il concetto legislativo; potendosi dare impotenza 
« funzionale ed intrinseca, quando aliquis impotens fuerit coire 

< mulieri et agere quae a natura viris data sunt ». 

Dopo di aver spese varie ed acute considerazioni sui 
precedenti giudicati V autore si sofferma ad un altro quesito 
pratico che scaturisce e che si agita sulle cause di nullità, 
e cioè : se la impotenza < manifesta si debba intendere in 

< rapporto alla facoltà generativa, o soltanto in relazione 
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< alla attitudine ad adempiere il debito coniagale ». E qui 
di nuovo la pratica giurisprudenza si mostra con opposte 
sentenze : in uno stesso caso giudicato dal tribunale di Alba 
ed in appello dalla Corte di Torino, questa riformò la prima 
sentenza di nullità , perchè sebbene fosse provata V impo- 
tenza a generare nella moglie non era impedito alla mede- 
sima di compiere V atto del coito. A Torino stesso però contro 
la sentenza della Corte d' Appello in questa causa medesima 
si pronunciava la Cassazione annullandola^ ritenendo che 
e per tener fermo il giudizio della Corte Torinese bisogne- 
€ rebbe dimostrare che in niun caso l'impotenza della ge- 
€ nerazione può essere manifesta, oppure avverandosi questi 
€ casi il legislatore li ha espressamente esclusi o ebbe ra- 
€ gione di escluderli. Né il legislatore aveva ragione alcuna 
€ per escludere i casi di manifesta impotenza alla genera- 
« zione, a menoche non si voglia snaturare V indole essen- 
€ zialmente morale e sociale del matrimonio, e sostenere 
« che lo scopo precipuo e più nobile di esso sta nel mate- 
« riale e momentaneo soddisfacimento dei sensi, e non nella 
€ procreazione ed educazione della prole ». A tali principii si 
conformò in sede di rinvio la Corte di Casale, dichiarando 
nella stessa causa nullo il matrimonio. 

Cita l'autore altra conforme decisione della suprema 
Corte di Torino 30 maggio 1886, riconoscendo in seguito 
a perizia giudiziale V impotenza a compiere V atto coniugale 
di uno dei coniugi ( il marito ) in modo che ne conseguisca 
la fecondazione « il cui concorso è necessario ad integrare 
€ il concetto della copula considerata in relazione al fine 
« principale del matrimonio, alla procreazione della prole. ». 

Un'ultima importante considerazione richiama l'interesse 
del nostro socio sui mezzi con cui si possa provare l' impo- 
tenza strumentale e funzionale» sia all'atto materiale della 
copula sia alla conseguente generazione. Qui pure si accen- 
tuano e fra giureconsulti e fra magistrati profondi dispareri. 
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Quid jurù se il coniuge contro cui è promossa l'azione si 
rifiata di sottopone all'esame delli esperti? 

« Dice il Bianchi (1) che in questo caso lo sposo non 
« potrebbe esservi costretto, e non avrebbe perciò il Tribù- 
€ naie a ritenere come abbastanza provata l' impotenza, ma 
€ potrebbe ammettere tutti quei mezzi d' istruzione che sti- 
€ masse efficaci, interrogatori, esami testimoniali ecc., e si 
€ determinerebbe a seconda dei risultamenti di queste prove 
« e delle presunzioni che le circostanze potessero sommini- 
€ strare. Il Borsari richiamandosi agli scrittori francesi in parte 
€ è concorde , in parte discorde , e scrive : - Dal rifiuto ri- 
« cavar presunzioni della verità del fatto, come nei casi 
« concreti, non è permesso assolutamente, essendo necessaria 
« la prova del fatto evidente. Si userà la forza altrimenti? 
€ E perchè no, si rispose, si userà la forza, perchè ali' impero 
« dell'Autorità Giudiziaria non si resiste. Brutte cose! Ma 
« bisogna pur venire a questa conclusione (2). 

« Trovò seguaci nel Tribunale di Milano (3) la dottrina 

€ del Borsari, ma quella del Bianchi fu cresimata dalla Corte 

€ di Torino, che in causa B. F. ritenne doversi rispettare il 

€ rifiuto e ricorrersi ad altre prove (4). E questa è la sana 

< dottrina: dacché l'esecuzione coattiva di tale perizia sulla 

« persona^ oltreché repugnante al pudore ed alla morale, è 

« in troppo aperto contrasto con tutto il sistema della legisla- 

« zione nostra che ebbe cura di sopprimere, fra i modi di 

« esecuzione, anche l' arresto personale ». 

Con questo stringato riassunto abbandoniamo la efficace 
e concisa memoria del nostro socio, lieti di annunciare che 
tra breve vedrà integra la luce nell'Annuario critico ai giù- 
risprudehza pratica* 

(4) e 1. e. ». 

&) € ]. C. ». 

0? < Sentenza 20 novembre 4889 L. S. contro G. L . nel Monitore 
€ dei Tribanali 4890, pag. 45, che in nota esprìme merarìglia che tale mask 
e sima abbia trovato accoglimento ». . . 

(4) e Sentenza 47 dicembre 4884 negli Annali XIX, III. 462 »}. 
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Adunanza del 27 luglio. 
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il nostro socio d.r Pier Mattia Fontana dà la storia di 
alcune importanti operazioni chirurgiche da lui eseguite nella 
casa femminile di salute. Trattasi di sei ovariotomie e di 
due amputazióni utero ovariche ginecologiche. 

L' argomento si connette con alcune osservazioni mosse 
lo scorso anno dallo stesso d«r Fontana alla notizia di un 
taglio cesareo operato col sistema classico del socio d.r Bota (i ) 
quaù per contrapporre con pratica dimostrazione i grandi 
vantaggi àei nuovi sistemi chirurgici in confronto all' antico* 
Nell'intento di giovare alla statistica il nostro socio non 
si affirettò a dar conto intorno alle compiute operazioni, con- 
tentandosi dell' esito immediato; ma volle prudentemente 
attendere dopo uno o più anni il responso di favorevoli ri- 
sultati definitivi. Procede quindi alle informazioni preliminari 
e di natura generale riguardo alle diligenze antisettiche 
usate per meglio disporre T esito felice delle delicate ope- 
razioni, e come appunto in tali diligenze per molto si ripone 
il seguito delle guarigioni ottenute, stimiamo del caso di ri- 
ferire colle parole stesse dell' autore il metodo ed il processo 
delle sottili scrupolose previdenze da lui saviamente adot- 
tate. « Ecco pertanto quali furono le norme antisettiche da 
• me attuate prima di accingermi ad una laparotomia. 

t La nuova sala di operazione (2)» previa pulizia gè- 
t nerale e lavatura del pavimento con soluzione di cloruro 
i di calce al 10 0;o, viene sottoposta alla disinfezione, me- 
t diante vapori di solfo per 36-48 ore di seguito. 

(1) Commentari 1880, pag. 186. 

(3( Ha le pareti a stucco per l'altezza di 2 m. onde^ aU* occorrenza, si 
possono laTare: e riceve la luce da. un ampio finestrone esposto a mezzp- 
giomo. Misura m. q. 26 e m. e. 95, 
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t Tutta la biancheria ( lenzuoli, fodrette, coperte, sal- 
« viette, vestaglie, manicotti^ indumenti e fascie per Tope- 

• randa ) che eventualmente può occorrere, trovasi spiegata 
e e distesa nella detta sala, sopra apposite corde, tirate dal- 

• r una air altra parete , e quindi essa pure sottoposta al- 

• r azione dei vapori di solfo. Alla stessa disinfezione, e per 
e lo stesso tempo, trovasi anche il letto di operazione, le 
e baccinelle, le capsule ecc. 

t Alla mattina del giorno stabilito per Y operazione, si 
e raccoglie la biancheria, e la si predispone a seconda dell'uso 

• cui deve servire si apre per mezz' ora la finestra; e, chiu- 
t sala di nuovo, si fa agire un polverizzatore con soluzione 
■ fenica al 6 Ojq, e contemporaneamente si compiono i pre- 
« parativi ultimi. 

« Tutta r acqua da usare a diversa temperatura venne 
t precedentemente bollita e filtrata, sia attraverso uno strato 

• di cotone ravvolto in garza fenica; sia attraverso invece 
t una salvietta, più volte ripiegata, già tenuta ai vapori di 
I solfo, e la si conserva poi in appositi recipienti di zinco. 

i Per uso dei medici vi sono due vaschette (una di 
zinco, di cristallo l'altra), a rubinetto e coperchio, collocate 
sopra una piccola fontana, delle quali una contiene acqua 
tiepida bollita e filtrata; l'altra soluzione di sublimato cor- 
rosivo air 1 0;0. 

• Per rendere asettici gli' istrumenti e gli agi da satura 
usai^ alternativamente, ora della boUittura, mantenendoli 
poscia a permanenza fino al momento della operazione, 
ed anche durante la stessa, in bacinelle di porcellana con- 
tenenti soluzione fenica all'I 1/2 per cento: ora, dopo 
averli ben puliti con acqua preparata nel mòdo indicato, 
e sapone, mantenendoli immersi per parecchie ore, da 6-8, 
in soluzione anidsettica all' acido fenico, od al solfofenato 
di zinco, dall'uno e mezzo al due per cento. Da tale pro- 
cedimento, come da quelb della bolliturii ebbi a lamen- 
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€ tare due inconvenienti ; primo, alterazione della parte ta- 

« gliente, quantunque gli istrumenti da taglio e gli aghi 

• venissero avvolti in listerelle di garza: secondo, T intacco 

• della nichelatura: per ultimo ho fatto uso a scopo di ba- 

• gno della durata di 6-8 ore per gli istrumenti e per gli 
I aghi y di una soluzione di creolina Pearson al 3 O/q. Da 

• quando li tolgo passo a risciacquarli nella solita acqua: e 

< poi asciugati con bioccoli di cotone ravvolto in garza fe- 

• nica, li depongo in apposite bacinelle di porcellana, con- 
t tenenti acqua bollita e filtrata. Mano mano che li adopero 

• li levo dalle bacinelle, nelle quali vengono rimessi tosto 
« che ne siano puliti. 

« L' operatore, gli assistenti e le suore si lavano prima 

< le mani e le avambraccia con la solita acqua e sapone 

• air acido fenico od al solfofenato di zinco, e poi colla so- 

• luzione di sublimato all' uno per mille, e colla apposita 

• spazzola si compie la toeletta delle unghie, che credo di 

• primissima importanza. 

i Giustamente a questo proposito, scrive il Bergmann (1) 
e - L' infezione da contato per le mani del medico ha nella 
« etologia delle malattie traumatiche la parte principale, 
t e l'abile mano del chirurgo, cosi spesso vantata, può, 
t col più delicato contatto, portare i più gravi pericoli - ». 

• Le spugne e le flanelle, convenientemente trattate 

• con ripetute lavature in soluzioni cloridriche, le tengo sem- 

• pre in vasi di cristallo, a tappo smerigliato, con soluzione 
e fenica, od al solfofenato di zinco, al 6 O/q, e di là non le 
t tolgo se non al momento che occorrono, e durante l'atto 
i operativo, mano mano che vengono adoperate si lavono 
ft prima nelU solita acqua, quindi in soluzione antisettica 

• al 2 O/o. 

• Il materiale di cucitura adoperato è la seta cosi detta 
« di Firenze, che tratto nel modo seguente. 

(i) Deqt9cbe mediduische Wochensclieift N. 17, 1890, 
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e Tagliata a quella lunghezza che credo necefisaria, e 
radunata in matassa, a norma delle varie grossezze, la fac- 
cio bollire per dieci minuti con una delle due accennate 
soluzioni antisettiche^ al S 0;o, poscia la mantengo in vaso 
di cristallo, a toppa smerigliato^ contenente una soluzione 
alcoolica di sublimato corrosivo all' 1 0;oo> levandola solo 
di là quando la mi occorre per infilare gli aghi , o per 
disporre, in apposita capsula di porcellana^ contenente 
identica soluzione, quella che deve servire per le legature 
perdute. 

« Gli aghi infilati li ordino fra due strati di garza fe- 
nica^ in attesa di adoperarli, ovvero li lascio in soluzione 
antisettica. 

e La soluzione che uso allo scopo di pulire, durante 
r atto operativo, istrumenti, spugne, flanelle ecc. è la fé- 
nicata, più spesso la solfofenata. al 2 O^q* 

• La temperatura dell' ambiente viene portata mediante 
stufa a Kock, da 22 a 25 centig. 

« L'operanda, d'ordinario, viene preparata nel modo 
che ora espongo. 

■ All' antivigilia della operazione le faccio prendere un 
purgante oleoso, ed alla vigilia cartine di bismuto ed opio: 
al mattino verso le 8 una minestra ed un po' di vino, ed 
un'ora o due prima di sottoporsi all'atto operativo, un 
bagno generale solforoso, seguito da una prolungata ir- 
rigazione vaginale, con soluzione di sublimato al mezzo per 
mille. 

« Il bagno solforoso lo precedo io pure quasi sempre, 
e per quel giorno evito contatti che possano essere di na- 
tura sospetta, non solo, ma non &ccio neppure le visite 
ginecologiche al mio ambulatorio. 

« Per la cloronarcosi uso il cloro formio al cloralio, fa- 
cendo precedere, o no, a seconda dei casi, una iniezione 
di idrQclprato dì morfina alla dose di un centig* 
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t Posta la donna sul letto di operazione, un assistente 
rade i peli soprapubici; lava il ventre con soluzione antiset- 
tica e sapone, quindi, asciugato con cotone fenico, suf- 
fraga il campo operativo con etere solforico. 

« Fatta la siringazione , lasciato in vescica il catetere, 
contro la vulva si pone un denso strato di cotone fenico: 
precauzione questa che si usa anche nei primi giorni dopo 
l' operazione. 

« Degli assistenti uno presiede alla cloronarcosi ed al 
polso ; uno ajuta direttamente Y operatore ; un terzo pensa 
alla tenuta delle pareti addominali ; ed un quarto alla som- 
ministrazione degli istrumenti e loro custodia, ed a quant'al- 
tro potesse per avventura occorrere, ad es. iniezioni d' e- 
tere, applicazione della elettricità ecc. 

t La pulizia delle spugne, delle flanelle, degli istru- 
menti, è fatta da due suore. 

« La incisione praticai sempre sulla linea medio-addo- 
minale, strato per strato, e, naturalmente, di lunghezza 
varia a seconda de' casi : fatta V emostasia , il peritoneo 
viene aperto sollevandolo a piega, mediante uncino o 
pinza dentata, e praticando poi una bottoniera colla forbice 
curva, tagliando alla base della parte sollevata, ed in di- 
rezione della breccia addominale, ampliandola in basso ed 
in alto, sia sulla guida della sonda, sia su quella del dito, 
col bistori battonuto, o colla forbice retta pure battonuta. 

< Due volte in donne magrissime (Osservaz. VII ed Vili) 
mi occorse l'accidente, del resto senza conseguenze, di 
inciderlo col bistori mentre compiva la dieresi delle pareti. 

• Prima di aprire il peritoneo si pongono sul ventre 
le flanelle state fino al momento in soluzione antisettica 
calda, e le si mantengono fino a cucitura fatta, rinno- 
vandole di frequente per avere una temperatura, più che 
-é possibile, costante. 

t Innanzi di penetrare per 1' apertura fatta allo scopo 
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di assicurarmi della diagnosi, della esistenza o meno di 
aderenze per agire di conseguenza, mi lavo per bene le 
mani in soluzione di sublimato all' 1 0;oo> © vi penetro 
senza asciugarle. Compiuto questo esame, distaccate so ve 
ne erano, le aderenze, presa cognizione insomma del tu- 
more o dell'organo, che vado ad esportare, eseguisco 
Tatto operativo colle norme stabilite. 

t Per svuotare le cisti adopero od il trequarti dello 
Spencer Wells, o quello di Kóeberlé ; per estrarla mi giovò 
sempre la robusta pinza, a denti di Nèlaton, o quella a 
forma di lettera T ; e per i tumori solidi la pinzetta unci- 
nata dello stesso: il serranodi fu sempre quello del Cintrat. 

€ Portato fuori della cavità addominale il tumore, pre- 
paro il peduncolo, trattenendolo allo esterno, od aflTon- 
dandolo a seconda de' casi , frazionandolo, o no, a norma 
della sua grossezza. 

t La toeletta peritoneale la compio adoperando spugne 
finissime e piuttosto piccole, ovvero batufiFoli di cotone 
fenico ravvolti in garza, portando nelle cavità, le une e 
gli altri, con apposite pinzette : e fra queste mi corrispose 
benissimo qiiella modello Porro, alla quale pertanto dò 
la preferenza. 

« E leggiera , facilmente maneggiabile , liscia , senza 
sporgenze , e per avere V articolazione o snodo permette 
una perfetta pulitura, requisito questo che dovrebbero 
avere tutti gli istrumenti chirurgici, 

• Tanto le spugne quanto i batuffoli di cotone mi servi- 
rono benissimo. Ai batuffoli però si muove lappunto, e ra- 
gionato, di non avere una temperatura che s avvicini più che 
è possibile a quella della cavità in cui penetrano, onde il 
peritoneo potrebbe dannosamente risentirne, ed anche per- 
chè, sia pur fina la garza al massimo^ non sarà però mai cosi 
soffice come le spugne, le quali quindi anche per essere 
tenute in liquido antisettico, a voluta temperatura, dovreb- 

17 
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boro tornare meno moleste non solo al peritoneo, ma an- 
cora agli organi coi quali vanno a contatto. Non entro 
qui in questioni di preferenza : dico solo che mi servii e 
dei batuffoli e delle spugne, e che non ebbi mai a lamen- 
tare il minimo risentimento peritoneale. 

« Compiuta la toeletta, fissato il peduncolo, dispongo una 
spugna piatta, finissima, e larga tra la ferita e le anse 
intestinali. Questa spugna è destinata a ricevere quella 
eventuale goccia di sangue che può sgorgare dai tessuti 
al passaggio dell' ago di cucitura, e rimane a posto fino 
a che sono passati tutti i fili. Ho sempre fatto la cucitura 
a punti staccati: profondi, comprendenti il peritoneo, e 
superficiali ; e nelle ultime laparotomie, invece del nodo, 
feci il capio, come usa il Bottini. 

t Chiusa cosi la ferita, la polverizzo con jodoformio ; il 
moncone, dato che sia trattenuto allo esterno, compreso 
neir ansa del serranodi Cintrat, vien posto all' angolo in- 
feriore della ferita stessa, e lo si trafigge, in senso tra- 
sversale, subito sopra il singolo strozzante, con un ago 
dritto, a punta ottusa. Lo circondo quindi con vari giri 
di listerelle di garza, passando sotto il detto ago: bagno la 
superficie di sezione, o con percloruro di ferro liquido, o 
con acido fenico puro, e lo ricopro con cotone emostatico. 

« Dato invece che lo abbandoni nel cavo addominale, 
fatta conveniente costrizione con cordoncino di seta, bagno 
la sua superficie di sezione con soluzione alcoolica di su- 
blimato corrosivo all' 1 O/qo* 

e Applico quindi il solito apparecchio di medicatura, 
tenuto a posto, nell' inverno^ da una fascia di lana; nella 
stagione calda, da una di tela, cui sempre sovrappongo 
il cuscinetto di migliarola. 

• La donna è quindi portata nel suo letto, avvertendo 
di mantenere sotto le ginocchia, flesse, un cuscino a ro- 
tolo, onde restino rilassati ed in riposo i muscoli del ven- 
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tre, e, per impedire incolsulti movimenti, uso legare fra 
di loro le coscie, almeno pei primi giorni. 

t II trattamento consecutivo fu semplicissimo. Al vomito 
claroformico - sopperii con pezzettini di ghiaccio, e menta 
al seltz : V uro - cisti la si svuota col catetere ogni 5-6 
ore , e per 5-6 giorni : non penso all' alvo , d' ordinario 
che in 5*-6* giornata, e spesso, basta un clistere: pei dolori 
sacrali, immediati alla operazione, ricorsi con vantaggio 
alla morfina, per iniezione epidermica : qualche volta ba- 
starono poche gocce di laudano con infuso di camamilla: 
per il timpanismo gastrico ed intestinale che molestò per 
2-3 giorni, quasi tutte le mie operate, feci uso di acqua di 
menta, di anice, di ghiaccio, di polveri aereofore. 

« Dieta ristretta nei primi due o tre giorni, quindi concedo, 
a seconda anche dell'appetito, minestre, arrosto, vino. 
* I punti di sutura li tolgo tra la VI* e la Vili* giornata: 
prima i superficiali, poi i profondi, od anche contempo- 
raneamente; la cicatrice avvenne sempre per prima in- 
tensione; una sola volta ebbi poche gocce di pus dal tragitto 
di un punto: ed in un' altra (osservaz. VII) dovetti in terza 
giornata allentarlo, perchè stirava, e mi giovò V aver fatto 
il cappio. 

t L' infondibolo che rimane allo staccarsi del peduncolo, 
trattato col metodo estroperitoneale , viene giornalmente 
lavato, o con soluzione fenica, od al solfofenato, al 3 0;o, 
ovvero con quella alcoolica di sublimato corrosivo al 1;2 
p. 0/00- quindi asciugato con cotone fenico, polverizzato 
con iodoformio, e riempito con garza ». 

Con tanti avvedimenti e precauzioni, il d.r Fontana, fe- 
lice ed abilissimo operatore, ebbe ad eseguire i difficili suoi 
atti su 1 7 pazienti e sul totale delle operate a buona ragione 
si compiace di notare come la mortalità si limitasse a tre 
sole (1), e di queste sol una decedesse iper forma infettiva. 

(1) Una per setticemia acutissima; una per shock; una per enterite 
cronica. 



260 

Sul complesto di tali casi sette stòrie furono già pubblicate 
dair autore (1), otto formano soggetto della presente lettura; 
delle ultime due verrà data notizia quando sia trascorso ra- 
gionevole tempo dalla ancora recente operazione. 

Dì tale maniera il nostro socio pone termine alla sua 
introduzione per venire alla dettagliata narrazione dei sin- 
goli casi, nella qual parte noi ci limiteremo a seguirlo per 
sommarissimi cenni, quali ci sono concessi dalla natura dei 
nostri commentarii, in questo tuttavia compiacendoci che 
r intero importante lavoro vedrà tra breve la luce nelli An- 
nali di ostetricia e ginecologia^ mentre alle singole operazioni 
assistettero e cooperarono, volta a volta, i più stimati me- 
dici della nostra città. 

Ed ecco gli estremi storici neir ordine in cui ci sono 
porti dalla memoria. 

I.*^ Granata Peghini Àgata di Brescia, anni 46, dome- 
stica affetta da Cisti ovarica destra moltiloculare — Ovariec- 
tomia. Trattamento extraperitoneale del peduncqlo. — Gua- 
rigione. 

Sono trascorsi più di due anni, e la operata non ebbe 
mai a lamentare il minimo incomodo: le sue condizioni di 
salute sono eccellenti; il tributo mensile non è più riapparso. 

II. Rosa Zola maritata Paini di Brescia, anni 36, affetta 
da fibre sarcoma-ovarico interstiziale — Ovaro isterotomia 
addominale ( 30 aprile 88 ) — Trattamento estraperitoneale 
del peduncolo. Morte per shock. 

L'autopsia rivelò: bene avviata la cicatrice della ferita 
addominale : adesione del peritoneo addominale col peritoneo 
del moncone: nessun essudato nel cavo pelvico: peritoneo 
in condizioni normali. 

Il rene destro pure senza la minima lesione. Sulla sua 

estremità inferiore si riscontravano ancora delle fitte vel- 
li) ÉresciA ìi^T. commerciale 1886, 1888. • 
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IsmAf postanu) delle aderenze che avea contratto col tu- 
more. 

Esportato il. collo uterino , sul quale si avea pedunco- 
lizssato 9 si constatò che la degenerazione sarcomatosa non lo 
avea invaso , almeno neir esame macroscopico. Causa della 
morte fu quindi b shock. 

I1I.° V. D. P. N. da Brescia nubile, d' anni 27, sofferente 
p^ coliche mestruali gravissime — Nevralgie ovariche in- 
termestruali persistenti — Turbe nervose isteriche — Ova- 
riectomia sinistra, ovaroclasia manuale destra (26 nov. 88) 
-^ Guarigione chirurgica •— • Miglioramento delle sofferenze. 

Per concludere adunque, afferma Tautore, che dall' atto 
operativo ottenne solo un miglioramento, e questo molto più 
marcato nei primi sei mesi : quasi tutti i disturbi che affligge- 
vano l'ammalata prima esistono ancora, quantunque in minor 
grado, onde ha ferma convinzione che se avesse potuto espor- 
tare anche V ovaio destro, la cura chirurgica avrebbe com- 
pletamente raggiunto il suo scopo, almeno per quanto si 
riferisce alla menapousa artificiale, togliendo cosi alla giovane 
una causa di indebolimento e di dolorabilità, poiché la at- 
tenta osservazione ha addimostrato come il periodo interme- 
struale è per essa di gran lunga migliore sotto ogni rapporto. 

IV.^ C. B. di Brescia, nubile, d'anni 38, pativa per 
fibre sarcoma interstiziale utero ovarico. Ovaro isterotomia 
addominale ( 29 nov. 88) ~ Trattamento estraperitonale del 
peduncolo — Guarigione. 

Alla narrazione del caso l'egregio d.r Fontana fa se- 
guire un diligentissimo e minuto diario di note cliniche as- 
sunto a riguardo della operata dal 30 novembre 1888 a 
1 5 del successivo dicembre, e chiude in proposito le sue os- 
senrazbni coi seguenti appunti postumi, studiati nei 19 mesi 
stiKcessivi alla operazione. 

e Qperata il 29 novembre, fu amenorroica fino aU'ap'ile 
successivo, in cui ebbe una lieve perdita di sangue dai gè- 



Ditali. Questa perdita si ripetè nel luglio e nel settembre 
dell' 89, ed ancora nel gennaio del 90, quindi sospensione 
completa fino ad oggi (25 giugno). Neilunghi intervalli go- 
dette sempre buona salute e la nutrizione generale ha ma- 
nifestamente guadagnato, quantunque le perdite di sangue, 
meno la prima^ siano state piuttosto abbondanti, per asser- 
zione della operata^ e della durata di 4-5 giorni , accompa- 
gnate da qualche doloretto allo iniziarsi. Nel decorso feb- 
hrajo, pare in seguito a tosse insistente e di lunga durata, 
ed a vomiti causati da polveri di ipecacuana , e , certo per 
una attivissima vita , s accorse che lungo la linea della ci- 
catrice addominale , protrudeva qualche cosa di molle , che 
si facea più marcato durante la giornata ». 

« Dapprincipio non ne tenne calcolo, ma più tardi avendo 
molestie, viene a farsi vedere, e riscontrai uno sventramento. 
Le feci fare una apposita ventriera, la quale, cosi mi disse 
la signora, corrisponde benissimo al suo ufficio ». 

« Ho consigliato di nuovo la cura dei bagni di Salso Mag- 
giore, visto che nell'agosto del decorso anno ne ritraeva 
grande beneficio ». 

« Attualmente le condizioni generali della operata sono 
buonissime » . 

V.^ Caterina Leali Capelli, contadina di Raffa, d anni 50, 
affetta da cisti ovarica destra pauciloculare; fu praticata lova- 
riectomia il 16 aprile 1889, con trattamento extraperito- 
neale del peduncolo. Guarigione. 

Narrati i preliminari, le pratiche operative e di succes- 
siva cura, il nostro socio correda anche per questo caso la 
memoria di preziose note cliniche assunte dal 17 al 31 aprile 
come conseguenti della operazione. 

La Leali cominciò ad alzarsi il 27 di aprile ed usci dalla 
casa di Salute il 30 maggio successivo, dopo della qual epoca 
si mostrò sempre il ecx^ellenti condizioni di salute. 

VL Cecilia Ferri vedova Badici , stiratrice , di Brescia , 
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d' anni S2, soffre per cisti ovarica sinistra multilocalare; ope- 
rata per ovariectomia il 18 giugno 1889, con trattamento 
intraperitoneale del peduncolo; le conseguenze dell' atto ope- 
rativo furono insignificanti, la guarigione rapida, perfetta. 
Lasciò l'istituto in eccellenti condizioni di salute il giorno 
1/ luglio, né più mai ebbe a lamentare sofferenze della 
sfera genitale. 

VII. Elisabetta Zani Domeneghini d' anni 44, contadina 
di Malegno, sofferente per cisti multiloculare dell' ovajo de- 
stro (proliferante papillare); fu operata il 9 settembre 1889 
coir ovariectomia, usando trattamento estraperitoneale del 
peduncolo. Il processo di guarigione fu abbastanza regolai^ , 
sicché r operata ritornava alla propria casa il 1 8 del sue* 
cessivo ottobre in buone condizioni di salute. 

La parte più importante di questa storia consiste nella 
esportazione del tumore papillare proliferante dall' ovajo; tu- 
more che mandato per esame istologico al chiariss. d.r Acconci 
primo assistente alla Maternità di Torino, venne qualificato, di 
conformità alla precedente diagnosi, quale cistoma proliferante 
papillare (Waldeyer). L' operazione ebbe poi risultato tanto 
felice da lasciare piena lusinga che il tumore non s'abbia 
a riprodurre, talché 1' operata può ritenersi perfettamente 
guarita. 

VIIL Maria Danesi maritata Bonomini di Castegnato^ di 
anni 43, affetta da cisti ovarica destra moltiloculare (proli" 
ferante papillare), operata per ovariectomia il 9 nov. 1889, 
con trattamento estraperitoneale del peduncolo. A compii-^ 
care ed a rendere in seguito letale il caso preesisteva nella 
operata lo stato di enterite cronica. 

Il tumore asportato pesava chil. 6. 400, e si componeva 
per S. 160 di liquido e di 1. 240 di solido. — Anche per que* 
sto caso il nostro socio fa seguire un accurato diario di note 
sui fenomeni subseguenti alla operazione dal 10 a 15 no- 
vembre. 
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L' esame istologico di parte del tumore asportato, com- 
piuto a cura del prelodato d.r Acconci, confermò la dia^ 
gnosi clinica del d.r Fontana; T esito della cura felicemente 
riuscita quanto alla parte operativa, ebbe termine letale per 
la annunciata complicazione enterica. 

Compiuta la narrazione delli otto casi per tal modo trat- 
tati, il nostro socio spende alcune parole ancora onde pre* 
annunciare altre due operazioni congeneri di recente com- 
piute da lui; ma come per rispetto alle medesime il tempo 
corso non gii sembra sufficiente per dedurne sicuri ed as- 
soluti giudizi! suUi ultimi risultati, si propone di riprendere 
altra volta per diffuso V argomento, attorno al quale richia* 
mera V attenzione dell' Ateneo. 



Adunanza del 3 agosto. 



M. 



Lonsignor conte Luigi Fé d' Ostiani prosegue la let- 
tura della sua Storia di Brescia nei 1796; il nuovo ea{Àtolo 
si ferma sui fatti dell' ultimo trimestre. Dopo le battaglie 
che nel settemÌH*e avevano fatte numerose vittime tra i bel* 
ligeranti, la nostra città fu convertita in ospitale pei feriti e 
gli ammalati, fra i quali il generale Lannes. 

Ad assicurare T occupazione del trentino Bonaparte si 
adoprava fra tanto di trarne ostaggi, che fece scortare a Bre- 
scia il 8 di ottobre, e due giorni dopo vennero innoltratì 
a Milano. 

Più cresceva la fortuna delle armi francesi e tanto sce- 
mava quel poco prestigio di autorità che ancora era rimasto 
aUa signoria veneta; né valevano a repristinarla la fermezza 
di propositi e la resistenza usata dall' Ottolini, dal Mòcenigo^ 
dal Pesaro contro la prepotenza delli invasori, male assecon- 
dati com'erano dall'infermo senato e impediti dai dissensi col 
Battagia, che, Provveditore generale di terra ferma, avea posto 
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ih Brescia il suo qiiartìer generale a S. Faustino; egli , già 
affascinato dalle nuove idee e dalla fortuna del grande condot- 
tiero, male si adoprava nel proteggere le ragioni di stato 
affidategli ; « e, sebbene ne' suoi dispacci al senato si dimo- 
« strasse tutto solerte al servizio ed alla difesa della Serenis-» 
« sima, se la intendeva però col Bonaparte e coi gallofili no» 
« stri; poco o nulla faceva per sostenere il patrio governo» a 
« tal segno che dicevasi allora in Brescia che il ministero, o 
« quartier generale del Battagia, poteva considerarsi come un 
« cliA giacobino » . Delle quali fornicazioni si impensierirono 
gli stessi inquisitori di stato» che a' 20 di ottobre inviavano 
al malfido Provveditore la seguente riservata: ^ Olire a 
quanto questo trinale ha scritto a V. E. in data 18 cor- 
rente, nella somma urgenza e gelosia dei tempi presenti^ non 
può omettere per nessun riguardo di affidare alta pruden- 
za e maturità sim ed al cittadino stw zelo di raccoman- 
darle la vigilanza sopra le persone degli ufficiali e del Mi- 
nistero &he lo avvicinano. Devo anzi metterlo in avvertenza 
sopra U Seg.^ fedele Giacomo Sanfermo di qualche impru- 
denza in discorso, ài cui il Tribunale è informato, ed Ella 
può ben distinguere e certamente imporsi delle conseguenze; 
cerio essendo che qualunque passo si rendesse necessario agli 
« eminenti riguardi jmbbMei, non sarà da noi, dietro li di lei 
« ragguagli, che aiiendiamo, o trascurato o differito (i) ». 

E come il Battagia sì indugiava nello ottemperare alli 
ordini avuti, gli inquisitori chiamarono all' ubbidienza in Ve- 
nezia il Giacomo Sanfermo, sostituendogli nell' ufficio il fidato 
Socco Sanfermo. 

Di tali sospetti già da tempo s'era accorto il Battagia, 
e come se ne era lagnato al Bonaparta, questi parlando della 
«osa al Friuli» rapprenenìtaate veneto in Verona, gli disse: 
t so che il vostro governo ha levato il Foscanni dal Prov- 
■ veditorato perchè mi ha lasciato entrare in Verona, ove però 

(1) Tentori. 
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« sarei entrato anche senza di lui: ma se poi richiamassero il 
« Provveditore Battagia farei fucilare quanti Provveditori ver- 
« ranno da Venezia » • Dalla quale minaccia si spiega se gli 
inquisitori andavano a rilento e con temperate misure nel 
provvedere in confronto di un funzionario che godeva V ap- 
poggio del sommo capitano. Priuli riferiva il colloquio agli 
Inquisitori» ed ecco la cagione dell' indulgenza verso il Bat- 
tagia* 

« Due ordini pressanti venivano frattanto dal quartier 
generale al Gerard comandante la piazza, il primo era che 
ordinasse al veneto provveditore di proibire ai Bresciani di 
leggere in pubblico fogli , gazzette^ ed anche lettere pri- 
vate che dessero nuove della guerra» ed il Battagia^ solle- 
cito ad ubbidire , pubblicò l' inibizione» che comparve sugli 
angoli l'il ottobre (1)» e per di più al 18 dello stesso mese 
sequestrò anche i giornali» abbastanza giacobini, che veni- 
vano da Milano (2). 

« Il secondo ordine che avea ricevuto il Comandante di 
piazza rifletteva ancora quegli ufficiali che» non ostante i 
proclami già pubblicati» continuavano nel dolce far niente 
in Brescia» per cui il Gerard ordinò tosto con pubblica no- 
tificazione» che : gli ufficiali partissero subito e raggiunges- 
sero i loro corpi» sotto comminatoria di pene ; che i feriti e 
gli ammalati trasportabili fossero condotti al di là dell'Adda 
insieme ad ogni francese non impiegato e che tutti gli 
addetti al corpo militare di Brescia vestissero V uniforme » . 
Mentre si usa.vano tali arti e pressioni» col solito conci- 
toto imperio» a sospingere il blocco di Mantova e le forti- 
ficazioni di Peschiera» Bonaparte mandò galeotti da diverse 

(1) Esemplare nella mia Raccolta. 

ffl I ^ornali di Milano che renirano allora a Brescia erano : Giornale 
della Società degli Amici della Libertà. Milano tip* 
il Corriere Milanese^ ossia il Cittadino libero. Milano tip. Vdladini S. Re- 
degonda. — U Termometro politico della Lombardia; foglietto giornale. Mi- 
lano tip. 
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Provincie a soccorrere nei lavori le truppe decimate dalla ma- 
laria. Ma ben tosto furono ingrossate le. schiere con nuovi 
contìngenti di soldati che s' avviavano al campo dell' armata 
sul veneto, preparandosi a maggiori conflitti. 

Nel tempo stesso la cavalleria napolitana, acquartie- 
rata nella nostra provincia» ricevea ordini dal suo governo 
di marciare per la Valtellina. Il generale Ventimiglia, avute 
tali istruzioni, stimò prudente temporeggiare nello eseguirle^ 
finché, dopo più maturi consigli, si riconobbero inattuabili 
e finché vennero sospese dallo stesso governo napolitano, in 
seguito al trattato di pace di quei giorni da esso concluso 
a Parigi per opera del principe di Belmonte. 

Nel frattempo é richiamato dal Tirolo il generale Sauret, 
destinato a reggere la riserva in Brescia, ben tosto e in se- 
guito a spontanea dimissione sostituito dall' irrequieto gene- 
rale Macquard. 

e Frattanto Bonaparte che avea portato il quartìer gene- 
t rale a Bologna, avuta notizia di novelli preparativi guerre- 
« schi dell'Austria piegò su Ferrara e venne a Verona, ed il 
« giorno 22 si senti in Brescia una sensibilissima scossa di 
«terremoto, dalla quale il popolo presagiva guerra, ed un 
t ardente giacobino, il parrucchiere Pietro Cavagnini, andava 
e pubblicamente gridando, che quel terremoto indicava che 
« la libertà veniva a mangiare l' imbecille Leone di S. Marco, 
« per cui fu dal Mocenigo fatto arrestare e condotto nelle 
« carceri di Bergamo. Nel di 27 arrivò a Chiari in carrozza^ con 
« cavalli di posta, Giuseppina, in compagnia di madama Pre- 
« poult, moglie del ministro francese a Genova, e di un uf- 
«ficiale superiore. A Brescia smontò a casa Fenaroli, e la 
« sera furono queste due dame in teatro, insieme al conte 
t Giuseppe Fenaroli, ma il giorno dopo, trascorso il mezzo- 
« giorno, partirono per Verona » . 

Ben tosto si riaprono le ostilità. « Àlvinzi gettò un 
« ponte sulla Piave e si avanzò sul Brenta. Il piano del su- 
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f premo comandaiite austriaco era, che Davidovich floonfig*' 
« gesse Vaubois nel Tirolo e discendesse al piano di Verona 
« e Mantova, mentre la parte più numerosa dell' esercito 
« avrebbe per altra via raggiunta la stessa meta • . 

Si combattè con varia fortuna e sebbene le sortì pa- 
ressero favorevoli alle armi francesi, questi ben s' accorsero 
obo per ciò li austriaci non erano vinti. « Bonaparte mandò 
« una staffetta a Vaubois, scrivendogli di contenere con ogni 
« sforzo Davidovich, ma un' altra staffetta portava al quartier 
« generale francese la notizia che Vaubois , assalito furiosa» 
f mente dal nemico, si ritirava dalle valli tirolesi. Bonaparte 
« spedi ordini che tutta la truppa disponibile di Verona si 
« portasse a Rivoli a sostenere Vaubois , ma troppo scarsa 
• era la guarnigione > . 

Né questi soccorsi bastarono, né valse il pronto racco» 
gliersi deir esercito francese a Vicenza per marciare su Ve* 
rena 9 ed unito al Vaubois tentare l'estremo sforzo con- 
tro le forze austriache da ogni parte ripullulanti. Furono 
giorni di grande pericolo, di grande sconforto e trepida- 
zione pel Bonaparte, che ne serivea al Direttorio nei se* 
guenti termini: (1) 

« Negli avvenuti combattimenti ebbimo 600 feriti e 200 
« morti e 150 prigionieri, fra i quali il generale Lannoy. 
« lo temo di non poter impedire lo sblocco di Mantova, che 
« fra otto giorni sarebbe stata nostra. Se sopraviene tale 
f disgrazia noi dovremmo ritirarci dietro l'Adda ed anche 
« più lontano se non arrivano truppe. I feriti sono il fiore 
« dell'armata; t^ttì i nostri ufiSi^ali superiori e tutti i migliori 
f nostri generali sono fuori di combattimento, e tutti quelli 
f che arrivano al campo sono inetti e non hanno la confi^ 
«denza de' soldati. L'armata d'Italia ridotta ad un pugno 
t di gente è intimidita. Gli ^oi di lodi , di Millesimo, di 
« Castiglione, di Bassano sono morti per la loro patria o. sono 

(4) Corresponéencc de Tfapoleon 1. Tom. f, p, 139, 140. 
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all'ospedale. Non rimane più ai corpi che la loro riputa- 
zione ed il loro orgoglio. Joubert, Lannes» Lanusse, Victor» 
Chabot, Dupuy, Rampon, Pijon, Saint Hilaire sono feriti, ed 
anche il generale Ménard. Noi siamo abbandonati in fondo 
air Italia. La presunzione delle nostre forze era utile. Si 
pubblica in tutti i discorsi ufficiali a Parigi che noi non 
siamo che 30/m uomini. Io ho perduta in questa guerra 
poca cosa, ma tutti gli uomini sciolti, i quali è impossibile 
sostituirli. Ciò che resta di bravo vede ia morte infalli- 
bile in mezzo al pericolo, con forze si grame. -<- Forse 
r ora del bravo Augereau, dell' intrepido Massena, di Ber* 
&ier, la mia sta per suonare. Allora cosa avverrà di questa 
brava gente? Questa idea mi rende riservato, io non oso più 
affrontar la morte che sarebbe un soggetto di scoraggia*' 
mento, e di sventura per chi è l'oggetto delle mie solle-* 
citudinii — Fra pochi giorni noi faremo un ultimo sforzo. 
Se la fortuna ci sorriderà Mantova sarà presa e con èssa 
V Italia » . 

11 genio fatale del sommo capitano trovò ancora le 
grandi risorse de' suoi stratagemmi. Vide la necessità di al^ 
lontanare il nemico dalle ' formidabili posizioni di Caldiero; 
imaginò di attirarlo nelle paludi di Arcole per le quali loon 
avrebbe potuto passare se non camminando sulli argini, che 
^li avrebbe precedentemente occupati. « Cosi imaginò, fecò 
e vinse ». 

« La notte del 24 usci in silenzio da Verona, prendendo 
la strada di Brescia , lasciando credere al nemico che vo- 
lesse abbandonare il veneto; ma, poco dopo si volse a si- 
nistra e discese per la sponda destra dell' Adige, indi passò 
su di un ponte di barche fatto da lui preventivamente co- 
struire, e si pose al fianco, anzi quasi dietro il nemico» 
occupando gli argini che dividono quelle paludi. Accortisi 
gli austriaci corsero ad attaccarlo e terribilmente si com- 
battè d'ambe le parti» ma il giovane generale avea rag- 
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« giantoMino de' suoi obbiettivi, quello di costringere Alvinzi 
« ad abbandonare le strategiche alture di Caldiero. Venuta 
« la notte cessò la grande lotta e Bonaparte ripassò l'Adige 
« e bivaccò in una posizione da cui, nel caso, si potesse soc- 
« correre Vaubois. Nel 26 si riaccese la battaglia sugli ar- 
« gini. I francesi caricano gli austriaci alla baionetta e li 
« cacciano in palude, e dopo incessanti ed eroici combatti- 
« menti delle due armate, Bonaparte occupa Arcole, e dopo 
« 79 ore di spaventosa lotta i francesi ottennero vittoria » . 

Dopo di che Napoleone potè spedire parte delle sue 
truppe vittoriose a reintegrare le sorti del corpo di Vaubois, 
che già era in piena ritirata, onde Dandovich fu risospinto 
in Tirolo e TAlvinzi sul Brenta; compiendosi per tal modo 
uno dei più audaci e ad un tempo dei più fortunati ardi- 
menti che vanti l' arte della guerra. 

Dopo di aver digredito a lungo per la importanza dei 
fatti su tali imprese compiute fuori del territorio bresciano, 
il nostro socio torna alle notizie che più da vicino ci ri- 
guardano. Fu di passaggio fra noi, diretta a Milano, Giusep- 
pina Bonaparte, e di quei giorni vi arrivarono, feriti, i generali 
Ramponi, Pijon e Majer, ospitati i primi due nel palazzo Ug- 
geri (ora Ferrante) e l'ultimo in quello Chizzola. Ben tosto af- 
fluivano a Brescia, per venti giorni continui, in grande numero 
feriti e malati che si accoglievano per le chiese e pei conventi, 
tramutati in ospitali^ e si innoltravano i meno gravi a Milano, 
onde far posto a quelli che di continuo sopravvenivano. 

« Il giorno 9 novembre Brescia vide per la prima volta 
« la legione de' militi formatasi a Milano di cittadini dell'an- 
« tiea Lombardia, e giunsero a Brescia per unirsi all'ar- 
« mata francese. Vestivano montura verde con mostre rosse, 
• pantaloni e stivaletti, cappello con un'ala alzata, ed al- 
« r intorno della coppa una gran lastra d' ottone indorata 
« pegli ufficiali e semplice pei soldati, coli' iscrizione = Rige- 
« Aerazióne italica — Libertà, eguaglianza o morte s= • . Mi- 
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lizia questa poco promittente, a giudizio comune, e che defe- 
zionò in gran numero, come venne destinata a marciare su 
Mantova, sicché, corsi pochi mesi, il corpo della Rigenerazione 
fu sciolto. 

Nella nostra città, fra tanto agitarsi di armati, fra tanto 
incalzare di vicende, si ignorava, o quasi, ogni cosa delle sorti 
delli eserciti belligeranti , e parve come colpo di fulmine 
quando si seppe d' una tentata invasione per le nostre valli 
del generale austriaco Laudon. Macquard, allo stremo di trup- 
pe, fortificò ed approvigionò il castello nel quale si ritrasse 
a difesa. 

« I cittadini si misero in grande apprensione che la 
« loro città ridivenisse campo di battaglia , e pregarono il 
« Provveditore di convincere Macquard di escire colla sua 
«truppa dalle mura, ma naturalmente il generale rifiutò. 
« Ai 13 mattina un nuovo allarme si impossessò della città 
« alla voce che gli austriaci erano alle porte ; la gente fuggi 
« ritirandosi nelle proprie case o botteghe, e cosi durò Tagi* 
« tazione tutto il giorno e la sera si calmò. Ma queste di-» 
«sgustose apprensioni si rinnovarono il giorno 16 ed il 18, 
t ondechè i francesi trasportarono in castello anche le poche 

• artiglierie eh' erano in rocchetta di S.^ Chiara, ed il Prov- 
« veditore fece girare pattuglie di fanteria e cavalleria ve^ 

• neta; ma nel giorno 21 l'allarme si fa più violento, sem- 
« pre sulla voce che gli austriaci erano poco distanti da 
« porta Pile. Dei francesi una parte ritirossi in castello e 
« parte si preparò a combattere; i cittadini si chiusero nelle 
« case » . 

Finalmente il Laudon, saputa la ritirata di Davidovich> 
retrocede egli stesso oltre il confine, onde torna la calma tra 
i bresciani presso i quali si accoglie, stremato dalle fatiche, 
il generale Vaubois, mentre Bonaparte trasporta il quartier^ 
generale a Milano. 

Quietavasi alcun poco la furia delle armi,, mentre .gli 
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austriaci si riordinavano tra Bassano e Padova^ ed i fran- 
cesi rifornivano i magazzini e rìceveano rinforzo di SO/mila 
combattenti. Il Direttorio voile trattare per mezzo di Klerk 
un armistizio coli' Austria, ma non pertanto questa cessava 
dallo sguinzagliare sue truppe per le nostre valli^ fin presso 
la città, onde si rinnovarono li allarmi, e s' accrebbero i pe- 
ricoli dei francesi per una tentata resistenza dei bergama- 
schi, tosto sedata colla occupazione di Bergamo stessa ad 
opera di Baraguai d' Hilliers. 

Sullo spirare dell' anno, fra tanta trepidazione, si acco- 
stava r epoca delli spettacoli di carnovale, « i direttori del 
teatro degli Erranti ( ora detto Grande ), stanti le voci di 
guerra che ogni di crescevano, e lo stato d' animo ed eco- 
nomico dei cittadini e del Comune, erano in dubbio di 
aprire le rappresentazioni in musica, ma i francesi le vo- 
levano ed il conte Francesco Gambara, che fu V ultimo dei 
Principi di queir accademia, e molto amico dei francesi, si 
prestò ai loro desiderii, e fu dato il melodramma serio 

Alfonso e Cora, con musica del maestro 

6 nella prima sera i francesi armati occuparono le porte 
interne ed esterne del teatro, con meraviglia di tutti che 
nulla di simile non aveano mai visto sotto il dominio ve- 
neziano » . 

Mostra spavalda di provocazione soldatesca, che giunse 
al cólmo il 27 dicembre, quando per ordine del generale 
Macquard, si lasciò piazzato dinanzi la Loggia^ residenza del 
municipio, un cannone con miccia accesa. Di ciò si indignarono 
tanto i cittadini, che « il giudice di Collegio Gaetano Palazzi 
« in quel mese capo del Municipio, si portò sul vespro dal Prov- 
< veditore e dissegli : o via queW insultante cannone , od U 
« gran Consiglio si dimette in massa. Fa d' uopo credere che 
« Provveditore con efBcace rimostranza abbia ottenuto ciò 
« che il Palazzi desiderava , perchè nella notte il cannone 
« fu tolto * . 
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Una nuova incursione austriaca fino a Bagolino chiude 
fra lo sgomento questo anno corso per Brescia cosi tormen- 
toso, onde r Avanzini pone termine alle sue note cronolo- 
giche pel 1796 con queste parole: t Abbiamo un bel sole, 
« ma qtumtunqiùe l'anno finisca col bel tempo, per noi è siato 
« quasi sempre burrascoso, per violenze , per danni ^ e conti- 
* nuamente in timore di grandi avvenimenti. Iddio voglia che 
« nel ventuìo anno si abbia a vedere il termine di si terribile 
« guerra • . 

Pjur troppo però non ebbero termine le dolenti note. 

Dopo la lettura di mons. Fé d'Ostiani, nella stessa adu- 
nanza del 3 agosto segue una memoria del prof. F. P. Ce- 
staro del r. liceo Arnaldo : // problema delle nazionalità in 
Oriente. 



« Ul 



Stirpi e lingue combattono incessantemente sui loro 
confini una guerra non meno accanita di quella che le na- 
zioni stesse si fanno sui mercati e sui campi di battaglia. 
Combattono colla forza delle loro qualità organiche, coir ap- 
poggio dei governi, colla gara delle scuole, della stampa, 
della cultura, colla potenza del genio e col fascino dello opere 
letterarie, coir ardore di proselitismo delle società patriot- 
tiche, ed anche coir alleanza inconsapevole dei fatti econo- 
mici e sociali » . La lotta è più viva, più intensa, nei distretti 
confinanti dell' Europa centrale e nelle contrade limitrofe; 
dove, per opera principalmente di colonie agricole , le fron- 
tiere nazionali, senza forti ostacoli naturali, si spostano dal- 
l' una o dall' altra parte, e avvengono importanti trasforma- 
zioni etniche e linguìstiche. 

Nei paesi danubiani e balcanici e sulle rive dell'Adria- 
tico orientale e dell' Egeo sono in contrasto molte naziona- 
lità che tendono ad emanciparsi e a soverchiarsi. Il centro 
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della lotta è V Illirico, espressione storica ed etnologica, poiché 
geograficamente esso non è che V unione incoerente di parti 
delle vicine regioni , danubiano-austriaca, danubiano-unghe- 
rese, balcanica ed italiana. E, come il territorio , la nazione 
serbo-illirica che lo possiede, è la più disgregata per molti 
rispetti^ mentre è delle più compatte per altri. Sloveni del- 
l' Austria , Serbo-Croati dell' Ungheria e Serbi propriamente 
detti, sarebbero ben disposti, per affinità e coesione, a formare 
una grande unità nazionale. Ma vi fanno ostacolo gravi ragio- 
ni interne di contrasti naturali, di religione, di destini politici 
e di aspirazioni, e non men gravi ragioni esterne di posizione 
geografica rispetto alle nazioni vicine e di contrarietà d' inte- 
ressi politici e commerciali coi Tedeschi e coi Magiari, prin- 
cipalmente coi Magiari. Da una riscossa degli Slavi illirici 
i Tedeschi avrebbero a temere soltanto per la loro supre- 
mazia politica; i Magiari, isolati e senza appoggio di na- 
zioni consanguinee , per la stessa loro esistenza nazionale. 
Onde essi nella [loro egemonia sentono minacciata la loro 
indipendenza, e nei sudditi dell' oggi temono i padroni 
del domani. Avrebbero a temere anche i Latini dell'orien- 
te, che, apparsi recentemente alla luce della storia, hanno 
acquistato coscienza delle loro illustri origini , e tendono 
a costituire una Rumània una ed indipendente. Né men 
forte dell' antagonismo serbo-magiaro è quello serbo-bulgaro. 
Serbi e Bulgari si invidiano la mezza indipendenza conse- 
guita, si contrastano l' acquisto dell' unità nazionale, sognano 
la corona di Stefano Duascian o dello zar Simeone. « Ma è 
lor destino di non poter sfuggire alle mire ambiziose della 
Russia, senza cadere , coli' apparenza di Stati più o meno 
autonomi, in balia dell' Austria. Il destino dei Serbi è legato 
agli interessi territoriali dell' Austria-Ungheria : quello dei 
Bulgari, a più alti, anche, e gravi interessi ». La Bulgaria 
può aprire o chiudere alla Russia la via verso Costantinopoli 
e il Mediterraneo. 
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Una triste fatalità storica pesa sugli Slavi, di cui ben 
33 milioni sono sudditi od inquilini di altre nazioni. Nelle 
trasmigrazioni dei popoli , dal V al XV secolo , le nazioni 
slave furono prese in mezzo a due correnti contrarie, fu- 
rono smembrate e ridotte alla condizione dì oscuri satelliti 
dei Tedeschi, dei Magiari, degli Osmanli, dei Moscoviti me- 
desimi-, che^ già oppressi dal medesimo fato, s'affrancarono 
dei Mongoli, ruppero la cerchia degli Svedesi, dei Polacchi, 
dei Turchi, si fecero di oppressi oppressori, presero uno dei 
primi posti nel mondo, aspirano al primo posto nel mondo. 
Senonchè, esse, anche in mezzo al servaggio, all' isolamento, 
allo smembramento, conservarono le loro lingue, il loro ge- 
nio nazionale, la coscienza istintiva di se stesse, né si fecero 
assorbire dai dominatori. E, al loro risorgere, ai tempi no- 
stri, insieme colle nuove coscienze di distinte esistenze na- 
zionali^ si risvegliò in esse anche la coscienza della razza. 
Quindi le contrarie aspirazioni al formare una massa sola 
e air individuazione delle singole parti ; quindi le contradi- 
zioni, i contrasti del mondo slavo. Ma la costituzione delle 
singole parti in forma di Stati autonomi non è possìbile. 
La cerchia ne sarebbe troppo angusta, l'organismo troppo 
debole. unità etnica, dunque, sotto lo Czar, o federazione 
delle minori nazioni, sotto gli Asburgo. Per fortuna della 
civiltà, che sarebbe oppressa da una Slavia unica e impe- 
riale, le forze e le tendenze sono divise tra Punirsi colla 
Russia, r aggregarsi o restare aggregate all' Austria, trasfor- 
mata in imper.0 federale, e il formare un grande impero 
iugoslavo. 

« Ma altri problemi , di difficile soluzione, come quella 
appunto della trasformazione interna della monarchia asbur- 
ghese, concorrono a rendere più complicato questo che è il 
più gran problema della storia contemporanea, e la cui so- 
luzione sarà il più grande avvenimento dell' ultimo decennio 
del secolo presente. É la costituzione definitiva^ in un modo o 
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neir altro« delle nazionalità slave, ed anche di quelle greca e 
rumena, che agita la diplomazia, spinge gli eserciti alle fron- 
tiere, e finirà per accendere un grande incendio di guerra 
neir Europa orientale. Mentre la maggior parte delle nazioni 
settentrionali, come già la Sorabia, la Vindia e la vecchia 
Prussia, il cui sangue ha arricchito le vene della Germania, 
decadono e si vanno decomponendo; sorgono, in mezzo ai 
contrasti, V lUirio, la Bulgaria e la Romania, risorge^ benché 
incerta dell' avvenire, la Boemia. La Sclavania e la Sclavinia 
seguono fatalmente il cammino lor tracciato dalla natura e 
dalla storia. Mondi estinti o in via di estinguersi, e mondi 
in via di formazione ». 

« E gli avvenimenti precipitano. Nella regione dei Carpa- 
zi, sulla pianura ungherese, sarà, probabilmente, risoluto 
uno de' più ardui problemi che la storia pose , facendo in- 
contrare sulle rive del Danubio una colonia latina, un'orda 
finnica e delle tribù sarmate, e svolgendo in esse con un'ela- 
borazione di secoli i pigri germi della coscienza nazionale. 

E vi saranno pur decise le sorti della monarchia asbur- 
ghese: aggruppamento bizzarro, certamente, di paesi e di 
popoli diversi, e costruzione artificiale fatta per forza d'ar- 
mi, virtù di trattati e diritti di successione; ma pure non 
senza unità nel bacino medio del Danubio, che col suo corso 
principale e co' suoi affiuenti collega in uno stesso sistema 
geografico le Alpi orientali, le pianure centrali e la catena 
carpata; non senza una ragione storica d' esistenza nella ne- 
cessità di dar un legame ad una gran varietà di m^nbra 
etniche, impotenti a reggersi da se stesse; e non senza una 
base naturale nella sua posizione sulla grande strada danu- 
biana e fronteggiante il mondo orientale, minaccioso all' oc- 
cidente già coi Turchi, ora coi Bussi. Semplice nesso dina- 
stico, da prima, di Stati diversi reggentisi con costituzioni 
proprie; mal provatasi quindi a divenire, contro la natura 
propria e la forza contraria delle cose, una monarchia te- 
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desca, assolata ed unitaria; essa si è trasformata, ora, in uno 
Stato a doppio organismo, tedesco-magiaro, eoi centri natu- 
rali a Vienna ed a Pest, quasi due cuori che si siano accor- 
dati a battere all' unisono. Tedeschi e Magiari, che pure non 
sono che il quarto ed il settimo, rispettivamente, della po- 
polazione totale deir impero, sono prevalsi per la loro forza 
di coesione, per la loro posizione centrale sul Danubio, e 
per il disgregamento delle altre razze. Senonchè queste - 
principalmente li slava, che forma la metà di tutta la po- 
polazione^ - si vanno organando, e tendono o ad entrare 
anch'esse, come centri autonomi e regolatori , nel già com- 
plicato congegno, o a distaccarsene, sia per costituirsi sepa- 
ratamente, sia per congiungersi con altri organismi , secondo 
la ragione geografica e le affinità naturali ed elettive. La 
monarchia asburghese s' avanza fatalmente verso il bivio o 
di dissolversi o di trasformarsi. Ma anche quest'ultimo par- 
tito non è senza pericolo di fiere lotte e di parziale sfacelo. 
Con una costituzione federale il centro di gravità dello Stato 
sarebbe necessariamente spostato. Le popolazioni slave avreb- 
bero la maggioranza numerica, e quindi la prevalenza nella 
suprema direzione politica; e Tedeschi e Magiari si trovereb- 
bero in condizione inferiore a Cechi e Serbo-Croati. Le parti 
sarebbero mutate. Ma forse i Tedeschi a siffatta condizione 
preferirebbero sciogliersi dal consorzio ed entrare nell'im- 
pero a cui sono legati dalla comunanza della lingua e del 
sentimento. E i Magiari non vi si assoggetterebbero che co- 
strotti dalla forza. Isolati e senza appoggio di nazioni con- 
sanguinee, i discendenti di Arpad sarebbero trascinati dalla 
corrente vittoriosa della razza slava, dentro la cerchia dei 
Carpazi. E il problema costituzionale interno si collega colla 
cosi detta < quistione orientale •; si che la soluzione del- 
l' una dipende in gran parte dalla decisione dell'altra. Dopo 
aver molto reluttato e tentennato, dopo avere sprecato le 
sue forze per voler comprimere il moto unitario e nazionale 
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in Italia e in Germania, infine, spinta fatalmente dagli av- 
venimenti, r Austria ha accettato risolutamente la missione 
di contrapporsi alla Russia in oriente, e d' attrarre a sé tutte 
le piccole ed emule nazionalità della penisola balcanica. É 
questa V ultima fase dell' Austria , fase di palingenesi o di 
sfacelo; è T ultima delle tante sue venture, da Marchfeld, 
onde prese posto in Germania, a Sadowa, onde ne usci. Im- 
pedirà essa il • fatale andare » della Russia verso il Bosforo ? 
Stringerà in una forte confederazione i popoli dal Danubio 
ali' Egeo? Concilierà le ragioni degli Slavi con quelle de' 
Magiari e de' Rumeni? Sarà ancora la « marca orientale > 
d'Europa? Ed allargandosi a sud-est, avrà delle perdite sui 
Carpazi, sull'Elba, sul Danubio, sulle Alpi? 0, se avesse ad 
esser vinta e a dissolversi^ che cosa sorgerà sulle sue ro- 
vine? Un impero ingoslavo oppressivo per le altre razze, 
sotto l'egemonia della Russia? dall'immane lotta ver- 
ranno fuori dei vigorosi Stati nazionali, che si gioveranno 
dell' antagonismo delle due potenze per tenersi egualmente 
lontani dall'influenza dell'una e dell'altra? E finirà la do- 
minazione turca in Europa? E allora che diverrà Bisanzio? 
La città dello Czar? La nuova sede degli Asburgo? La capi- 
tale d'un impero greco? La città anfizionica dei liberi po- 
poli balcanici? Una città libera? E si compiranno, in ogni 
caso, le nazionalità italiana e germanica? Giammai campo 
più vasto, da correre in lungo e in largo, fu aperto agli 
astrologi della politica ». 

t Certo, la soluzione più desiderabile, perchè più con- 
forme ai principio di nazionalità, sarebbe la formazione 
d' una Serbia, d' una Bulgaria, d' una Rumània e d'una Gre- 
cia, nei limiti delle rispettive nazioni^ e liberamente confe- 
derate. Più conforme anche all' interesse dell' Europa, il cui 
equilibrio politico sarebbe turbato da un grande impero orien- 
tale, russa asburghese. E una tal soluzione sarà forse pos- 
sibile, se quelle nazioni si decideranno, per il loro bene, a 
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deporre le gelosie, i rancori, i sospetti, a rispettare le reci- 
proche ragioni e quelle dei vicini, a stringere un patto di 
fraterna concordia, e formare un fascio delle loro forze in 
difesa della loro indipendenza. L' Austria allora non avrebbe 
ragione di esistere. Essa apparisce nella storia come una 
nebulosa politica, contenente i nuclei in formazione dei mondi 
nazionali. Organizzata, conglobata la materia etnica, la ne- > 
bulosa si dissolve t. 

Adunanza del 17 agosto. 

Legge il Presidente cav. Gabriele Rosa il seguente ri- 
cordo biografico-storico su Federico Confalonieri. 

1 rima di morire adempio il dovere sacro di consegnare 
alla storia il tipo più alto e più puro fra i fondatori della 
indipendenza d' Italia , purgato dalla caligine addensatagli 
intorno da ambizioni italiane e da avidità straniere. 

Federico Confalonieri nacque a Milano nel 1784 da fa- 
miglia antica feudataria. Un Confalonieri fu nella congiura 
che a Parma nel 1547 uccise il tiranno Pier Lugi Farnese, 
figlio di papa Paolo HI (1). Le piante nobili per lunga col- 
tivazione decadono, onde è fenomeno mirabile, come dal vec- 
chio ceppo aristocratico Confalonieri, alla fine del corrotto 
secolo XVIII, sorgesse il rampollo Federico di tempra ada- 
mantina. 

Crebbe esagitato fra le tempeste della rivoluzione ci- 
salpina, il bagliore delle vittorie napoleoniche, ed il fermento 
pel rinnovamento europeo. Mentre in lui ribolliva la nuova 
civiltà, a Milano spiccava qual principe degli eleganti primo 

(i) Durante i processi, Salvotti disse a Gonfalonieri. Il congiurare è 
I tecchia tradizione nella famiglia Gonfalonieri, poiché nella congiura Già, pri- 

I ma era un Gonfalonieri , poi un Laudi, indi un Anguissola. £ Federico ri- 

spose: ma instigatore di quella congiura era Garlo Y, il fondatore della 
gloria di casa d'Austria. 
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nel cavalcare , nel gusto artistico , nella coltura della pi- 
sana. Rinnovando il fenomeno di Vittorio Alfieri, ripetuto 
poscia a Milano nel 1848 dall' audace Enrico Cernuschi, 
r Aiace delle cinque giornate. 

Sposata la sublime donna Teresa Casati, fatta dama alla 
corte del re d' Italia, Eugenio Beauharnais , altero d' italia- 
nità, evitò la corte. A 26 anni^ colla sposa, assistette in Pa- 
rigi alle pompose ma infelici feste pel matrimonio di Na- 
poleone con Maria Luisa d' Austria , vi strinse famigliarità 
con Metternich, con Humbold , con Lafayette, e vi raccolse 
tesori di meditazioni. Riedendo, passò per la valle di Cha- 
mouny e da vecchio pastore udì il fatto pietoso della Linda. 

Quell'animo altero sdegnava le piacenterie e le cor- 
ruzioni delle corti di Parigi e di Milano, e con Foscolo, con 
Francesco Melzi e con Alessandro Manzoni, intimo amico, già 
condiscepolo, deplorava lo strazio che face vasi della libertà 
del popolo italiano, ed i sacrifici di sangue e di sostanze 
per ambizioni imperiali. Il sentimento italiano ribellavasi alle 
servilità cortigiane francesi, e scattò quando alla metà del- 
l' aprile del 1814 giunse a Milano notizia dell'abdicazione 
a Parigi di Napoleone. 

Il clero, i reazionari, i conservatori invocavano la re- 
staurazione neir Insubria del ducato austriaco che con Giu- 
seppe II e con Maria Teresa avea lasciato memorie d'ordine 
e di progresso. Nello sbalordimento improvviso per la caduta 
di Napoleone il partito austriaco in secreto agitò fortemente 
e provocò i tumulti selvaggi che condussero il 20 aprile 1814 
all' eccidio feroce di Prina ministro pelle finanze del regno 
d'Italia (1). 

Invano il partito italico: il generale Pino, Porro, Tri- 
vuhsia, Gonfalonieri, Manzoni, Borromeo, Giovio, Arese, Carlo 

)i) Veggasi la dignitosa difesa di Gonfalonieri dalla calunnia él par- 
ti^pazione a ^eUa tragedia pubblicata nel primo ToliuBe Mie- meoior le 
di Gonfalonieri. Milano Hoepli 1889. 
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Verri e simili, tentò convocare i collegi elettorali per creare 
governo provvisorio; il viceré Eugenio si chiuse in Mantova, 
donde pochi giorni dopo l' eccidio del Prina abdicò e parti 
per la Germania, mentre il generale Bellegarde per T Au* 
stria occupava Milano^ ed una delegazione composta di Gon- 
falonieri, Fontanelli, Litta, Triulzi, Balabbio, Ciani, Beccaria 
fu mandata dai notabili milanesi a Parigi per ottenere da- 
gli alleati vincitori indipendenza e guarentigia di libertà. 

Quella delegazione fece capo a Gonfalonieri , il quale 
da Parigi scrive il 4 maggio 1814. « Noi siamo venduti, 
« sorte ben fatale per chi ha fatto scannare centomila vit- 
« timo in sostegno di tutt' altra causa che la propria. L'Au- 
« stria è l'arbitra, la padrona assoluta dei nostri destini. Un 
« mese fa potevamo fare qualche cosa per la nostra esi- 
« stenza >. 

Infatti Alessandro Ifi di Russia e V Inghilterra vagheg- 
giavano r indipendenza del Lombardo Veneto, e, mi diceva 
Gonfalonieri, Gaslelreagh ed Aberdeen lo assicuravano che 
se le guarnigioni italiane avessero tenuto le fortezze, l'in- 
dipendenza sarebbe stata assentita dagli alleati. Ma debolezza 
e discordia degli italiani e mene austriache, tutto guasta- 
rono. Onde Francesco I.® d'Austria il 7 maggio rispose alla 
delegazione milanese : voi mi appartenete per diritto di ces- 
sione e per diritto di conquista. Laonde Gonfalonieri il giorno 
dopo scriveva: venimmo a domandare T indipendenza d'un 
paese eh' era già stato venduto. Tardi siamo giunti e ciò per 
inesplicabile imbecillità di chi ordì la propria e la nostra 
rovina. 

Esaurite le pratiche presso i rappresentanti degli alleati, 
convinto che gli italiani oramai erano abbandonati all'Au- 
stria ed a se medesimi^ il 13 maggio scrive da Parigi: stiano 
gli italiani uniti, presentino un voto solo, dimentichino il 
fatale e mal inteso patriotismo di città, per non servire che 
al patriotismo di nazione, pronuncino i loro sensi altamente, 
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mergicamente. Ed ecco il sentimento delF unità italiana. 
Indignato alla leggerezza del popolo francese che si trastulla 
alla presenza degli invasori, scrive : stordita nazione, ha bi- 
sogno d'essere condotta colla catena e col flagello. Venti- 
cinque anni di disastri non V hanno ancora resa alla ragione. 
Nazione affaticata che non può né vuole gustar riposo. 

Air atto di sciogliersi la delegazione milanese stese un 
memoriale per dimostrare V antagonismo inevitabile fra Tlta- 
Ha e la Germania, e come l'Italia avesse bisogno di costi- 
tuzione con rappresentanza nazionale. Poterono presentarsi 
anche ad Alessandro I.®, che li ricevette come illustri ita- 
liani, non come deputati, che fu cortese, ma spiccio. 

Prima di rimpatriare Gonfalonieri volle visitare Londra, 
donde alla fine di giugno scrive : il partito dell' opposizione 
mi coltiva principalmente per motivi illusori a quel che credo. 

Ritornato a Milano si propose di preparare il rinnova- 
mento dell'Italia, sviluppandovi ogni elemento di forza ma- 
teriale e morale , come divisò 25 anni dopo Garlo Gattaneo 
col Politecnico. E politicamente fermò l' attenzione sul prin- 
cipe di Garignano qual perno di futuro stato indipendente, 
perno al quale poscia Mazzini si volse nel i831. 

Gonfalonieri nel 1818 scrisse a GinoGapponi: mi com- 
piaccio altamente dell'intimità che avete stretta col prin- 
cipe di Garignano. Egli ha bisogno d' essere eretto d'animo 
ed incoraggiato, onde il fiato pestilenziale che lo circonda 
in queir infelicissima corte non lo ammorbi. Egli ha bisogno 
di ben sentire che gli occhi degli italiani sono conversi in 
lui. Non gli sarà mai ripetuto abbastanza che non v'ha che 
un sol cammino alla gloria, e che è diametralmente opposto 
a quella che gli adita chi gli sta intorno. 

Gonfalonieri avea già compreso che il principe di Ga- 
rignano era d' animo retto, ma molle, e dopo le di lui umi- 
liazioni del 1821-23 nel 1836 di lui mi diceva allo Spiel- 
berg, che era buono ma debole, e lo commiserava. 
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Onde preparare saviamente il rinnovamento politico ed 
economico della sua nazione, Federico Gonfalonieri già nel 
1815, tosto dopo il ritorno da Parigi e da Londra, visitò a pie* 
cole giornate tutta l' Italia, ricercando a cavallo la Calabria 
e la Sicilia, studiandovi le memorie storiche, i monumenti, 
i prodotti, i partiti politici. Poscia per studi sociali ed indu- 
striali andò nella Svizzera, dove famigliarizzossi cei sistemi 
educativi di Fallemberg e di Pestalozzi. Ritornò per la terza 
volta a Parigi, e colla moglie ricercò l'Inghilterra. In Fran- 
cia visitò il vecchio Lafayette che vivea patriarcalmente alla 
campagna. Studiò a Parigi il mutuo insegnamento sistemato 
da Leborde, le scuole d' arti e mestieri governate dal duca 
de la Bochefoucault. Neil' Inghilterra fissò V attenzione sulle 
scuole elementari ordinate col sistema di Lancaster e Bell, 
e su tutti i progressi delle scienze applicate alle industrie 
ed al vivere civile: ai bazar d'industria e di deposito, alle 
casse di risparmio^ al teatro nazionale, alla litografia allora 
incipiente, alla applicazione del vapore alla navigazione, alla 
illuminazione a gas, alla potenza delle associazioni (1). 

E ritornato a Milano con febbrile attività, secondato da- 
gli amici si diede ad applicare in patria tutte quelle inven- 
zioni. Il 2 novembre del 1819 scrive ad Ugo Foscolo già 
emigrato a Londra. « Cominciamo a raccogliere il frutto di 
ciò per cui mi adoperai V anno scorso a Londra. Il battello 
a vapore V Eridano naviga ora felicemente da Genova, ove 
fu costrutto, al fiume ove è destinato, e di cui porta il nome. 
La macchina a gas fornisce ad un' intera casa una cosi bella 
comodità d' illuminazione, che non vidi in Inghilterra appa- 
recchio meglio riuscito. Spero molto della macchina a lino 
di HilL Due scuole gratuite di mutuo insegnamento, Tuna 

(i) A Tent' anni pubblicò a Milano nno studio dilìgente sali* elettrìcitii, 
onde era bene arredato di studi scientifici per applicazioni industriali e 
ciyili 
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per 800, l'altra per SOO fanciulli poveri, stanno aperte in 
Milano. Scuole simili allora aprìvansi a Pontevico bresciano 
per opera di Filippo e Camillo Ugoni, a Brescia per Giacinto 
llompiani, a Mantova per Giovanni Arrivabene, tutti avvolti 
poscia nei processi politici • • 

Nel giorno 17 di quello stesso novembre 1819 Confa- 
lonieri scrisse a Gino Capponi : « abbiamo intenzione d' illu- 
minare a gas il nostro teatro della Scala. Gli chiede poi 
disegni e piani del bazar di Parigi, e da lui, che era allora 
a Parigi, riceve penne metalliche, latrine inodore, progetti 
di filande a vapore. 

Questi progressi erano fomentati dal giornale il Con- 
cMUore^ succeduto neir intento civile al Caffè, palestra degli 
scrittori insubri della fine del secolo scorso. La tradizione 
del ConeiUatore e la di lui eredità venne raccolta poscia, pure 
a Milano dal Politecnico di Cattaneo, dal Crepuscolo di Carlo 
Tenca. Alla redazione del Conciliatore contribuivano Gonfa- 
lonieri, Porro Lambertenghi, Bomagnosi, Niccolini Giambat* 
tista, Pellico, Sismondi, Borsieri, Pecchie, Arrtvabene, Ber- 
chet, li Ugoni, Rasori. La sospettosa e vigilante polizia au- 
striaca lo soppresse nell'ottobre del 1819, quando propo- 
neva ad iniziare processi contro il fermento dei partiti politici 
denominati de' carbonari^ dei federati. 

1 popoli dell'Europa suscitati dalla rivoluzione della fine 
del secolo XVIII, non potevano rassegnarsi a tollerare la cappa 
di piombo loro imposta dalla Santa Alleanza sanfedista, e 
provocarono le costituzioni nella Spagna, nel Portogallo, ed 
a Napoli, ed agitazioni nel resto d'Italia e nella Francia. 
Gonfalonieri seguiva e spingeva que' moti con prudente ener- 
gia. Corse a Firenze per vedere Gino Capponi e tornò sfi- 
duciato dello spirito della Toscana. E diffidava pure de' ri- 
sultati dei moti militari del Piemonte. In tanta attività fisica 
e morale cadde gravemente ammalato nel principio del 1821, 
quando dal Piemonte minacciavasi invasione nella Lombardia. 
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Tanto che la corte vicereale preparavasi alla partenza, ed 
a Milano i liberali facevano pratiche per ordinare la guar- 
dia civica e la reggenza. 

Allora Gonfalonieri dal letto mandò a Torino due esplo- 
ratori, i giovani Giorgio Pallavicino e Gaetano Castiglia, indi 
consigliò al generale della Torre ed a S. Marzano di sospen- 
dere il passaggio del Ticino. Ai processi ed arresti nel Pie- 
monte, seguirono quelli della Lombardia. Arrestato il Ca- 
stiglia, lo segue l'ingenuo Pallavicino, che trascina seco 
l'arresto del Gonfalonieri. 

L' ingegno, V astuzia e la ferocia di Salvotti capo della 
commissione speciale inquirente, si ruppero contro la luci- 
dità della mente e la imperturbabilità adamantina di Gon- 
falonieri, che non si smenti mai ad onta della malattia rin- 
novatasi in carcere. L' Austria voleva da lui specialmente 
cenni di complicità dei principi Garignano, Vidoni, Belgioioso. 
E segnatamente del Garignano, per escluderlo dalla eredità 
reale. Gonfalonieri era convinto che compromettendo Garlo 
Alberto guadagnava l'impunità, e che altrimenti sarebbe 
condannato alla morte. Ghiuso il processo, battendo nel muro 
disse a' suoi compagni vicini Andryane e Gastiglia : a giorni 
sarà appiccalo, amici: siavi la mia memoria raccomandala. 

Metternick e Francesco imperatore confidavano sèmpre 
di potergli strappare qualche confessione finché fosse vivo, 
onde era prudente risparmiargli la morte. Tentarono anche 
d' avere alleati per ammollire il cuore del conte Federico, il 
buon vecchio di lui padre, e la dilettissima di lui consorte 
Teresa Gasati, ma tutto fu indarno. 

Gondotto allo Spielberg, a Verona raccolse i fisdii di 
turbe ignoranti e n'ebbe compassione dolorosa. Era tanto 
aggravato, che a Willach il commissario Bolza che l' accom- 
pagnava, non s'affidò di proseguire. Ristorato alquanto, la 
corte di Vienna fece Y estremo tantativo per ammollirlo. Lo 
fece condurre a Vienna con riguardi principeschi, lo fntro- 
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dusse nel palazzo imperiale, lo presentò a Metternick in 
lungo colloquio. 

Fu chi dubitò di quel colloquio, ma il Gonfalonieri lo 
scrisse precisamente nelle memorie sue pubblicate da Ca- 
sati nel 1889 a Milano, ed a me lo ripetè con mirabile lu- 
cidità allo Spielberg. Metternick già famigliare di Gonfalo- 
nieri a Parigi nel 1810 fu abilissimo, come sempre, fece 
balenare a Gonfalonieri l'immediata grazia per lui e pei 
complici, appuntò gli strali verso Garlo Alberto, ma non 
potè ottenerne la demolizione colla cooperazione del conte 
Federico. Che per ciò venne cinicamente e sdegnosamente 
abbandonato al suo crudele destino, per esservi dopo insi- 
diato anche nella confessione dal prete dalmata Paulowich, 
che venne compensato poi col vescovado di Cattare. 

Gonfalonieri languì nello Spielberg dodici anni. L'avi- 
dità colla quale ovunque si lessero le memorie di quei mar- 
tirologi scritti da Pellico, da Maroncelli, da Pallavicino, da 
Andryane, dimostrano quanto sieno pietosi que' tormenti fi- 
sici e morali. 

La sublime donna Teresa avea trovato il mezzo di farlo 
fuggire, ma solo e senza i compagni che poi sarebbero stati 
trattati più duramente^ ed egli non assenti. Ma poco dopo, 
nel 1827, logora da tante ambasce quella gran donna soc- 
combette. Ed un commissario di polizia salito allo Spielberg 
disse seccamente a Gonfalonieri. Sua Maestà Francesco II si 
degna di annunziarvi che vostra moglie è morta, 

Confanieri era cristiano convinto, e nondimeno nel 1836 
nauseato dalle insidie del prete Paulovich nelle confessioni, 
rifiutossi di confessarsi più oltre. In quel tempo a Pietro- 
burgo si processarono per tentativi rivoluzionari parecchi 
nobili, e fra loro il principe Troubeskoy amico di Gonfalo- 
nieri, il quale allo Spielberg viene interrogato su quei moti. 

La rivoluzione francese del 1 830 dimostrò che il mondo 
muovevasi ancora, e fece sentire i diritti d' umanità persino 
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alle dure cenice di Francesco 11 che rallentò l'arco della 
vendetta contro i condannati politici. Dalle carceri dello Spiel- 
berg nel 1833 escirono Pellico, Andryane, Solerà, Pallavicini, 
e nel 1835 vi entrarono dodici condannati per la Giovine 
Italia. Io fai posto in cella prossima a quella di Gonfalo- 
nieri, e potei conversare a lungo con lui, senza vederlo mai. 
Gli recai maggiori notizie politiche di quelle che gli erano 
pervenute, che ne rialzarono lo spirito. Compresi che ad 
onta di cumolo immenso di sofferenze era intimamente con- 
vinto della prevalenza necessaria delle liberta politiche e 
della giustizia sociale. 

Quando nel 1 836 gli fu offerto V esilio in America, pri- 
ma d'accettare, volle consultare suo padre, e quando esci 
dallo Spielberg, era vivamente afflitto per quelli della Gio- 
vine Italia che ancora vi rimanevano. É commovente la breve 
lettera cristiana che allora gli scrisse Alessandro Manzoni. 

Quando Gonfalonieri giunse in America v'era già dif- 
fusissima la traduzione in inglese delle Mie prigioni di Pel- 
lico^ onde ci fu accolto con entusiasmo tanto che, come 
a Garibaldi in Sicilia, gli si portavano da benedire i bam- 
bini. Egli studiò quegli stati, e come non avea perduta la 
lucidità della mente per la sventura, non la smarrì per la 
gioia. 

Nel giugno 1 837 da Nuova York scriveva a Camillo Ca- 
sati: «alla libertà sta fatalmente prossima la licenza, alla 
democrazia l'oligarchia di molti. V'ha un principio dissol- 
vente neir intima organizzazione di questi Stati, e nella ete- 
rogenea amalgama di sua composizione e di suo interesse, 
che tosto o tardi non può mancare di condurre ad una 
grande, e forse generale dissoluzione > . Gonfalonieri cosi sino 
dal 1837 avea avuto presentimento della guerra di succes- 
sione scoppiata poi nel 1865. Allora gli Stati Uniti erano 
travagliati da crisi economica simile a quella che colpi Vienna 
nel 1873, che tormentò Buenos Ayres nel 1889-90. Confa- 
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lonieri ne scrive : « la crisi attuale è dovuta unicamente alla 
sfrenata intemperanza di speculazioni esagerate» pazze e 
fraudolenti » . Ad Andryane nel giugno del 1837 scriveva da 
Nuova York : « la schiavitù è una cancrena che condurrà ine- 
vitabilmente od alla guerra civile, od alla separazione degli 
Stati. Ed è ciò che segui poi nel 1865. 

Il bisogno d'azione e di clima meno avverso alla sua 
salute spinse Gonfalonieri a ritornare sollecitamente nell'Eu- 
ropa, dove era desiderato dai più eminenti uomini di Stato 
liberali che facevano ressa per consultarlo. L' amnistia del 
1 838 gli concesse di rivedere anche Milano, dove ordinò la 
costruzione di magione per riposarvi il corpo affranto. Intanto 
andò cercando ristoro in climi dolci. Nel marzo del 1844 mi 
scriveva da Algeri : « Ho dovuto anche quest' anno migrare 
in tepidi climi. Eccomi condotto in queste belle africane 
spiaggie, ove davvero né la temperatura dell'aria, né la 
serenità del cielo, né la lussureggiante amenità dei dintorni^ 
non ponno bramarsi migliori. Chi sa se le origini italiane, 
come la pensò Romagnosi, non debbano proprio ripetersi da 
queste atlantiche spiaggie, e questi Cabili parlanti soli in 
tutta r Africa la lingua berbera, sarebbero abbastanza dimo- 
strati i nostri padri, se riuscisse di trovare qualche po' più 
d'analogia che noi fece finora il conte Ottavio Castiglioni 
pe la lingua berbera e l'antica nostra osca ». 

Sino dallo Spielberg avea vagheggiato di fabbricarsi 
un' isolotto natante e migrante sul lago di Garda, dove con- 
durre vita meditabonda e scriv^e le sue memorie. Ma i fati 
lo esagitarono in altri luoghi. Nel breve tempo in cui gli fu 
concesso di godere gli agi della sua nuova basa in Milano, 
era sempre circondato da corona di rispettosi ammiratori e 
vecchi amici che pendevano dal di lui labbro. Ad onta delle 
sofferenze fisiche serbava limpida serenità di mente, sempli- 
cità patriarcale e giudizi alti ed imparziali. Le violenze pa- 
tite dall' Austria non gli turbarono la mente rispetto ai te- 
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deschi. Onde scrìve a Gino Capponi : « la Germania, terra di 
tanta rettitudine d^ intelletto, di tanta bonomia di cuori, di 
si alta profondità di studi >. Perciò i maggiori statisti dell'Eu- 
ropa di vari partiti studiavansi di consultarlo sulle questioni 
politiche ed economiche più vive, ed egli vi s'induggiava 
anche a danno della sua salute. Ond' io a Parigi neir estate 
del 1846 lo sollecitava perchè affrettasse il ritorno a Milano 
prima che i freddi lo cogliessero al passaggio delle alpi, que' 
freddi che poi lo uccisero ai piedi del Gottardo. 

Induggiato nel ritorno per l'assedio che gli ponevano 
amici ed ammiratori nella Francia e nella Svizzera, giunse 
solo rs dicembre del 1846 ad Hosponthal nel cantone di 
Uri, accompagnato dalla seconda moglie^ la soave Sofia 
Ferrai danese , che lo curava con squisita carità. L' idro- 
pisia che da tanti anni lo perseguitava, in que' luoghi ge- 
lidi, esacerbossi per modo, che due giorni dopo, ovvero il 
10 dicembre lo soffocò. 

I di lui funerali in S. Fedele a Milano, quantunque vi- 
gilati severamente dalla polizia austriaca, furono occasione 
a dimostrazione patriottica , onde è sagace il concetto di 
Bonfadini che Gonfalonieri eh' era stato il martire , dovea , 
morendo, essere il profeta del patriotismo. Il cui fermento 
andò sviluppandosi sino allo scoppio della insurrezione di 
Milano del marzo 1848, il cui preludio fu la dimostrazione 
popolare dell' 8 settembre 1 847 per la nomina ad arcive- 
scovo di Milano del bergamasco Remigli fatta da Pio IX. 

Gonfalonieri sovrasta assai a tutti i cospiratori coetanei. 
Tra i quali Filippo Ugoni da Brescia, per tempra ferrea e per 
altezza e serenità di concetti, lo avvicina di più. Partigiani fran- 
cesi ed austriaci, e rigidi conservatori italiani, addensarono 
nebbie intorno la vita di Federico Confalunieri , nebbie che 
r onore np^zionale e la severità della storia vogliono che sieno 
dissipate. Già Romolo Bonfadini lumeggiò dirittamente Gon- 
falonieri pel serio studio del titolo: Mezzo secolo di patrio- 

i9 



290 

tismo^ pubblicato nel 1886. Nel 1890 poi a Milano il di lui 
nipote materno Gabrio Casati pubblicò le memorie e le let- 
tere del Gonfalonieri, depositate nell' archivio della sua fa- 
miglia, nella tomba della quale a Muggiò presso Monza ri- 
posa il cadavere di lui a canto a quello dell'adorata sua 
Teresa. Su quelle memorie e da quelle lettere il professore 
d' Ancona ordì diligente studio sopra Gonfalonieri pubblicato 
nella Nuova Antologia. 

Io ch'ebbi occasione di famigliarità col Gonfalonieri a 
suggello di quegli studi, aggiunsi alcune rimembranze per- 
sonali. Egli veramente forte, generoso e savio, compativa la 
debolezza non solo del Garignano^ ma anche dei compagni 
che nei processi e nel carcere furono impari alla loro mis- 
sione, e deplorava la vanità di Andryane che avesse rese 
pubbliche quelle miserie. 

Federico Gonfalonieri era tipo spiccato d' uomo di Stato. 
Mazzini inspirato suscitava entusiasmo, Cattaneo faceva pen- 
sare altamente, Garibaldi trascinava le turbe. Gonfalonieri 
esercitava fascino su chi l'avvicinava e s'imponeva per la 
superiorità del carattere. La natura prepara fra gli uomini 
quelli che nelle forti commossioni pubbliche attraggono gli 
altri spontaneamente e li guidano. Quelli che alla imper- 
turbabilità del carattere congiungono rapido sguardo dei 
mezzi pratici per soddisfare ai bisogni sociali, ed equanimità 
di giudizio. Qualità per le quali s' imposero Palmerston , 
Kossuth, Cavour, Bismarck, Lincoln, Gonfalonieri. 

Tantae molis erat romanam condere genlem cantò Vir- 
gilio, e si può ripetere per l' edificazione della nazione ita- 
liana, che logorò gli artefici suoi, tanto che la massima parte 
morirono anzi tempo, Cavour a 51 anni. Gonfalonieri a 52, 
Manin a 53, Mazzini a 62, Giuseppe Ferrari a 64, Cattaneo 
Guerrazzi a 68. Solo Garibaldi giunse, ma dolorosamente a 75. 

Gonfalonieri precedette Cattaneo nel divisamente di pre- 
parare il rinnovamento politico d'Italia col rinnovamento 
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civile, colla applicazione dei trovati delle scienze alle pro- 
duzioni utili^ alla istruzione popolare. Ora i tempi sono mu- 
tati da quelli che rendevano necessarie le leghe secrete 
politiche. Ora Novus ab integro saeculorum nascUur ordo^ 
come quando spuntava la carità del cristianesimo. Ora le 
quistioni sociali soverchiano le politiche, e T umanità impone 
r equità fra le nazioni. Onde leghe internazionali d' operai, 
di socialisti, di democratici. Ora la società è corrosa nel 
continente europeo dal militarismo, ed in tutte le nazioni 
civili dal sensualismo, che abborre dai sacrifici che si lascia 
corrompere dai potenti, che inclina al cesarismo Ora i ca- 
ratteri alteri e severi, come quello di Federico Gonfalonieri 
volgerebbero l'energia a reintegrare i caratteri ed a pre- 
parare la virtù degli illustri di Plutarco, quella virtù che 
Aristotile poneva fondamento alla repubblica degli ottimati, 
quella virtù che la natura farà risorgere per salvare il pro- 
gresso deir Umanità. 

Dopo la lettura del Presidente il segretario dà notizia dei 
lavori academici pel 1890 colla seguente relazione sommaria. 

Lio scorso anno nel chiudere dei lavori academici, 
mentre si enumeravano con animo soddisfatto le molte 
interessanti memorie date in lettura, non mancò una parola 
di rimpianto, quasi di rimprovero, perchè tra le altre discipline 
neglette paressero quelle di medicina. 1 molti, valenti^ operosi 
nostri consoci che si adoprano con bel nome nell'arte sa- 
lutare, facevan sentire più sgradita la scarsità di cosiffatti 
studii^ e stimolava vivo il desiderio di una più animosa e 
profittevole ripresa delli stessi. 

É grato però il constatare che non andò dispersa la 
parola di eccitamento, non restò inesaudito il desiderio, 
poiché nell'anno corrente ebbimo a contare cinque letture 
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di argomento medico, e tutte per importanza e larghezza 
di svolgimento interessanti. E da esse innanzi tutto ci pare 
di prendere le mosse in questa sommaria informazione. 

L' infestare della malattia comunemente detta influenza, 
che per più mesi lo scorso inverno, come in Italia e in Eu- 
ropa^ flagellò acerba fra noi, diede tema di osservazioni e di 
note a quello intelligente ed operoso giovane che è il d.r 
Maraglio, il quale, nella estesa, difficile sua condotta di tre 
comuni suburbani, raccolse cifre che offerse alle considera- 
zioni dei colleghi; coordinate in diligenti quadri e convali- 
date ed illustrate dai giudizii che già sulla materia altri 
valenti hanno pronunciati. 

Il d.r P. M. Fontana, quasi per dar forma e corpo ad 
alcune sue osservazioni pronunciate sopra una memoria del 
consocio d.r Bota intorno ad un caso di taglio cesareo col 
metodo classico, ci parlò di sei avariotomie e di due amputa- 
ùoni utero ovariche da lui compiute nella locale casa di 
salute femminile. La valentia da tutti riconosciuta nell' ope- 
ratore, le diligenzQ^ scrupolose adottate nel circondare di ogni 
cautela le operazioni, gli diedero quasi al completo esito 
felice in tali imprese , che se non si possono dir nuove , 
presentano tuttavia una delle più fortunate audacie di cui 
si vanti la moderna chirurgia. 

Il d.r Bonizzardi , sollecito come è sempre della propa- 
ganda igienica fra le nostre popolazioni^ ci riferi di una 
sua visita fatta per incarico del governo attraverso la vasta 
zona acquitrinosa del basso bresciano; narrò le miserie e lo 
squallore che spargono fra tanti benemeriti agricoltori le 
febbri palustri, e confrontando paludi naturali a patuzzaje 
ed a risaje, venne nella conclusione che per la coltura di 
queste sia prescritto V avvicendamento, con metodo di som- 
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mersione intermittente, il che assai meglio varrà a scongiu- 
rare le infezioni paludigene di quanto non possano le ornai 
viete prescrizioni delle distanze. 

A suffragio del proprio consiglio cita lo spettacolo con- 
fortevole delle risaje tenute appunto con tali sistemi, per 
iniziativa del sig. Ercole Strada in territorio di Pralboino, 
dalle quali scomparve ogni infezione malarica , ed augura 
che r esempio valga e si diffonda con benefico risultato in 
tanti altri comuni. Ai quali augurii volle associarsi T acade*- 
mia salutando il solerte , V intelligente agricoltore, che nel- 
r opera sua porge tanta speranza di redenzione. 

La penisoletta di Sermione, quel lembo di paradiso che 
si protende al duplice bacio del Garda, delizia di grandi, 
incanto di poeti, è anche una benedizione per la umana 
salute. Una scaturigine termale, conosciuta fin dall'epoca 
romana, vi provocò la costruzione di ville e di bagni di cui 
restano ruderi imponenti, battezzati dal nome del più gen* 
tile lirico latino; V imponente castello deili Scaligeri attesta 
come nelle età di mezzo V amore per quella terra non ve* 
Disse meno. Ma la polla dell'acqua salutare attraverso i 
torbidi tempi della barbarie, distrutti i tubi che la condii* 
covano, s'era dispersa, e appena uno strano fenomeno ne 
rivelava V esistenza nel bacino del lago col perenne tepente 
gorgoglio della preziosa sorgente, attraverso le acque dolci. 

Fu lunga, illuminata, insistente l'opera e lo studio di 
chi tentò di ricondurre isolata la vena nella sua potenza 
medìcatrice, e fra gli altri mentissimo il nostro prof. Piatti. 
Ora il getto zampilla copioso e per bene studiata tubula- 
zione emerge dal pelo del Benaco, in attesa che per suc- 
cessivi lavori di condottura venga ridonato alla sede delle 
splendide terme romane. 

Di quest' acqua ci diede l' analisi chimica il d.r Tosana 
6 ne portò i dati fra noi per classificarla tra le più pregiate 
e potenti che vanti l'Italia. 
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Il d.r Anselmi scrisse delle virtù terapeutiche dell'acqua 
stessa, dimostrando quanto beneficio se ne possa attendere 
a sollievo della sofferente umanità. 

Affini, se non d'identica natura, sono le ricerche che 
il conte Carlo Martinengo da più anni porta nella vita dei 
nostri convegni, indagando nel campo dei fenomeni fisici. Di 
recente egli chiamò la attenzione dei soci intorno ai moti 
dell'atmosfera ed ai barometri. Utile, accurato lavoro nel 
quale l'autore ponendo mente alle moltissime e svariate 
circostanze che influiscono da luogo a luogo a mutare le 
condizioni termometriche dell'ambiente ne spiega certi re- 
pentini impensati mutamenti nella formazione delle correnti 
aeree e quindi nello addensarsi di turbini e perturbazioni 
che non sempre sono premisurati con sicurezza ricorrendo 

all'uso del barometro. 

Occorre quindi che di tali circostanze tenga scrupoloso 

conto r osservatore onde non trovarsi troppo spesso di fronte 

a previsioni che vengono dai fatti smentite ; dal che invece 

di provenire vantaggio alla igiene e alla economia umana» 

risultano non di rado danni tanto più gravi quanto meno 

aspettati» 

Ed ora, o signori, consentite che vi dica brevemente 
intorno le memorie storiche, per numero e per importanza 
prevalenti sempre trai avori, academici *- Anche quest' anno 
fu copiosa la messe e interessante per quel pratico indirizzo 
di ricerca analitica che va arricchendo più e più sempre la 
precisa conoscenza delle cose locali. 

I conti Fé e Bottoni, coli' indefettibile amore che por- 
tano al patrio istituto, proseguirono V opera intrapresa e già 
di molto avanzata, dandoci due nuovi capitoli ciascuno delle 
loro storie bresciane, lì conte mons. Fé ci descrisse con mi- 
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nato ragguaglio i sei ultimi mesi del 1796, quando con tanta 
audacia di guerreschi imprendimenti turbinava sul territorio 
bresciano la furia delli eserciti capitanati da Bonaparte. Il vice 
presidente conte Bottoni fermò la nostra attenzione su quel 
periodo miracoloso dell' italico risorgimento che chiamasi dei 
comuni, nella quale età tra gli altri molti s'accoppia per noi 
bresciani quell'altissimo vanto della riforma di Arnaldo; e 
dei nuovi ordinamenti civili e del grande agitatore ci porse 
vive notizie e spassionati gindizìi. 

Il sacerdote prof. Berenzi illustrò una bella pagina 
neir arte di costruire strumenti musicali ad arco , e men- 
tre universale suona il plauso alla vicina Cremona pei nomi 
immortali delli Stradivario e dei Guarnerio, il nostro socio 
rivendicò le origini di quella scuola onorata a Gasparo da 
Salò, che lavorando a Brescia vi ebbe molti e valenti disce- 
poli, e, forse inventore primo in Italia, forse perfezionan- 
done lo squisito organismo, diede il violino soprano per 
crescere l'incanto delle armonie con cui il genio umano 
rivela tanta parte di cielo. 

Ed anche di argomento tutto affatto cittadino ci in- 
trattenne il giovane studioso avv. Fabio dissenti, col rac- 
cogliere notizie intorno alli ebrei nel bresciano durante la 
dominazione veneta. È una triste istoria di sospetti e di per- 
secuzioni, di gelosie e di fanatismi che le diverse credenze 
religiose e l'antagonismo di materiali interessi fu comune 
dì quei tempi a tutta Europa e si mantiene deplorato a 
di nostri come stigma di maledizione, in alcuni paesi a carico 
di un popolo di operosi rejetti. 

Anche a Brescia e nel bresciano l'ebreo era odiato e 
perseguito; sebbene per ordini di governo, non si può dire 
se più scaltri ed interessati o illuminati e miti^ qualche mi- 
sura di men duri trattamenti era adottata in favore di lui. 
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E l'avv. Glissenti raccolse fatti e disposizioni e provvisioni 
non ancora conosciute tra i manoscritti dei locali archivii e 
più copiosa messe si propone di trarne a complemento de'suoi 
stodii, del che per fermo Tacademia gli sarà assai grata. 

Un ricco contributo alle ricerche storiche porse di recente 
altro dei nostri soci, l' egregio cav. Livi ; egli, acuto e fortu- 
nato compulsatore di archivii, trovò in quello di Firenze larga 
copia di lettere scritte da quell'anima sdegnosa e nobilis- 
simo di patriota che fu Pasquale de' Paoli ad un suo intimo 
amico medico fiorentino il d.r Cocchi. 

Già molte collezioni dell'epistolario dello illustre citta- 
dino hanno veduto la luce, rischiarando fatti della massima 
importanza a riguardo della fiera isola indegnamente con- 
trattata e ceduta da Genova a Francia, iniquamente da que* 
sta occupata con ogni più trista arte e violenza contro 
l'eroica resistenza dalli abitanti, capitanati dal Paoli. Le 
lettere rinvenute dal nostro socio si riferiscono in gran parte 
appunto al periodo di tradimento e di lotte , ed egli, accom- 
pagnandole con un sapiente proemio, volle comunicarle in 
prima alla nostra accademica che al pubblico. 

Affini alla storia son due lavori che ci porse V egregio 
prof. Paolo Costare del R. liceo, saluto di cortese consocio, 
poiché di recente lo contiamo ascritto al nostro sodalizio. Di 
tali lavori il primo ci svela le meraviglie di un organismo 
di stato medievale che vive e prospera e si armonizza fra 
i moderni istituti di governo, mettendo a contatto l' antichis- 
sima repubblica di S. Marino col novello regno d' Italia. 
Avendo il prof. Cestaro compulsato con lunga fatica li ar- 
chivii Sammarinesi vi trovò documenti, o affatto sconosciuti 
male interpretati fin qui, mercè i quali gli fu dato di trat- 
teggiar per noi cosi vivo, vero, interessante il quadro della de- 
gna repubblica, nella quale non sappiamo più se debbasi am- 
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mirare la resistenza di una cosi tenue eompage o la saviezza 
delle leggi , la fermezza dei provvedimenti , o la schietta 
onestà dei cittadini a mantenere fra mille turbini e marosi 
intatta e salda la piccola patria. 

L'altro studio del prof. Cestaro tende a scrutare nel 
{problema della nazionalità in oriente; il focolare delle gè* 
losie politiche^ forse il pomo della discordia di immani non 
lontane lotte europee, inlese appunto a risolvere nei contatti 
e]nella prepotenza delle nazionalità e he si contrastano nella 
grande valle del Danubio e sui versanti dell' Adriatico la 
primazia. 

L'Austria di mezzo» non nazione, ma accozzaglia male 
aggregata di elementi repugnanti e discordi; l'Austria nella 
quale una parvenza di parziale federazione sostituisce i'ef* 
fattivo despotizaare di un governo assoluto sopra kO milioni 
di abitanti, che s' intrecciano, si sovrappongono, si comme^ 
scolano nella più strana guisa: l'Austria nel giorno del gran* 
de conflitto sarà chiamata a trasformar», o verrà nell' urto 
tremendo frantumata e distrutta? 

Come è naturale, il prof; Cestaro non risolve il quesito, 
le sorti folleggiano sulle ginoochia di Giove; porta tuttavia suU 
r argomento largo e utile contingente di notizie statistiche 
geografiche, etnografiche che danno alla ricerca di lui ca- 
rattere di lodevole esame. 

E qui ci par luogo di ricordare una bella memoria del 
maggiore cav. Lodrini, che tiene carattere letterario e storico 
ad un tempo; si tratta della attribuzione a Dante. di un opu- 
scolo latino dal titolo de acqua e terra, opuscolo rivelato verso 
la metà del scolo XVI; attribuzione che si deve all'abate 
Moncetti, e riguardo alla quale non fu appurato mai con 
severa disamina il fondamento. Ma come di questi ultimi 
tempi il Giuliani e lo Stoppani tornarono all' asserto, il no- 



398 

atro Lodrini si adopera con larga copia di erudizione lette- 
raria e scientifica onde far prevalere il concetto della apocri- 
fità deir opuscoloy nei che ci pare sia appieno riuscito. 

Chiamano ora la nostra attenzione gli studii politico 
sodali nei quali TAccadania fu intrattenuta, e come a que- 
sti invitava di preferenza colla sua autorevole voce il chia- 
rissimo Rosa, non appena lo salutammo rieletto con unanime 
voto al seggio presidenziale, cosi da lui e per lui in molta 
parte si iniziarono con instancabile operosità siffatti lavori. 
Egli che oggi ci intrattiene ricordando il nome santo e le 
opere gagliarde di Federico Gonfalonieri; egli ad esem- 
pio ci diede due letture : il fnoio nella eivilià ed il socta-^ 
tUmo nahirale, intese a dimostrare come per una provvida, 
indefettìbile evoluzione le sorti della umanità si vadano 
svolgendo, ed innalzando, e nobilitando; egli ci dimostra 
colla eloquenza dei dati statìstici e dei fatti storici larga- 
mente eomparatì che tutto tende ad equilibrio, recando via 
via sempre maggiori beneficii nelli umani consorzi ; egli al- 
l'appoggio dei più illustri pensatori assevera come ogni tenta- 
tìvo di organismi artificiali, vengo poi dall' alto oppure dal 
basso, si rompe di fronte allo impero della natura, e confor- 
tandosi nella provvidenza di questa, diffonde savio consiglio 
sulla cooperasione sul collettivismo dai quali attende mira- 
coli. — Ciò mentre per tutta Europa, per l' America stessa, 
quasi a prova di universale resistenza si organizzava lo scio- 
pero colossale del 1.^ maggio. 

Air appello del chiaro presidente non mancò l'avv. Ca- 
sasopra, che nella sua operosità non dimentica mai il nostro 
istìtuto; infatti volle esserci cortese di una erudita disqui- 
sizione sul tema dell' arbitrato cimle» Chiamate in suo ap- 
poggio le più alte autorità ed i fatti più importanti che 
rechi la storia, lodando il sapiente umano istituto dell! arr 
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bitri, si chieda coipe mai h^ irrito aocavallarsi diapendiosi 
litigi non vi si ricorra con maggiore fiducia» P>Bd6 comporre 
equamente differenze ed attriti che troppo spesso non htano 
se non il pretesto della ragione o del torto» e che sempre 
dopo uno strascico di eterne procedure,, se rovinano il vinto» 
lasciano tanto malconcio il vincitore» che non abbiflk a gi^ 
tularsi delle riportate vittorie. 

• 

Anche nel campo della materia l^gale ci porse, una 
dotta dissertazione l'avvocato Frugoni discori^^[ido iotonio 
alla nullità del matrimonio per impotenza. Qnesj^e de- 
licatissima per sua natura, che pur venne agitata, sebben 
rare volte» dinanzi ai nostri tribunali. — Cita il. chiaro av- 
vocato precedenti storici nella teoria e nella pratica; cita 
parecchie sentenze , responsi di giurecpnsulti e xqagistiri^ti» 
e si ferma dinanzi al gravissimo quesito delle prove. 

Taluni lo risalsero col principio della prova assolata» 
coattiva ; altri si rivoltarono a questo partito, ed in tale 
avviso si associa lo stesso avv. Frugoni, cui parrebbe enorme» 
fra tante franchigie civili sancite dalle vigenti leggi^ il con- 
sentire che si ricorra ad una prova forzata contro una parte 
che a tanto estremo si rifiuta. 

Di un grave argomento economico si occupò V ing. cav. 
Fagoboli discorrendo intorno al progettato riordinamento 
del credito fondiario in Italia. Già con plauso dell' Ateneo 
aveva, anni addietro, trattato • sullo stesso tema, ora vi ri- 
torna coir amore intelligente e positivo di chi teme che i 
buoni organismi, provati colla pratica dei lunghi e lunghi 
anni, non soffrano offesa da troppo frequenti ritocchi e ad 
innovazioni improvvise. 

Ornai la legge sul credito fondiario italiano fu votata, 
e noi facciamo augurii che alla prova risponda recando 
quella larghezza di beneficii per cui fu presentata > e che 
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pnyvveda a quei bifM>gtii di redensioiie nelle depresse sorti 
eoonomieo agricole del nostro paese, che universalmente da 
lunghi anni, indarno ai deplorano insoddisfatti. 

B poiché lodiamo V ingegnere Fagoboii dell' utilissimo 
suo scritto, non tralascieremo di ringrasiarlo pel ricordo 
da lui pronunciato in memoria di quella gentile e benefica 
patrìiia che fu la contessa Paolina Maggi. È segnalando gli 
esempi della virtù che si accresce e si perfeziona la civile 
edttcasirae; la gratitudine verso gli ottimi che passarono cari 
e lodati ò sprone e scuola perchè il bene si moltiplichi più 
e più sempre. 

Ed ora , riveriti signori , eccomi al termine di questa 
breve esposizione, dalla quale mi parrà d'avere colto am- 
bito e largo profitto se nelli animi vostri siasi ingenerata 
la persuasione che fra i nostri convegni non corsero senza 
frutto i giorni pel solerte volere e la perseveranza di molti 
che si adoperarono a decorarli ed allietarli colle propria 
fatiche; talché, senza jattanza, col convincimento di chi si 
adopera modestamente pel bene, si possa dire: il nostro anno 
non é andato perduto. 
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METEOROLOGIA 



Le osservazióni si faono a ore 9 antimeridiane , 
3 e 9 pomeridiane. La temperatara è misurata col cen** 
tigrado: la pressione barometrica ridotta a 0* tempe* 
ratura; la nebulosità indicata hi decimi di cielo coperto; 
le altezse in millimetri. 
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ANNOTAZIONI. 



SeUembre 4889. La pressione atmosferica oscillò leggermente 
an po' sopra la media nella prima decade, sensibilmente intorno 
ad essa nella seconda e sotto di essa nella terza. 

La temperatura relativamente alta nella prima decade fu re- 
golare nelle altre. 

Piovve nei giorni 4-3» 4, 5^ 2S-24, 29, 30 con temporali! -2, 
4, 5, 49. Nella notte del 45 forte grandinata a Leno, Borgosatollo, 
Gastenedolo, S. Polo. 

11 raccolto dell'uva fu scarso da per tutto, ed in alcune lo- 
calità, come ad Ome e Gusàago quasi nullo. 

Ottobre, n barometro subì nel mese varie oscillazioni, però 
solamente per pochi giorni sali sopra la media. 

Il termometro oscillò fra 6^8 e 49^,5, però la temperatura 
fu più bassa nella seconda decade. 

Fu un mese eccessivamente piovoso, essendo stati senza piog- 
gia soltanto i giorni 3, 4, 45, 46, S3« 24. Temporali nei giorni % 
40, 28, 39 con grandine grossa il 28, e pioggia torrenziale il 29. 

A cagione delle abbondanti pioggie e del vento sciroccale del 
40, 22, 27, 29 strariparono il Garza, il Mella e 1' Ogiio producendo 
gravi dannL 

Novembre. Il barometro si mantenne sempre alto neHa prima 

e seconda decade ed in parte della terza ; discese poi rapidamente 

dal 25 al 97, e poi facendo lievi oscillazioni si conservò sotto la 

media nei giorni seguenti. 

La temperatura andò scemando con regolarità, però nella terza 

decade il freddo fu alquanto sentito. Ciò devesi alle nebbie fitte 

che dominarono dal .22 al .36 dopo il periodo sereno dal 43 al 24. 
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La precipitazione del vapore fa scarsa e si ebbe nei giorni 3, 4, B, 
6, 14, 25, 26, 27 con poca neve il 27. 

Dicembre. Dall* 1 al 5 la pressione andò aumentando fino al 
massimo 55,1, poi discese gradatamente fino a 42,9 nell'll, ri- 
sali a 60,2 nel 17 e leggermente oscillando si mantenne alta fino 
alla fine del mese. 

La temperatura fu alquanto bassa nella prima, regolare nella 
seconda e relativamente mite nella terza decade. 

Neve 11, 12, 27, 28, pioggia 13, 30, 31. 

Gennaio 4890. Dall'I al 19 il barometro fu sempre sopra la 
media, raggiungendo il massimo assoluto 65,7 nel 7; discese poi 
fino a 36,7 nel 23, risali a 53,4 nel 27 e si abbassò poi negli 
altri giorni. 

La temperatura relativamente mite nella prima e terza de- 
cade fu alquanto rigida nella seconda col minimo assoluto — 6^ 

nel 18. 

Pioggia 1, 2, 3, 4, 22, 29; nebbia fitta 1, 3, 4, 5, 6, 14, 21, 
23, 24, 28. 

Febbraio II barometro subì nel mese varie oscillazioni pas- 
sando gradatamente a 66., 3 nel 3, a 45,0 nel 5, a 52,9 nel 9, 
a 48,3 nel 13, a 55,6 nel 19, a 50,8 nel 21, a 55,6 nel 24, a 
39,7 nel 28. 

La temperatura fu in media regolare, la precipitazione scarsa 
con pioggia 5, 6, 7 e neve 11, 28. 

Marzo. La pressione variò fra 37, 2 nel 5, 58, 1 neli' 11, 30, 
nel 18, 48, 4 nel 23, 39, 4 nel 25, 54, 9 nel 28. 

La temperatura fu inferiore alla media nei primi giorni, re- 
golare poi. 

Bel tempo o misto nella prima metà del mese, pioggia dal 16 
al 21 e 24, 25 con temporale nel 17. 
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Aprik. Il barometro oscillb fra i seguenti limiti : SO, i nel 2, 
48,3 nel 3, 48, S nel 6, 26,6 nel 9, 44, 1 nel i4, 32,6 nel 17, 
48, 8 nel 20, 50, 2 nel 22, 35, 4 nel 26. 

Temperatura regolare nella prima e terza decade, alquanto 
bassa nella seconda. 

Piovosi i giorni 8, 9, 42, 45, 46, 17, 48, 26, 27, con tempo- 
rale 26, 27; quest' ultimo eon grandine. 

Maggio, La pressione, alquanto bassa nella prima metà del 
mese, oscillò intorno alla media tra il 45 e il 24, e passò poi da 
39, 5 del 26 a 50, 4 del 30. 

Piovve nei giorni 4, 3, 7, 8, 9, 42, 48, 49, 24, 28, 24, 26, 
27, 28, 29, con temporali 23, 24, 26, 27, 29. Il 24 grandinò in 
Franciacorta, il 29 a Concesio, Stocchetta, Bovezzo, Cortine. 

Temperatura regolare nella seconda e terza ilecade, inferiore 
alla media nella prima. 

Giugno. 11 barometro subi nel mese lievi oscillazioni intorno 
alla media. 

Nella prima e terza decade la temperatura fu regolare, nella 
seconda minore della normale. 

La pioggia fu scarsa e cadde nei giorni 4, 2, 5, 7, 44, 42, 
43, 46, con temporali 2, 5, 7, 44, 42, 48. 

Luglio. Varie oscillazioni barometriche : da 89, 4 del 2, a 48, 7 
dell' 8, a 36,2 del 42, » 49,4 del 45, a 43,4 del 48, a 48, 8 del 
22, a 48,6 del 25, a 49,4 del 34. 

Le pioggie furono abbondanti e ben distribuite, poiché ebbero 
luogo nei giorni 4, 7, 44, 42, 43, 49, 26, 27, 80 per lo più ac* 
compagnate da temporali. Porti grandinate il 7 a Verolannova e 
Manerbio, 1*44 a Chiari, Rovato, Mandolossa, Brescia fino a Serie, 
il 20 a Bedizzole, Molinetto« LoMto fino a Monica. 

Temperatura regolare, 
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Agosto. Anche in qnesto mese la pressione subì lievi oscilla- 
zioni passando gradatamente da 51,0 deiri, a 43,5 del 7, a 47 
nel 10. 43,2 nel 12, 50,8 nel 16, 45,7 nel 21, 49,6 nel 23, 
33,6 nel 25, 45,7 nel 31. 

Scarsa la pioggia nella prima e seconda decade, regolare nella 
terza, ma ben distribuita, nei giorni 4, 5, 13, 14, 25, 36, 39, 30, 
con temporali sempre e grandine il 13 a Montichiari, il 29 in Val 
Trompia. 

La temperatara elevata di questo mese fu di grande giova- 
mento alle campagne, le quali si trovavano alla fine del mese in 
buone condizioni, eccettuate quelle che furono devastate dalla 
gragnuola. 

L' uva è bella ma poca ; però le viti sono promettenti per 
un' altra annata, non essendo state guastate dalla pronospora» con- 
tro la quale si applicarono quasi da per tutto le indicate Irro- 
razioni. 
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ANNOTAZIONI. 



Seitembre 4889. Nella prima decade il barometro segnò de- 
boiiasime oscillazioni intorno alla normale, e poche variazioni ebbe 
pure la tempertara che fu alquanto più elevata , che nelF ultima 
deeade di agosto. Nondimeno Y admosfera ebbe forti perturbazioni 
di pioggie e temporali. La pioggia fu copiosissima nei giorni 4 e 5 
(mm. 69), e temporali forti si ebbero specialmente nei giorni 4, 4, 
7, 9. Il 4 si succedettero più temporali di cui fortissimi due: Tuno 
dalie 9 aHe 44 antimeridiane, che diede 5 fulmini suU' abitato, ma 
senza danni; l'altro dalle 40 alle 44 e mezzo pomer. — Domina- 
rono venti deboli di N e di E. 

Nella seconda decade il barometro sta sopra 50 mm. fino al 
44, ha un minimo secondario di 40,9 il 45, e un massimo secon- 
dario di 54, 4 il 49; discende il 20 al minimo decadico di 44,6. 
Un fortissimo temporale da NO a SE nel giorno 45 dà molla gran- 
dine ai monti della. Valle Sabbia e a molti, paesi della Lombardia 
e del Bolognese. É seguito da un fortissimo vento di E e la tem- 
peratura media diurna dai 20 si abbassa ai 42 e 43, onde la me- 
dia decadica è 3^,5 più bassa della precedente. 

La terza decade ha grandi e repentine variazioni di pressione. 
Un innalzamento di mm. 44,7 dal 25 al 27 e un abbassamento 
di 20,3 dal 27 al 29. Il 29 forte burrasca con neve sui monti in- 
torno al Iago. La temperatura si abbassa specialmente negli ultimi 
giorni. — In questa decade ebbe luogo la vendemmia che fu di- 
screta per molti campi a occidente verso Padenghe; per tutti gli 
altri fu nulla, causa le grandinate. 

Ottobre. Comincia il mese con bassa pressione mm, 43, 4, e, 
se si eccettuano i giorni 45, 46, 47 in cui oscilla dal 50-55,. sta 
sotto il 50 fino al 23; si eleva di poi, e ad onta dei forti tempo- 
rali dal 27 al 29 oscilla tra i 55 e 57 mm. Sono straordinaria- 
mente abbondanti le pioggie specialmente nella prima e nella terza 
decade. La prima ha 7 giorni di pioggia, e dal 5 al 7 ne cadono 
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min. 408, 3; la seconda ne ha 6; la terza ne ha 8. I temporali del 
29 danno forti grandinate in vari luoghi del bresciano, e qai una 
pioggia dirotta che produce inondazione di contrade e caduta di 
parecchi muri. Dominano in tutto il mese venti da NO e da N. 

Novembre, La prima decade ha pressioni intorno alla normale, 
eccetto il 7 e r 8 che 1* hanno sopra 60 mm. La temperatura ò 
mite e quasi elevata. É nuvolosa fino al 6, poi serena con venti 
debolissimi di N. 

Nella seconda decade la pressione si eleva nei primi giorni 
sopra i 65 mm. e vi si mantiene fino alla fine. Il sereno dà un 
notevole raffreddameto con una media di 4.* inferiore alla prece- 
dente. Eccetto iM2 e 20, che hanno venti irregolari, v*é calma 
quasi perfetta coli* anemoscopio sul O. 

La pressione si mantiene alta sopra 60 fino quasi alla metà 
della terza decade. Dal 24 al 27 discende sotto i 40 mm. Vi sono 
nebbie continue e dense dal 22 al 25, con freddo che abbassa le mi- 
nime sotto lo zero fino al 26. Ne seguono pioggierelle e neve sui 
monti, con venti irregolari un po' forti fino al 28. E sereno il 29 
e nuvoloso il 30. La media decadica è di 4® e mezzo inferiore 
alla precedente. 

Dicembre. Nella prima decade il barometro descrìve una curva 
regolare alzandosi di 8 mm f'fino a 64, 3) dall' I al 5 e scendendo 
di 40 dal 5 al 40. La temperatura è fredda; sono negative le mi* 
nime dal 2 in poi e anche le medie dell' 8 e 9. Nuvulosi il 5, 6^ 
7 e 40; sereni o quasi gli altri. Eccetto un NNO un po' forte Y ì, 
dominano venti debolissimi di e di SO. 

L' abbassamento della pressione continua nella seconda decade. 
Il barometro scende sotto i 50 mm. e segna la pioggia dei primi 
3 giorni; si innalza poi rapidamente a 66,2 il 47 per discendere 
a 56, 4 alla fine. La temperatura si fa più mite anche nella notte: 
dalla sera del 45 il cielo è sereno: succedono copiose brinate e gelo 
superficiale, che non impedirse i lavori di terra. Venti appena sen- 
sibili tra e NNE, eccetto pochi di E. 

Nella terza decade il barometro ha deboli oscillazioni sotto i 60 
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om. nella prima metà e al di sopra dei 60 nella seconda, cioè nei 
giorni più burrascosi, giacché il 37 un forte SE precede la nere 
che comincia abbondante alle 4 a mezzo pomer. e si fa pioggia 
verso le IO pomer. del 28, e tale continua ad intervalli fino alla 
fine. Il 28 è freddo; abbastanza miti gli altri. I primi giorni fino 
al 24 hanno brine e gelo superficiale. 

Cannaio 4890. Nella prima decade la pressione ò sempre su- 
periore alla normale. Da oltre a 60 mm. si abbassa a S5 al ces- 
sare delle pioggie nei giorni 3 e 4, si alza sopra i 60 mm. il 6 
e 7 per discendere gradatamente a 56, 7 alla fine. La temperatura, 
elevata per la stagione, ha le minime sopra zero, e le massime da 
8^ a 40*, 6. Venti un po' forti il 4 e il 7, nel resto debolissimi e 
per lo più di N. 

Nella seconda decade la pressione si mantiene quasi costante 
dai K6 ai 60 mm. fino al i9, e il 20 si abbassa sotto i 50. La sera 
del 48 cominciano le nebbie che poi si fanno quotidiane al mat- 
tino e alla sera, intorno alle ore meridiane e nella notte prevale 
il sereno, eccetto il i9, che è tutto nebbioso. Le nebbie sonoac* 
compagnate dal freddo e le minime sono sotto lo zero dal 13 al 19. 
V è calma o venti debolissimi del 3* quadrante. 

Nella terza il barometro ha varie oscillazioni da 53 mm. 
(24), a 44,9 (23), a 58 2 (25), a 46, 9 (29), a 56,2 (34). La tem- 
peratura si fa mite, e calda al pomeriggio del 24 (42^, 4). 11 cielo 
è nuvoloso; dà poca pioggia con venti un poco forti dì NNO il 22 
e di N e SE il 29 e 30. Si osservano forti variazioni nel grado di 
ozonamento dell'aria. 

Febbrajo. La pressione nella prima decade è elevata al prin- 
cipio ed alla fine (sopra mm. 60); un po' meno verso la metà con 
venti un po' forti del 2* quadrante. La temperatura è bassa colle mi- 
nime sotto zero nei primi 4 giorni e negli ultimi due. Dal 4 all' 8 
cielo nuvoloso, negli altri giorni sereno con venti debolissimi di 0. 

Nella seconda decade continuano pressioni elevate e più co- 
stanti che nella prima. La temperatura è egualmente fredda fino 
al 46, poi un po' mite. Eccetto un forte SE nel giorno 44, la de- 
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cade è calma^ asciatta e serena con venti deboiissimi dal ^ e 3* 
quadrante. 

Nella terza la pressione sta sopra i mm. 57 fino al 24, poi 
si abbassa notCTolmente fino alla fine. La temperatara è di i® ap- 
pena più ele?ata che nella decade antecedente. 11 28 con an forte 
ESE cadono poche falde dì neve e si imbiancano i monti intorno al 
lago. Dominano venti irregolari per lo più di SE. L' aria è asciutta 
come in tutto il mese in cui il freddo della notte dà 20 giorni di 
brina e 21 di gelo. 

Marzo. Nella prima decade la pressione oscilla dai 42 ai 50, 
eccetto i giorni 3, 4, 8 e iO nei quali oscilla dai 50 ai 60. Dall'i 
al 6 giorni freddissimi e sereni, piii freddi di tutto Y inverno. Si ri- 
forniscono le ghiacciaie. 

Nella seconda decade le pressioni dapprima altissime decre- 
scono lentamente fino al i5, indi rapidamente fino al i8, e si ten- 
gono poi intorno ai 40 mm. La temperatura ha una media di 6® 
su quella della precedente decade. IM6 un fortissimo NE è causa 
in alto lago tra Maderno e Torri, del naufragio di due uomini di 
quest* ultimo paese; V uno fu travolto nel lago, come si crede, dallo 
spezzarsi dell* albero, l'altro fu trovato piorto nella barchetta che 
le onde spinsero il giorno dopo sulla spiaggia a mattina di Desen- 
zano. IM7 un fortissimo temporale di poca grandine in Riviera, 
e molta a Montichiari e altrove. Un fulmine colpisce l'albero di 
una nave ancorata nel porto fondendo alcuni anelli di una catena. 
Cielo nuvoloso e pioggie quasi Quotidiane dal i6 al 26. 

La temperatura continua ad elevarsi anche nella terza decade 
che ha notevoli oscillazioni barometriche. Dopo il 26 si ha sereno 
e asciutto. 

Aprile. Debole depressione barometrica il 3, fortissima dal 6 
al 9 con vento, pioggia e neve sui monti intorno al lago, che dai 
500 m in su ne sono coperti. La temperatura è molto abbassata. 

Anche la seconda decade è nuvolosa e piovosa specialmente 
dal i5aH8. Pressione e temperatura si tengono basse. La pres- 
sione, che iM7 è sotto i 40 mm., non risale ai 50 che la sera del 
19. Dominano venti di N. quasi come nella decade antecedente. 

Nella terza decade la pressione , che tiensi sopra i 50 mm. 
fino al 24, si abbassa il 26 di ii mm. e d'altrettanto si rialza il 27. 
La temperatura è di 3® più elevala che nella precedente. Prevale 
il sereno con vento un po' forte di N e di SE. •— Nascono i ba-* 
chi; ma i gelsi per le grandinate sofferte nell' anno antecedente ger- 
mogliano assai male. 

Maggio. Il barometro dopo il 3 si abbassa, e T abbassamento 
è di 8 mm. dal 7 all' 8; dall' 8 al iO si rialza di ii mm. Nuvo- 
losi con pioggia i giorni i, 2, 7 e 8. L' umidità e la terofieratura 
elevata (hanQ temere ta pernoapora^ i*ov« appare scaraissima 
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Forte e rapida oscillazione tMirometrica nella prima metà della 
seconda decade. La temperatura supera quella della precedente di 
4®. Dominano venti asciutti del 2^ quadrante. La peronospora non 
si è per anco veduta, ma tutti ricorrono alle irrorazioni col solfato 
di rame. 11 caldo sviluppa la foglia dei gelsi ^ che pare scarsa al 
bisogno. 

Nella terza decade il barometro con curva regolare si abbassa 
dal 3:2 al 26 e si rialza dal 26 al 31. per riabassarsi alla fine; 
notti fredde con qualche pioggie i giorni dal 17 al 31. Venti ir- 
regolari di N e NO. Alcune parlile di bachi vanno a male causa le 
intemperie. 

Giugno. Nella prima decade il barometro ha poche oscillazioni 
intorno e sopra la normale. — La temperatura è elevata; ma si 
mantengono un po' fredde le notti causa le pioggie dell' i *e 2, il 
vento dal 5 al 6 e i temporali lontani dal 5 all' 8. Tuttavia pre- 
vale il sereno. — Si comincia il diboscamento dei bozzoli in ge- 
nerale con successo. — Parecchi casi di calcino. Nelle viti si os- 
serva molto giallume. 

L' Il e 12 il barometro si abbassa a 46; risale sopra 50 il i4. 
Temporali e pioggie dall' li al 44; ne segue freddo alla notte. Cielo 
quasi mai affatto sereno. Veniì debolissimi. 

Nella terza decade il barometro ha oscillazioni debolissime, 
sotto i 50 mm. dal 27 alla fine. La temperatura dopo i primi tre 
giorni è elevata. Cielo sereno fino al 27. Venti deboli iri-egolari. 
Bellissimi il frumento e le viti; ma uva scarsissima. 

Luglio. Nella prima decade il barometro ha varie oscillazioni 
dal 44 al 54. La temperatura è in aumento, ma non tanto elevata, 
venti deboli. Cielo più sereno che nuvoloso. 

Nella seconda il barometro ha oscillazioni di appena 2 o 3 mm. 
più forti che nella decade antecedente. Ad onta dei frequenti tem- 
porali la temperatura è pure 2* più elevato della prima decade. 
I temporali dell' 44, 46 e 48 succedettero da lontano; quello del 42 
dà pioggia e qualche grano di grandine. Senza confronto più forte 
fu quello dalle 44 alle 4 pom. del giorno 20 che produsse oscurità 
quasi notturna e con muggiti continui^ altissimi di tuono diede un 
turbine di pioggia dirottissima e grandine minuta ma devastatrice 
a Ponte S. Marco, Bedizzole e Padenghe, e su buona parte del ter- 
ritorio di Desenzano e altrove. É seguito da forte NNE la sera , 
e da forte NNO nel mattino del 24. 

Nella terza decade il barometro ha poche oscillazioni intorno 
alla normale, eccetto il 24 che va sotto a 50 mm.. La temperatura 
è elevata, ma non eccessiva. Il cielo, coperto il 26 e 27, nel resto 
ò quasi affatto sereno con venti deboli per lo più di N. 

Agosto. Nella prima decade il barometro ha poche variazioni. 
La temperatura è alquanto abbassata da temporali lontani e dai 
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venti che li accompagnano dal 3 al 6, poi si rialza. Il cielo nuvoloso 
dal 3 al 7« è sereno negli altri giorni. Dominano venti di N e NE. 

Nella seconda decade forti temporali iM2 e 13 danno qualche 
variazione barometrica non molto forte e qualche pioggia. Nel resto 
il cielo è sereno e la temperatura si va elevando per modo che alla 
fine della decade si hanno i più caldi giorni dell* estale. 

Nella terza decade la pressione si mantiene un po' alta (da 94 
a 55 mm.) fino al 23 e la temperatura fino al 25. Dal 23 al 25 
il barometro si abbassa di 15 mm., e dal 25 al 27 si rialza di 16, 
e una nuova depressione con un minimo di mm. 45.2 ha il 29. 
Queste oscillazioni accompagnano i temporali dal 24 al 26, e quelli 
del 28 e 30. Questo dà forte pioggia. Dominano venti di N. e il 
cielo è spesso nuvoloso. 

Durante Tanno pertanto dal 1° settembre 1889 al 31 agosto 
1890 si ebbero nell' inverno e nella primavera più forti variazioni 
di pressione che negli anni antecedenti; essendo la differenza tra 
le medie di queste due stagioni di 5 mm. all' incirca maggiore di 
quelli del passato quinquennio. Tale differenza non si osserva nella 
temperatura che fu distribuita tra le diverse stagioni press' a poco 
come nei precedenti anni. Tale conformità non si ebbe nella distri- 
buzione delle pioggie specialmente a riguardo dell'autunno del 1889, 
che col solo mese di ottobre diede quasi tanta pioggia quanta ne 
diedero gli autunni antecedenti. 

Qnanto ai raccolti della corrente annata, eccetto quello dell'uva, 
gli altri furono in generale come d' ordinario. Quello dell' uva si 
pub dire quasi totalmente mancato per la tristissima condizione 
delle viti in quest'anno, che si deve attribuire principalmente a 
due ragioni: le grandinate del 1889 e anche del 1890 che furono 
quasi generali e sfrondarono le viti ; e la peronospora che non ef- 
ficacemente combattuta nel 1889 non permise la maturazione delle 
gemme, che perciò nella primavera di quest' anno diedero scarsis- 
sima uva. La vegetazione di quest' anno fu però in generale buona, 
e la pernospora in generale fu combattuta a dovere, e quindi giova 
sperare assai più abbondante il raccolto dell' anno venturo. 
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1899 
Settembre 



Ottobre 



Novembre 



Dicembre 



1890 
Gennaio 



Febbraio 



Mano 



Aprile 



Giugno 



& Luglio 



2 Agosto 



de- 
cadi dceadkm 

1 755.3 

8 53,6 

8 A8,5 

1 750,9 

2 49,9 

3 53,4 

1 766, 2 

2 66,6 

3 57,5 

1 758,3 

2 58,7 

3 59,8 

1 763, 9 

2 58,9 

3 55,8 

1 758,1 

2 57,4 

3 57,3 

1 751,4 

2 50,5 

3 53,7 

1 748, 6 

2 46,2 

3 50.9 

1 747. 8 

2 50,0 

3 51, 6 

1 753, 9 

2 53,5 

3 53,7 

1 751,8 

2 51,1 

3 53,8 

1 752, 5 

2 52,9 

3 50,4 

Autunno 1889 
Inverno 1890 
Primavera • 

Estate » 

Media annua 



PRESSIONE 
med la 



752,5 



751,1 



760,1 



758,9 



759.5 



757,6 



751,9 



748,6 



749,8 



753,7 



752,2 



751,9 

754,6 
758,7 
750,1 
752,6 

754,0 



BAROMETRICA a 0' 
a ssoluta 



masiima nel «ti 



769, 9 19 



772.9 



758,5 2 



767, 2 15 



758,6 



minima nel 



760,6 27 740,4 % 



759,3 30 742,5 f 



740,4 



766, 5 17 749, 7 



746, 6 2S 



733.6 



738,4 



745,1 



763,1 19 746,6 % 



764,8 11 739,5 1 



757,1 31 743,8 I! 



757,3 i6 739,2 



TEMPERATURA 

media assoluta 

ftd. meos, man. nel<fi mio. nel di 

,0 17,5 28,2 4 6,9 19 

1 



i 



lU 



,2 13,9 20,4 12 7,1 17 



i2 8,3 16,8 2 -1^4 30 

i7 3,0 10,2 20 -3,2 9 

il 

?,5 

U 5,8 11,9 8 -1,7 14 

U 

(5 6,9 10,8 20 -3,2 3 

ti • 

U 9,8 22,6 29-5,1 3 

U 

1.5 

M 12,2 21,1 29 3,8 13 

te.9 

*,5 

M 17,3 27,0 25 8,1 2 

tt,8 20,'4 30,7 27 10,6 13 

K,5 

»,3 

8,2 21,5 32.2 18 13,2 8 

11.9 



if 



5 23,0 33,4 20 12,6 

13,2 

5,7 

13,1 

21.6 

14,5 
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AQUA CADUTA NEVE TENSIONE 

mm. mm. del vapore 

decad. meni. mass, nel di decad. mens. 

114.1 13,38 

14.0 161.2 42,2 6 -- 9,38 10,10 

33. 1 8, 10 

103. 2 9, 80 

^,4 368,7 46,6 22 — 8,36 9,38 

173, 1 9, 99 

54. 3 8, 92 

— 78,7 31,9 3 — 5,40 6,42 

24. 4 4, 95 

— 3,22 

20,1 59,8 19,4 12 1,0 4,33 3,92 

39. 7 4, 20 

60. 8 5, 94 

— 64,0 24,0 3 -^ 4,74 5,08 
3, 2 4, 67 

— 3,69 

— — - — -^ 4,04 8,89 

— 3,96 

5, 3, 44 

101,9 129,7 41,2 18 5,0 5,87 6,53 

22. 8 7, 29 

9, 4 5, 49 

60.6 84,0 18,4 17 7,38 6,69 

24.0 6.91 

63, 4 8, 27 

24.1 116,4 33,8 8 9.93 9,63 

38. 9 10. 39 

24.7 10,37 

59,6 112,2 29,3 12 10,68 11,05 

27, 9 12, 21 

4,0 10,61 

83,6 102,2 37,9 20 12,66 11,99 

14,6 12,90 

3, 13, 18 

16.8 88,9 39,9 25 13,98 13,11 
69, 1 12, 18 

608,6 8,69 

123,8 ...... 4,29 

330,1 , 7,22 

303,3 • 12,05 

1366, 8 8, 06 

n 
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UMIDITÀ NBBCLOSITÌ 



1889 
Settemb. 



deea- men- 
dica Bile 

56 

54 56 



58 



75 
Ottobre 70 

85 



NoYem 



Luglio 



77 



77 

66 69 

66 



53 

59 58 

62 



56 

Agosto 57 57 
58 

Aatunno 67 

Inyerno 67 

Prìmarera 60 

Estate 57 

Media annua 63 



deca- 
dica 

3.7 
3,2 
4.0 

7,2 
6,1 
8,1 

6.0 

^'l 
6,2 



Dieemb. 


60 
71 
63 


65 


3,9 
4,0 
6,9 


1890 
Gennaio 


76 
76 
69 


74 


3,8 
2,0 
4.9 


Febbraio 


66 
66 
58 


63 


4,1 
3,9 
3,5 


Marzo 


49 
65 
69 


61 


2.7 
6.3 
2,6 


Aprile 


52 

72 
55 


59 


6,7 
6,0 
3,5 


Maggio 


64 
59 
60 


61 


3,8 
3.9 
6,4 


Giugno 


55 
59 
54 


56 


4,1 
4,3 
2,5 



1,9 
3,8 
2.4 

3.6 
1.7 
4,7 



men- 
sile 



3,6 



7,1 
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V OSSERVATORIO METEOROLOGICO DI SALO' 

Sua reto. 

L' Osservatorio di Salò fu istituito nel ì 877, a spese del patrio 
Ateneo e dalla Carità laicale. Durante i dieci anni, dacché ne ho 
la direzione, andò a grado a grado accrescendo la propria suppel- 
lettile scientifica, la quale ora è composta: 

4.0 Di un barometro, a grande modello, sistema Cantoni. (È que- 
sto, per qualità, uno dei migliori apparecchi delle stazioni meteo- 
rologiche italiane, e fu acquistato dal Tecnomasio per 1* egregia som- 
ma di 480 lire ]; 2.* d' un psicroroetro d'August a ventilatore ; 3.o di 
un nefoscopio di Braùhn; 4.® d* un anemografo; 5.® d' un anemo- 
metro, sistema Brassart; 6*o d*un evaporimetro; 7.o d'un ozono- 
metro; 8.0 d'un pluviometro, modello Cantoni; 9.0 d' un- igrometro 
a capello; 10.^ di un igrometro ad appannamento; iì.^ di due ter- 
mografi a massima; i2.o e di due termografi a minima a'vari siste- 
mi; 13.0 d*ua termografo Richard; ikfi di un eliofanografo; 15.® 
di vari termometri. 

Esso ora ha esteso i propri rapporti di corrispondenza, oltreché 
air ufficio centrale di meteorologia in Roma, da cui dipende, al- 
l'associazione meteorologica italiana ed anche a molti Istituti e 
Osservatori coi quali li mantiene vivi e frequenti. 

É centro di otto stazioni termo-udumetriche, istituite, sopra mia 
proposta , dall' onor. Consiglio direttivo di meteorologia e geodina- 
mica, nelle seguenti località: a Barbarano, a Villa, ai Ronchi (Salò), 
a Gardone Riviera, a Fasano, a Caino di Toscolano, a Bogliaco di 
Gargnano e a Limone S. Giovanni. 

Oltreché contribuire ali* incremento delle ricerche meteoriche 
ed allo studio dei temporali, queste stazioni, che tutte fanno capo 
air Osservatorio di Salò, mirano a far meglio conoscere in Italia 
e fuori la singolare mitezza e la salubrità del clima della nostra 
Riviera. — Grazie allo zelo operoso e intelligente delle brave persone 
che ne hanno la direzione, funzionano, la maggior parte di esse, 
in modo veramente lodevole, da circa due anni, in guisa da me- 
ritarsi testimonianze onorevoli dall' uflieiQ centrale di meteorologiai 
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il quale anche testai apprezzandone i servigli inviava in dono ad 
alcune di esse due barometri aneroide. 

La rete meteorica di Salò è» senza dubbio, una delle più nu- 
meroie della penisola, e quella che, sopra ogni altra, figura nel Boi-: 
lettino meteorico agrario ( che di dieci in dieci giorni viene pubbli- 
cato dal Ministero d' agricoUura)i per maggior numero di stazioni. 

Stazione geodinamica. 

In una regione, che è tanto ricca di svariate manifestazioni 
dell' interna attività della terra, siccome quella che sorge sui confini 
e, quasi direi, [a ridosso della classica terra df?i vulcani terziari 
del Tirolo, del Veronese e del Vicentino, era eerto oltremodo utile 
e importante una stazione geodinamica. Questa^ di cui pure i so- 
pra mia proposta , fu decretato 1* impianto, a spese del governo, e 
che è annessa all' osservatorio meteorologico, cominciò a funzionare 
col ì.^ marzo 4889. 

Il bollettino che, in aggiunta a quello quotidiano per la me- 
teorologia, viene pubblicato ogni mese dall' ufficio centrale, dimostra 
chiaramente che Salò è uno dei punti più indicati d' Italia per le 
osservazioni dei fenomeni sismici. 

Confido che il Governo vorrà completare e arricchire la sup- 
pellettile scientifica di questa stazione, la quale, per le singolari 
sue condizioni sismologiche, potrà recare non ispregevole contri- 
buto air incremento di quelle ricerche, che con tanto ardore sono 
coltivate e promosse in Italia e nei paesi più colti e civili d'Eu- 
ropa e d'America. 

Ora la stazione possiede due sismoscopi semplici e due Bismo- 
scopi a verghetta con orologio, e attende l' invio di un sismometro 
a tre componenti, destinatole dal Consiglio direttivo di meteorolo- 
gia e geodinamica. 

Climatologia di Salò e della sua Riviera. 

Le statistiche dell'igiene dimostrano chci allo sviluppo delia 
famiglia umana ed alla sua longevità, sono temperature favorevo- 
lissime quelle fra i 10 e i 18 gradi centigradi. 



326 

Sotto questo riguardo. Salò e la sua Riviera possono essere an- 
noverali tra i paesi che sono nelle più felici condizioni. 

La temperatura media dello scorso anno ( dal settembre 4889 
air agosto i890) fu 440,5, e tale appunto è anche la media del- 
r ultimo quinquennio. 

Una lunga serie di fatti e di osservazioni somministra una 
prova chiara e convincente che in Italia la curva, la quale segna 
l'andamento annuale della mortalità, è legata in istrettissimi rap- 
porti con quella che indica V andamento annuale della temperatura 
e varia, a seconda di questa. 

É cosa degna di nota che a Salò le più piccole variazioni, nelle 
escursioni mensili del termometro, avvengono, durante l'inverno; 
e cosi pure debolissima ordinariamente è la forza del vento, nei 
mesi di ottobre, novembre, dicembre e gennaio. 

Non è inoltre privo d'importanza ricordare, qualora questi 
cenni cadessero per avventura sotto lo sguardo di chi non ha mai 
visitato le nostre sponde, che la neve a Salò è sempre un feno- 
meno straordinario e, in qualche anno, interamente sconosciuto. 

Questo complesso di fatti è di grande interesse per la clima- 
tologia dell' incantevole nostra Riviera, la quale veramente nulla ha 
da invidiare per mitezza e salubrità d'aria, per bellezze naturali 
di primo ordine, ad altri luoghi assai più celebrati, ed è, sotto 
molti rapporti, come mi scriveva, fino dal 4884, l'illustre e com- 
pianto geologo Francesco Molon, da preferirsi senza dubbio, come 
stazione invernale, alla stessa Riviera ligure, a cui accorrono in 
gran numero, italiani d'ogni provincia e stranieri. Infatti, è bensì 
vero che, sotto qualche riguardo, alla Riviera ligure può tornar fa- 
vorevole la vicinanza del mare, ma non è men vero che essa pre- 
senta anche alcuni inconvenienti, di cui va immune la nostra; e, 
fra gli altri, basterà accennare: 4.o l'esistenza d'una zona salma- 
stra; 2.<> la scarsezza d'acqua potabile; 3o la violenza dei venti, 
specialmente presso il mare; 4.o l' incompatibilità di certi tempe- 
ramenti col clima della Riviera ligure, che agisce potentemente 
sul sistema nervoso. I nostri antichi patrizi romani, che, per con- 
durre lieta e sana la vita, la sapevano assai lunga, noif è certa- 
mente, senza buone ragioni, che preferivano le rive del Renaco. 

l maggiori sbalzi di temperatura, che sono sempre, del resto 
rarissimi, qui avvengono in primavera. 
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Per quanto poi riguarda Salò, i monti che sorgono alle sue 
spalle, la difendono dalle correnti fredde del settentrione. Si può 
stabilire che i venti predominanti sono due soli: il NO che sofBa 
nei mesi di ottobre, novembre, dicembre, gennaio, febbraio e parte 
del marzo; e il SE che soffia negli altri mesi. 11 primo spira anche 
di notte, durante la stagione estiva. É un vento asciutto e tranne 
che nei mesi sopra indicati, in cui predomina quasi assolutamente, 
è sempre apportatore di bel tempo. 

Cenni sul locale dell' Osservatorio. 

11 locale deir Osservatorio meteorologico e geodinamico venne 
costrutto recentemente, a spese della benemerita Carità laicale di 
Salò, sulla sommità del fabbricato, ora ad uso del Convitto e delle 
Scuole secondarie. Ha finestre prospicienti i quattro punti cardi- 
nali ; la gabbia meteorica è rivolta al nord e risponde pienamente 
alle esigenze della scienza. 

Fra breve, grazie ai sussidi concessi dal Governo e dall'Ateneo di 
Brescia, ai quali sento il dovere di esprimere i più vivi ringraziamenti, 
e mercè anche il valido ajuto generosamente prestato dalla sullodata 
Carità laicale , la quale pure, per quanto ha fatto sin qui , ha di- 
ritto a un titolo di particolare benemerenza , verrà costrutto un 
altro locale, con apposito terrazzo^ sulla torre che è annessa aU'edi- 
fieio, di cui testé ho fatto menzione. Cosi, mentre mi sarà dato in- 
traprendere alcune osservazioni, eh* io reputo di molto interesse 
per la nostra Riviera, verrà procacciato maggior incremento a una 
istituzione, che è utile alla scienza e giova eziandio e torna di lu- 
stro e di decoro a Salò e alla provincia di Brescia. 



3)8 



STAZIONE METEORiCO-PLUVIOMETRICA IN APRICA 

a metri 1206 sopra il IìtcIIo del mare, 
diretta da quel rer. paroco sig. don Gucom SiLtasni. 

Nella decade Nel 

l.« U.« III.* mese 





Itoggit 
ma. 


em. 


rioni* 

mm. 


neve 
col» 


pioggia 
■n. 


neve 
cm. 


pioggia 
min. 


Deva 
cm* 


Settl889 


64 











34 





98 





Ott é 


152,5 





174,6 





280 





007 





NOT. » 


4.5 














29.5 


4.6 


29.6 


Die. • 





0.6 





98 





29,5 





138 


G6a.l890 


5,6 


23 











26.0 


5.6 


49 


Febb. > 





7 





6.5 





1.5 





14 


Mano* 








22 


22 


1 


8 


29 


30 


Apr. • 


6,5 


17.6 





73 


7 


4 


13.6 


94.5) 


Hag. ' 


44,5 





U 





79 





167,5 





Giug. • 


445 





20 





64.5 





79 





Lngl. • 


63.6 





83 





17.5 





154 





Agos • 


88 





40 





134 





212 






Neil* anno i370 345 

ANNOTAZIONI. 

Nei detti mesi corsero giorni sereni i70, coperti H^t misti 88; 
con pioggia 80, con neve 31 , con nebbia liS^conbiina 42 , con 
temporali 24» con grandine 4. 

Il termometro sali in agosto a 37*. temperatura massima, e 
nei mesi invernali scese sottozero fino a 13^, 5. 

La malattia lnfluen»a volle visitare anche questi alpigiani, e 
sopra la popolazione di 4100 anime ne vennero colpite circa 670, 
però nessuno ebbe a morire per tale malore essendo stala mite. 

Osservazioni sulle stelle cadenti. Anche quest' anno la comparsa 
di queste meteore è avvenuta con caratteri concordi a quelli degli anni 



Beoni ed in condizioni assai propisie, cioè con cielo costantemente 
sereno» limpido e senza luna. Sono sute molto più numerose di quelle 
osservate dello scorso anno. Furono 460 le stelle cadenti osservate 
nella notte del », num. 403 del 10, n. i63 dell' il, e i95 nel i2 
di novembre. Molti furono i radianti, ma i principali erano stati 
i soliti Perseo, Cassiopea, Andromeda. Vi furono anche alcuni ra- 
dianti secondari, fra i quali quelli dell' Orsa Minore, del Dragone 
e della Giraffa, Non fecero difetto anche le meteore molto splendide 
di prima e seconda grandezza» con lungo strascico biancastro, vi- 
sibili per alcuni secondi. Fra queste va menzionato un bolide del 

diametro apparente di Giove, visto nella notte dell' fi novem. (?) 
alle ore i3 e 35 minuti di notte, il quale si accese néìV Orsa Mi- 
nore fi e andò a spegnersi nella Volpe « percorrendo il suo tra- 
gitto molto lentamente» di color abbagliante e vivissimo. -— Le me- 
teore erano nella maggior parte assai veloci e di breve canunino. 

BREVE RIASSUNTO 

delle annotazioni di meteorologia, estratte dalle osservazioni 
fatte in Erbusco (Brescia) dal sig. conte d.r Cablo Mabtineitgo 
ViLLAGANA nell'anno 1889, con speciale riguardo all'autunno. 



La media barometrica ridotta a 0*, pel periodo autun- 
nale, desunta dalle osservazioni fatte in detto periodo dal 
1878 ai 1889 è di mm. 738, 8 — Dall'esame del diagramma, 
dedotto dalle osservazioni giornaliere fatte in detta stazione 
dal 26 agosto al 10 dicembre 1889, ad ore iy^S^^ pom. , 
8Ì rileva che detta pressione oscillò intorno alla media nella 
prima metà di settembre, si mantenne quasi sempre sotto 
la media nella seconda e poi fino al 22 di ottobre, com- 
piendo le consuete e più o meno rapide oscillazioni , sali 
prima rapidamente, poi gradatamente fino al 21 novembre 
e discese rapidamente fino al 27, per riprendere poi la sa- 
lita fino sopra la media, ed oscillare intorno a questa nel 
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periodo suocessivo delle osservazioDÌ. I minimi raggiunti sono: 
726,8 e 725,0 rispettivamente nei giorni 21 e 29 settem- 
bre, 725, 3 nel 22 ottobre e 726 nel 27 novembre ; i mas- 
simi: 743, neir H settembre, 746, 5, 750, 5, 750, 8, 752,4 
rispettivamente nei giorni 7, 13, 16, 19 novembre. Le mas- 
sime variazioni avvennero nel novembre, nel quale dal 19 
al 27 si verificò un' escursione barometrica di circa 26 mil- 
limetri. 

Dalle note meteoriche registrate nel giornale delle os- 
servazioni si tolgono le seguenti, stimate di qualche inte- 
resse. 11 27 giugno alle 5 pomer. forte temporale con gran- 
dine, alcuni chicchi, della quale misuravano un diametro di 
8 centimetri, ancora dieci minuti dopo la caduta. 

Il 1.® luglio temporale con pioggia, e grandine per 
cinque minuti; con moto vorticoso nelle nubi temporale- 
sche marciante da NE, E, SE, SW e Vf per sperdersi a NW. 

Il 17 luglio fra ore 9 e 9, 30^ pom. apparve un bolide 
di splendido aspetto, perdurante vari secondi di tempo, del- 
l'apparente grandezza del pianeta Giove, con strascico assai 
distintamente rossastro, esplodente allo sparire. Il suo ra- 
diante parve procedente dalla prossimità àeìV Aquila, verso E, 
a quelle dell' Acqiuirio. Non si senti detonazione alcuna. La 
sua elevazione apparente sul piano dell'orizzonte era di 30^. 

Temporali in luogo con pioggia nei giorni 19, 22 lu- 
glio, 6 e 10 agosto, 1, 3, 4, 15, 18 settembre, 10, 27, 28, 
29 ottobre. Dal 3 all' 8 novembre temperatura minima circa 
7^5 a 8,*, massima da 12.<' a 13. 

Halo solari il 6 ottobre e 16 novembre; corona solare 
1 8 novembre. Poca neve il 1 .** dicembre; corona lunare il 4. 
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Brescia 1890. 
Arghiv osterreiche gescbithte heraus gegeben von der Plege vater- 

landisjher ausgeftellten Coramission Kaiserlicben Commission 

der K. Akademie et W4rn. 
Arcbivio Trentino publicato per cura della direzione della Biblio- 
teca e del Museo comunale di Trento. Anno VIJI, fase. I, II. 

1889, 1890. Fase. l. 
Archivio Storico Siciliano. Società italiana di Storia patria. Anno 

XIV, XV. Palermo 1890. 
ARNAUDOif 6. G. Spese municipali facoltative. Sovvenzione al teatro 

d'opera e scuola da ballo. Torino 1890. 
AsBSBURTOif Cutter John. Clinical morphologyus bacleriologuy. Phi- 

ladelphia 1889. 
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Atbitbo veneto. Rivista mensile di scienze, lettere ed arti diretto 
da S. de Ririaki e L. Gambari. Serie 111, voi. 1, fase, i-6 i889. 
Fase, i, 2 4890. 

AvBBOLDi Giovanni. Nozze Averoldi Laigi. 

Barufpìldi d.r L. A. Poesie scelte. Rovereto i890. 

BiUDttiLLART prof. ALFREDO. Dc cardinalìs Qoirini vita et operitHis. 
Thesim facaitati litteraruin. Liiletia Parisiorum 1889. 

Berbnzi sac. prof. Angelo. I Liutai bresciani. Brescia 4890. 

Bbttoni co. cav. Lodovico. Relazione annuale economica della scuola 
d* orticoltura e albericoltura in Bogliacco per l'anno Ì885-89. 

BiLLiA Lorenzo Michelangelo. Suil' oggettivila del diritto. Nota ad un 
articola del prof. avv. Placido Gariazzo. Torino 4887. — Sulle 
idecf. Dialogo nuovissimo che non contiene nulla di nuovo. Mi- 
lano 4889. —Due risposte al comm. pi'of. Angelo Valdarnini 
intorno alla legge suprema dell'educazione e a una pretesa 
contraddizione fra la dottrina ideologica e la psicologia di Ro- 
smini. Torino 4887. — Saggio intorno alla legge suprema del- 
l' educazione. Studii sul Rosmini e sul Rayneri, con alcune os- 
servazioni. Torino 4887. 

Bollettino scientifico redatto da Maggi L., Zoia 6. e de Giovanni A. 
N. 3, 4, 4889. 

Bonardi Massimo. Il ferro bresciano. Note storiche e statistiche. Bre- 
scia 4889. 

Bonizzardi d.r Tullio. I vari sistemi di coltivazione del riso rap- 
porta alle febbri; 4890. 

Bonomi Agostino. Nuove contribuzioni ali* avifauna tridentina. Ro- 
vereto 4889. 

BuLLBTTiN de r Inslitut International de Statistique. Tome IV, Pre- 
mier Livraison, an. 4889. 

Cacgiahali prof. Gio. fi. Del fenomeno del Carso a Fontana Liri. 
Siena 4889— Gli elefanti fossili di Val di Comino. Roma 4890. 

Gagnola. Atti della fondazione scientifica ( Gagnola ). Voi. IX fino 
al 4889. 

Caporali avv. prof. Enrico. La nuova scienza, Voi. VI, fase. IL 
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Carnovali ayy. Lmoi. Enrico Paglia. Cenni. Manlova 4890. Canti 

inglesi. Mantova 4890. 
Casazza Giuseppe. Il teorema del paralellogramma delle forze dimo- 
strato erroneo. Brescia 1890. — La mia opinione sulle cause 
dei curiosi fenomeni dovuti all'inerzia dei corpi. Milano 4890. 
CoBELLi d.r Roggero. Note biologiche sugli Apidi. Rovereto 4888. — 
Elenco sistematico degli Imeno-disco-gastero-mixomiceti e tube- 
racei trovati nella valle Lagarina. Rovereto 4885. — Le mar- 
mitte dei giganti nella valle Lagarina finora conosciute, 4886. 
— Gli Imenotteri nel Trentino. Notizia, 4887. — Gli Ortotteri 
genuini nel Trentino, 4886. Contribuzione alla flora dei con- 
tomi di Rovereto, 4890. 
Collegio degli Ingegneri e Architetti in Palermo. Anno XII, 4889, 

gennaio-aprile, maggio-dicembre. 
Collegio degli Architetti ed ingegneri di Firenze Atti; anno XIV, 

fase, unico. Firenze 4890. 
Colonna Ferdinando dei principi di Stigliano. Le grotte del monte 

Taburno. Napoli 4889. 
Consiglio provinciale di Brescia. Atti 4889. 
Consiglio comunale di Brescia. Atti dell'anno 4889. 
Croizier (de) M. Notice des maiiuscripts siamois de la Biblioteque 

naiionale de Paris i887. 
CoRTiviGLiA Piani Giorgio L. Nuovi progetti di riforme sociali. Fi- 
renze 4890. 
Da Cono prof. Giuseppe. Versi. Edizione postuma. Bologna 4890. 
Dall'Acqua Giusti A. Sopra i poemi Omerici. Studi. Venezia 4890. 
Deputazione r. di Storia patria per le pro?incie Parmensi. Registro 
di lettere di Ferrante Gonzaga, 4889. — Alti e Memorie, voi. V, 
parte II, 4890. 
Deputazione di Storta patria di Romagna, 4889, fase Ili- VI; 4890 

fase. I, II. 
Db Vincenzi Senatore. Delle vere cagioni delle attuali sofferenze 

della nazione. Studio sul credito agrario. Roma 4890. 
Direzione generale della Statìstica giudiziaria penale' per 1* aa. 4887. 
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Introduzione. Roma. — Della Statistica civile e commerciale per 
Tanno 4887. Introduzione. Roma i889. 

Elettricitì (!'). Rivista settimanale illustrata. Milano 1889 n, 39-59; 
i890, n. M4. 

Fagobolì cav. ing. Felice. La contessa Paolina Maggi. Commemo- 
razione. Brescia i890. 

Fauna north America. U. S. Departement of Agricolture, n. i, 2. 
Washington 4889. . 

Fbdbrazionb delle Società italiane di igiene. Atti del II Congresso. 
Brescia 1888. 

Fenaroli prof. Giuliano. Svaghi letterarii. Milano 4889. 

Fé co. mons. Luigi. Delle illustri famiglie bresciane recentemente 
estinte; fase. I. Brescia 4890. 

Frugoni avv. Pietro. Del divorzio per causa d* impotenza; 4890 

Giornale ligustico dì archeologia, storia e letteratura. Genova 4889, 
fase. VI-XII; 4890 fase. I-VIIL 

Giornale scientfico delle scuole secondarie. Jesi 4880, fase. I. 

Hatez Francesco. Le mie memorie dettate da). Academia di belle 
arti in Milano. 

Halbher Bernardino. Elènco sistematico dei Coleotteri di Valle La- 
grina 4887, fase. MII. 

Idrologia e climatologia. Gazzetta delle stazioni idroperatiche di- 
retta dai signori prof. L, Chiminelli e G. Feralli. Firenze 4889, 
n 3-42; 4890 4-5, 7, 8, 9. 

Institute Canadian. Toronto. Procedings of the. Toronto 4889, 
voi. VI, VII, fase. due. Annual Repart 4888, 4889. 

Intermezzo. Rivista di lettere, arti e scienze 4890, n. 4-27. 

Istituto archeologico germanico. Sezione Romana. Bollettino voi. IV, 
fase. Ili 4889; fase. IV, V. 

Istituto geografico Argentino (Bollettin de). Tom. X , Quaderni da 
VIII-XIV del 4889-90; tom. XI, Quaderni 4 a 3. 

Istituto r. Lombardo di scienze e lettere. Rendiconti, serie 11^ vo- 
lume XXIi 4889; fase. XV-XX 4890; fasce. I-XVI ~ Memorie 
voi. XVII, serie II, fase. IL Voi. XVIII, serie HI. fase. IIL 
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Istituto r. Veneto di sciense, lettere ed arti. Tom. VI, «erte VI, 
disp. VIl-X del 4889. Disp. I-IX del i880. 

JotRAL de cieocias roaibeniaiicas e aatronomicaa publicade da F* 
Gomes Teixelra prof, na Aeademia polyleenica de Porto. Volt iO, 
n. 8*5. Coimbra 1889. 

Jahresbbricht XV der Gewerbescbule zu Biatrita I888-1889. Bi- 
itriu 1889. 

JoRDANi Brumi Nolani. Opera latina conscripta. Poblicis sompCibus 
ediu. Voi. 11, pars Ili Curantibus F. Tocco et H. Vitelli. Fio* 
reutiae 4989. Voi II, pars II i890. 

Jabrbsbeeichtb der Natarhistorischeii Gesellscbafl zu Nurborg. Ab** 
handlaiìgen Vili. Bou Bog. 8-13, 4890. 

Lampbrtico Fedele. L* Italia e la Chiesa. Firenze 4890, 

LoBBKzi (di) prof. Giacomo. Contribuzione alla Casuistica e Clinica 
dell'anemia splenica infettiva nei bambini. Napoli 1890. 

Mafpei cby. Giacomo Filemone e Banci. Libera versione da Ovidio. 
Brescia 4890. 

Maraglio d r Arnaldo. Dell' influenza. Note statisticbe-cliniche. Bre- 
scia 4890. 

Ministero d' agricoltura, industria e commercio. Statistica dell' emi- 
grazione italiana avvenuta nell' anno 4888. Introduzione. Roma 
4889. — Memorie di statistica del prof. Ferrari, 4890. — Po* 
polazione e movimento dello stato civile, 4888. -^ .Statistica 
delle opere pie dal 34 dicembre 4880, e dei lasciti di benefi- 
cenza fatti negli anni 4884-87. — Catalogo sistematico della 
Biblioteca. Roma 4889. -^ Spese dei comunico delle provincie 
sostenute negli anni 4880-86 io Sicilia e Sardegna (Introdu- 
zione). Roma 4889. 

MniisTBRO d' agricoltura ecc. Statistica dell' Istruzìoiie elementari» 
per l'anno scolastico 4886. Statistica dell'istruzione secondaria 
e superiore 4886-87. *-** Popolazione. Movimento deUo Stato ci- 
vile, anno JSXVI, 4887. Roma 1889. -^ Solle associazioni coo- 
perative in Italia. Saggio statistico 1890. -^ Atti della Commis- 
sione per la statistica giudiziaria, civile e penale. Roma 4889. 

HiNiSTBRO delle Finanze. Annuario pel 4890. Parte statistica. 
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Mimsiiiiio dé\h pobUieft UirnzÌMke laiiei e Cataloghi IV» 1 cadici 
Palatini nella r. Biblioteca eentrale di Firente Voh 1^ faacw 9, 
IO. — Indici e Catalogai VII. — I codici Panciatichiani deUa 
r. Biblioteca centrale di Firenze. Voh I, fase. II. — Indici e Ca» 
taloghi Xi — Afanoecritti di Filippo Paeini della Biblioteca cen- 
trale di FirenaOi -** XI. Annali di Gabriel Giolito de Ferrari , 
YoK I, fase. I-Xll. — Disegni antichi e moderni della r. gallerie 
degli uffici di Firenze. Voi. unico, fase. I. 

MOoNi à* Sulle oscillazioni del pendolo avuto rignardo alla rat»» 
zione della terra. Jesi i890. 

MaiiMENTi P. 6. Le origini della pittura veneta. Venezia 1890* 

MnHcifio dì Brescia Garibaldi cittadino di Brescia. Atti^ 8 sette. 1889» 

MoeuuBR bar^ FEaDiHARDo. Second systematìc Gensus of Australìan 
plants. Pars I. Vasculares. Melbourne 1889. 

Naturhistorischbn gesellschaft zu Niirnberg 1888. Jahresbericht VIII^ 
da 5 a 7. 

OasaavATOMo meteorologico del Collegio Pio de Villa Colon, fiue- 
nos^Aires, Bolettin measual n. 1-9. 

OaoRid Federico. Arnaldo da Brescia; discorso di Guglielmo di Gie- 
sebrechty tradotto day .. Brescia 1876. 

PassatAUJ avv. 1«kazio. U 30 settembre 1870, Ode. Trieste 1889. 
<-^ Nttove poesie liriche. Trieste 4889* — Voci del Trentino. 
Prode scelte. Milano 1889. 

Palaci FaRom. Blenenli climatologiei di Teramo. Sesennio 1888-89, 
"RiaifAzZA CSV. magg. 6. Il XII anniversario dèlia anorte di Vittorio 
Emànnéìeu CommeRaoì*az»»e 1890. 

Paivbsì ptof. PwTRO. L'industria del tonno^ Relazioue delle com- 
missione r. per le tonnate. Roma 1889« — La via nei laghi. 

PasEaT» prèti Amicari^ Ricerche intorno al moto proverbiale » Non 
è più il tempo di Bartolomeo da Bergamo ^, 9 giugno 1889. 

QojMHO dott. E. La prerogativa deUa Camera dei Deputati nei prov- 
vcdimattli finanziari; 1889. 

Rassegna (la) nazionale, voi. XUX dal 16 settembre al 16 dicem- 
bre 1889, e dal l.^" gennaio al i6 ottobre 1890. 
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RiiCHSEiTTni Ruuiiif ?on Sehalkreii; Jahrbaeli k. k« heraMischen 
Gesellschaft Adler in Wien XIX e XX. Jalirgang der Zeilschrifl 
XVI und XVII des Jahrbocher. 

RiGCABDi ALBSSAifoao. 11 iDovimento delle idee politico-religiose in 
Franeia e in Italia, e V insegnamento giaridico seientiico in Pa- 
rigi al principio del sec. XIII ecc. ecc. Milano i889. 

RiCBAUi Albuoits d.r Asatok. A Bor-es Mnstelemzéa modaerèbz. 
Buda 4889. 

RisoRonERTO (il) nuovo. Rivista di filosofia, scienze, lettere, eda- 
cazione e studi sociali. Torino 4890, fase. I. 

Rivista archeologica delia provincia di Como, fase. 82, ann. 4889. 

Rosa cav. Gabbiblb. Origini e vicende dei cereali, 4889. — H moto 
della civiltà, 4890. — Socialismo naturale. Brescia 4890. — Fe- 
derico Gonfalonieri. Brescia 4890. 

Sangiobgio Gaetano. Michele Amari. Brescia 4890. 

Scopou Gio. Antonio. La solenne commemorazione. Trento 4888. 
— Lettere di Carlo Linneo a Gio. Scopoli di Rovereto, 4889. 

Shithsoiiian Inslitution Texile fabries of ancient Perù by William 
H. Holmes Wasbingtìon 4889. — The problem of the Ohio 
mounds by Cirus Tomas. Wasinghton 1889. — Bibliography of 
the Muscaggean languages by J. Constantin Pilling. Washington 
4889. — The Circolar square und vetagonal Batworts of Ohio 
by Cirus Tomas, 4889. ^ Bibliography of the Troquiam lan- 
gages by James Constant. Pilling. — Annual Report of the Bo- 
ord of Regent, 4886, par. !• — Fifhte annual Report of Ethno-^ 
logy, 4883-84, Sexth a nnnal Report ofEthonologie 4884-85, by 
Powell Director, 4888. — Sevent annual Report of the Uni 
States Geological Snrvey 4885-86. 

SociÉtÉ Belge de microscopie. Tom. XII, 4885-86. Bullettin n. 4-4 
1889, n. I-X. 4890. 

SociÉTÉ entomologique de Belge. Tom. S3, 4888, tom. 88, 4889. 

SociÉTÉ imp. des Naturalistes de Moscon. Bullettin 4888, n. 4. Mo- 
seou 4889. 

SociÉrÉ r. Mafacologique de Belgique, Annales, tom. Ili 4888. Pro- 
cés verbal 4888-89. 
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SawTl ge^rsfca italiao^» BoHettind. Roma i88»^ tee. VINVIU ; 

i890» fase. 1-9. 
SoctBTl africana d' Italia. Sezione &>rentina. Bolletlino fise. V-VII 

1889, fase. 4-6, 1890. 

SoGiETi italiana di scienze naturali. Atti 1889, toU XXXU, fase. 2-4; 

1890, fase. L 

SocibtI Siciliana di storia patria, voi. XIX, fase. HI. -^ Onoranze a 

Vincenzo Fardella marchese di Torrearsa. 
Società Ligure di storia patria. Atti, voi. XXI, Case. I, i889. 
SocibtI meteorologica italiana, fielleltino 1889, n. 4-i2, i890, n. i-9. 
Società africana d* Italia. Periodico bimestrale in Napoli, 1889, 

fase. VII-XII; 1890, fase. VII-VllI. 
Soasri degli ingegneri e architetti italiani in Roma. Annali an. IV, 

fase. IV 1889; fase. I-IV, 1890. 
Società storica Comense, Raccolta storica. Voi. I, disp. 3. — Alberto 
Gioachino. Antichità di Bormio, 1889; voi. I, disp. IV, i890. 
Società italiana d* antropologia. Archivio publicato dal prof. P. Man- 
tegazza. Voi. 19, fase. II-III.; voi. 20, fase* I; 1890, fase. II. 
Società dei Naturalisti in Napoli. Bollettino. Voi. III, an. HI, fase. II. 

1889; 1890, fase. I, IL 
Società di Archeologia e belle arti per la provincia di Torino, 1889. 
SociETÉ Academìque Indo-Chinois de Franco. Memoires Tom. I, an- 

nes 1877-78. Paris. 
SoFFUNTiNi d.r Giuseppe. 11 secondo biennio di cura alle fonti ter- 
mali di Aquarossa, 1890. 
Stbada d.r EBC0LE.La coltivazione del riso a vicenda. Brescia 1888. 
Statistica. Direzione gener. Statistca penale del 1888. Roma 1890. 
Stuabt Roberto. Le associazioni costituzionali sul movimento con- 
servatore in Italia. Ricordi e pensieri. Ufficio della Rassegna na- 
zionale. Firenze 1889. 
Valentini Andrea. I manosaritti della collezione del nob. Di Rosa. 

Brescia 1890. 
Verein zur verbreitung schristen der in Wien XXIX Band 1888-89. 
Verbiii von Alterthumfreunden in Rheinlande zu Bonn, heft LVXXVHI 
1889, LXXXIX, 1890. 
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Viiim der NalunriMenscliafticlMn fiv BMcriiiarch. lahrgtftg I8W. 
Gratz. 

Viaaui der Natorwissenchattiehen la Regensbuag. Heft 1888-89. 

Vbhga d.r Ardrba. La pena di morte in Italia e negli Slati Uniti 
d* America. Mflano 4889. 

VBHHAifDLimGBif der K. K. Geologischen Reichsantalt 1889 ir 10-48; 
4890 n. 4-9. 

Vita (la) Periodico popolare della società bresciana d* igiene, 4889, 
n. 9-42; Ì890, n. 4-10. 

VoBs proC Gqgliblho, Vita e scritti, di Gio. Antonio Seopeli. Ro- 
ipereto 4884. 

ZoiA prof. GiOYARm. Il Gabinetto d' anatomia umana della r. Uni* 
Tersità di Pavia descrìtti da ). Cenni sloriel. Pavia 4890. «— Rag- 
guaglio dei Cataloghi e Indici. Pavia 4890. -^ Ohe qnestion de 
priorité sur la Bulla etbmoyolalis di Zocher*Kandel. — Sopra 
un caso di Polionchilopodia in un Esadattile. — Sopra una no- 
tevole fossetta anormale (fosseUa tornelare) — Intorno al Nu^ 
oroae deir angolo della mandibola del Landifort ( apotsi lemu- 
sjnica deir Albrecbt ). 

ZoccBiiiBTTi (d.r). Souvenir de mon sejour chez Emin Pascha £1 Sou- 
dani. Origine de la Traiti*. Cause de la révotte de Sudan. In- 
Siurectìon et fin du Mahdi Mobamed Abmed. Le Nil s*umt avec 
le Congo. Le Cairo 4890. 
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DONATELLO e sua scuola ( Aggiunta al n. 1 ). 



7f. La Vergine e Gesù Bambino. — La Vergine, nim- 
bata, a mezzo corpo, di profilo a destra, vestita di tunica a 
maniche strette ed ampio mantello, colla testa velata a metà, 
sostiene sul braccio sinistro Gesù Bambino, vestito di lunga 
camicia, con nimbo crocifero, al quale colla mano destra 
offre il seno. Il Bambino, appoggiata la mano destra sulla 
poppa denudata della madre, volge la faccia indietro. 

Br. A. 112 >^ 92. — Legato Brozzoni. C* 

Mol. 65. — Bode, tavola. 

(Questo basso-rilievo ha per rovescio il numero che segue, rappresen- 
tante Cristo morto fra due angeli ). 

72. Cristo morto tra due angeli. — Cristo, a mezza figura, 
stante in una tomba, di prospetto, la testa inclinata a si- 
nistra, barba e capelli lunghi, nimbo crocifero, velo alle reni, 
avam braccia incrociate sul ventre, mani distese, ferita a de- 
stra del costato sanguinante; a lato, due angeli nimbati e 
vestiti, stanti sul bordo della tomba, lo sostengono colle 
loro mani. 

Br. A. 113 >< 92. — Legato Brozzoni. C* 

Mol. 72, variante. 

73. La Vergine col Bambino. — La Vergine , nimbata , 

vestita d' un abito a numerose pieghe, e mantello guarnito 

di pizzo, formante velo, veduta a mezza figura, a tre quarti 

a sinistra , la testa leggermente inclinata , sotto un' arcata 

sostenuta da due pilastri, di cui occupa tutto il fondo che 

si scorge ornato a guisa di conchiglia; stesa la mano destra 

sul petto di Gesù bambino, nimbato e nudo^ colla sinistra 

lo sostiene stante davanti a sé. Egli passa il braccio sinistro 

attorno al collo di sua madre. 

Br. dorato, arcvato in alto, A. 011^76, comp. Museo. C* 

Noi. 64 ^màKBtt, ^ Bode, 4imk. 

3 
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74. La Vergine che allatta il Bambino. — La Vergine, 
veduta a due terzi dei corpo^ seduta a sinistra, indossa un 
vestito foggiato a camicia, ed un mantello formante velo. 
Essa sostiene Gesù bambino sul braccio destro , involto nelle 
fascio, e colla mano sinistra gli offre il seno. Bordo a cornice. 

Br. A. 424^87, secolo XV, fine. ^ Legato Martioengo. G* 

Bode, tavola, senza fondo. 

MELIOLI BARTOLOMEO. Orefice, medaglista, incisore e 
coniatore di monete, nato a Mantova 1448, direttore di 
zecca 1492 f 1514. Per maggiori notizie vedi la pubblica- 
zione di Davari Stefano, "intitolata Sperandio da Mantova e 
Melioli Bartolomeo, 1886, non che Bertolotti « Le Arti mi- 
nori in Mantova, 1889 ». 

75. Offerte a Venere — A sinistra. Venere nuda, assisa, gam- 
be incrociate^ velo sul braccio sinistro, che si ripiega sulla 
coscia corrispondente, mano destra appoggiata al dorso di 
Amore alato^ stante al suo fianco , colla sinistra prende dei 
frutti da un canestro che a lei vien^ presentato da ninfa 
genuflessa con una gamba e vestita. Nel secondo piano, a 
sinistra, facciata di tempio, parata con drappo; nel mezzo, 
uomo nudo, itifallico, con canestro nelle mani, attraversa 
un fiume, dirigendosi verso Venere, alla quale, partendo da 
destra, si avvicinano due altre ninfe, vestite, V una con ca- 
nestro pieno di frutti, l' altra con due grappoli d' uva nelle 
mani. Più indietro, da una parte, monte coronato d' alberi ; 
dall' altra parte, roccie ombreggiate da un albero; nel fondo 
monti. In alto, vola a sinistra un amorino, spargendo dei 
fiori. 

Br. 78. ^ Legato Martinengo. Inedito. 

( L* attribuzione di questa placchetta anonima si appoggia allo stile iden- 
tico a quello delle medaglie filmate Meliohu e per qiialche parte, di carat- 
tere comune fra di loro; così, per esen^iiò, fl canestiio portato dall» prima 
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ninfa a destra, appare una rìprodazione ridotta del canestro portato dalla 
donna rappresentata sul rovescio della medaglia di Gianfrancesco II Gon- 
zaga, la disposizione delle pieghe delle Testi identica. Per di piii giova 
osservare, che questo bassorilievo è indubbiamente un'edizione posteriore, 
trasformata, dell* offerta descritta dal Molinier al n. 115, che a sua volta 
non cessa di essere copia di una scoltura decorativa della Certosa di Pavia, 
come dal Durelli, tavola XXXIX ). 

Attbibuzioite a Moderno. 

76. Deposizione nella tomba. — Davanti alla croce, Cristo 
veduto a mezzo corpo, con velo alle reni, testa inclinata in- 
dietro ed a sinistra, sostenuto sull'orlo della tomba, a si- 
nistra dalla Vergine velata, a destra, da S. Giovanni, in 
aspetto di grave afflizione ; sul davanti della tomba, testa di 
serafino con ornato. In cornice d' architettura, formante un 
solo getto, costituita da basamento, due pilastri scanalati e 
frontone. Tre serafini sono allineati suU' architrave, un 
quarto occupa tutto lo spazio del timpano; air intorno quat- 
tro ornati. Pace. 

Br. dorato, A« 160^11 5. — Legato Brozzoni. C. 

Mol. 176, variante. 

77. La Vergine dei sette dolori. — La Vergine nimbata, 
vestita di tunica a numerose pieghe, manto ricamato for- 
mante velo, seduta di prospetto colle mani giunte, la faccia 
a tre quarti a destra; sette spade convergenti, quattro a 
sinistra, tre a destra, sono confitte nel suo petto. Suolo ac- 
cidentato e due cespugli; fondo granito. In cornice d'ar- 
chitettura, formante un solo getto, costituita di due colonne 
scanalate, basamento e frontone. Sul basaménto, cartella 
colle iniziali • G N • ; all' esterno delle colonne, ornato; tre 
serafini allineati sul fregio, ed un quarto che occupa gran 
parte del timpano. Pace. 

Br. dorato, A. 175 ^ 123. — Legato Broftzoni, inediU. C. 
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Amoviiib secolo XII, XIII, XIV. 



78. Leone assalito da un Drago ed una Salamandra. — 
Leone a sinistra. Un drago, standogli sulla schiena, colla 
soa coda di forma fantastica, presolo pel collo, tenta stroz- 
zarlo, nel mentre una salamandra, da esso calpestata, lo 
morde alla gamba anteriore sinistra. Rappresentanza a con- 
torno libero, circondata da anello provvisto di un'appendice, 
sulla quale si articola un braccio trasversale, ornato con tre 
fori per borchie. 

Br. donto, 51, secolo XII, negli scavi del Museo. C* 

( Cerniera per eofiuietto. Dne altri simili esemplari si consenrano in solo 

frammento; ano nel Museo di Aqnisgrana, T altro nella raccolta d*Ambras- 

ser a Vienna. 

Venezia (stile bisantino). 

79. Crùlo e V agnello. — * Cristo nimbato, vestito di pallio, 
nuda la spalla destra e parte del petto, stante dì prospetto 
sopra mensola baccellata; coir indice della mano destra ad- 
dita un agnello coricato sopra il libro degli evangelii, che 
egli tiene nella mano sinistra. 

Rame, sbaUo ad alto rilievo. A. 149 X 49, sec. XIII, comp. Museo. C * 

80. La Vergine. — La Vergine, nimbata, a mezza figura, 
di prospetto, colle mani giunte, vestita di tunica a molte 
pieghe, e manto formante velo. Contorno libero. 

Rame, sbaho ad alto rilievo, dorato, A. 75 ^ 48, sec. XIII, comp. Mus. C * 

8L La Maddalena. — Santa nimbata, a mezza figura, 
chioma folta raccolta in diverse ciocche cascanti sulle spalle, 
vestita di tunica a molte pieghe e manto, di prospetto, colle 
mani giunte. Contorno libero. 

Rame, sballo «4 site ni., dorato, A* 73 ^ 51, sec. XIII, «omp. Mas. C * 



8i. Angelo di S. Matteo. — Mezza figura di prospetto» 

nimbata, ali semidistese, vestito di tunica a molte pieghe e 

manto, col libro degli evangelii chiuso nella mano sinistra. 

Contorno libero. 

Rame, sbako ad alto ril., dorato, A. 69 ^ 65, sec. XIII, com. Mus. C ' 

2J. Leone di S. Marco. — Leone, alato e nimbato, acco- 
sciato verso destra, col libro degli evangelii chiuso nelle 
zampe anteriori. Contorno libero. 

Rame sbalzato, alto ril. dorato, A. 63 X 66, sec. XIII, comp. Mus. C ' 
( La presenza del leone araldico, tra i sopra descritti sei cimelii, laTorì 
tatti della stessa epoca e di un unico artista, che servivano a decorare una 
croce, addita con quasi certezza essere Venezia il luogo di loro fabbrica- 
zione, costituendo il leone come una specie di marca di fabbrica, il sug- 
gello di loro provenienza. Altre prove in appoggio di questa attribuzione 
sarebbero la poca correttezza di disegno, e minore abilità di esecuzione che 
si riscontra in questi oggetti, nel mentre V oro impiegato è più puro, e la 
doratura è molto più solida, e resiste meglio ali* azione degli agenti esterni 
e del tempo). 

84. Pellicano, simbolo della carità. — Pellicano, nimbato, 
sul proprio nido, stante a sinistra, distese le ali, col rostro 
si squarcia il petto per alimentare col suo sangue due figli. 
Fondo punteggiato, contorno libero. 

Rame sbalzato, alto ril., dorato, A. 62 >^ 58, sec. XIII. comp. Mus. C* 
( Il concetto di rappresentare la carità sotto questo simbolo, fu desunta 
per avventura dal salmo 101, del quale S. Agostino così si esprime: PtU 
Ueanui sanguinem $uum super pullos fundere, qf*o ipH superfusi revm- 
$eant, fort<u$e hoc verum est, fortcuse hoc faUum est), 

85. Cristo benedicente. — Cristo seduto di prospetto, ve- 
stito di tunica a maniche strette e manto^ colla mano de- 
stra benedicente, libro chiuso nella sinistra. Lavoro rozzo, 
ma di disegno più corretto dei precedenti. 

Rame sbalzato ad alto rilievo, dorato, simulacro di croce, A. 145 ^ 106, 
•ecolo XIV, comp. Museo, ^ G" 

(Questo sbalzo era destinato ad ornare il centro 4* una croce. Fino dai 
primi anni della chiesa, cootiniiate ancora per molti secoli d<^) V imnogine 
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del Salvatore renira flgarata dagli artisti in tal modo» come si Tede anche 
sulla croce gemmata, bisantina o di Galla Placidia che chiamare si voglia, 
del nostro mosco medioevale, nonché nelle absidi delle chiese antiche, volte 
dei battisterii , ed altrove, avendone forse desunto il concetto del capo IV 
deir Apocalisse, ove si legge: Ecce iedes posita in coelo, ef supra iedem 
$eden$), 

86. EeceUno da Romano. — Busto corazzato d' Eccelino, a 
tre quarti a sinistra, testa scoperta calva , lunga e folta barba. 
All' ingiro fra due circoli lisci » EZCELINVS - DE - ROMANO » ; 
circolo di perline. 

Br. 81, fine secolo XIV. — Leg. Martinengo. 

Di qaesto bassorilievo esiste nel nostro museo una medaglia con di- 
ritto identico, che sul rovescio rappresenta la fortezza di Padova e la data 
MCGXXXVII). 

87. Doge, Bartolomeo Gradenigo 1 339 f 1 342. — Busto 
di prospetto, corno ducale sulla testa, barba folta, dell' ap- 
parente età di anni ottanta. 

Br. 88, secolo XIV, acquisto Museo. G. ' 

( L' attribuzione di questo busto a Gradenigo, riposa sullo stile del me- 
daglione, che appartiene al secolo XIV, e sulla rassomiglianza al ritratto 
riprodotto nei Fa$ii Ihk9aU$ del PaUuxi), 

Anonimb, secolo XV. 

88. Minerva. — Busto galeato di Minerva coli' egida sul 
petto, ed i capelli ondeggianti sulle spalle, di profilo a de- 
stra. Suir elmo, con cimiero foggiato a delfino, di cui la vi- 
siera rappresenta una maschera d' uomo barbuto, è figurato 
un tritone che suona la tromba. Dall'antico. 

Br. tra il rettangolo e 1* ovoidale, A. 38 X 26, sec. XV. Leg. Mart. C 
Mol. 43. 

89. Diana. — Busto diademato di Diana, di profilo a si- 
nistra, capelli allacciati alla nuca, colle estremità ondeggianti 
dietro al collo, vestita di clamide; sulla spalla sinistra porta 

un turcasso. Dall'antico. 

' Br. A. 17 X 33, secolo XV. — Leg. Martinengo. G * 

MoL M: Bodcy Uvola. 
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90. Venere ed Amore. — Venere nuda, stante a sinistra» 
il corpo inclinato in avanti, la mano sinistra appoggiata sulla 
coscia del lato opposto, con velo sulla spalla destra che scende 
ondeggiante lungo il dorso. Essa tiene il piede destro sul 
bordo di una vasca oblunga, a forma di bacino biansato, 
nella quale Amore pone la mano destra, nel mentre offre 
a sua madre un fiore. 

Br. ovoidale, A. 26 X22, fine, sec. XV. •— Leg. Martinengo. G* 
(Molinier ne descrife una simile al i85, varia nella dimensione, per 
essere Venere vestita, ed Amore che pone nella vasca una gamba). 

9L Pane, Saturno e Amore. — A destra. Pane nudo, 
seduto verso sinistra, nell' atto di suonare il suo flauto, che 
gli viene presentato da Amore, stante, colla gamba destra 
sollevata. Davanti a loro, a sinistra. Saturno stante appog-, 
giate le mani e la spalla sinistra alla falce, li sta ad osservare. 

Br. ovidale, A. 29 X 25, fine sec. XVI. — Leg. Martinengo. G* 

9S. Ereole ed il Leone Nemeo. — Ercole nudo, stante a 
destra, il corpo piegato in avanti, le braccia in tensione, a 
cavalcione sul collo del leone Nemeo, che egli soffoca fra le 
sue gambe. 

Br. 29, fine sec. XV. — Leg. Martinengo. G * 

Mol. 490 di miU. 32. 

93. Cerere e Trittolemo. — A sinistra, donna seminuda 
seduta, la mano destra appoggiata alla sedia, corno d'ab- 
bondanza nella sinistra. Davanti ad essa, uomo nudo, stante, 
a tre quarti a sinistra, con spiche nella mano destra, un 
drappo nella sinistra. Nel fondo, pilastro sormontato da un 
vaso. Dall'antico. 

Br. ovoidale, A. 45 ^ 55, secolo XV. — - Leg. Martinengo. C* 

Mol. il. 

94. Le tre Grazie. — Tre gipvani ed avvenenti donne, 
nude, stanti, abbracciate fra di loro. Quella di mezzo, veduta 
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dal dorso, colle gambe ÌDcrociate, avendo il braccio sinistro 
appoggiato sulla spalla della seconda compagna, volge la 
faccia a destra, e colla mano avvicina a sé la testa, coperta 
di un velo, della terza per ricambiarsi un bacio. Fondo gra- 
nito; cornice lavorata di un solo getto. 

Br. A. 160^95, sec. XV. — Leg. Mtrtinengo. G* 

(Ispiriti td aat sUnipa di Marco Aotoaio Raimondi, Bartaeh, XIV, 
p. 255, n. 340 ). 

95. Un baccante. — Un uomo nudo, itifallico, coi capelli 
irti, la testa rovesciata indietro) cammina a destra; nella 
mano destra tiene una face accesa, nell' altra , portata in 
avanti, un' anfora piegata, da cui si versa del vino. Dal suo 
braccio sinistro pende una pelle di leone abbandonata in 
balia del vento. Dall'antico. 

Br. A. 104 >^ 80. — Leg. Martinengo. C 

Mol. 23. 

96. Guerriero. — Guerriero barbuto, vestito di corazza, 
del secolo XV, ciarpa fluttuante dietro le spalle, spada al 
fianco, ordine del toson d' oro sul petto, mazza nella mano 
destra in atto di offesa, sopra cavallo al galoppo a destra^ 
coperto di ricca bardatura, con frontale di ferro guernito 
d' ombone a punta. Suolo accidentato , sopra del quale si 
scorge una serie ordinata di ciottoli e due cespugli. Rappre- 
sentanza a contorno libero. 

fir. dorato A. 120 >< 110, see. XV. — Leg. Hartineogo. G* 

( Qaesta placchetta deve essere stata inchiodata, sopra bardatura da ca- 
yaUo riserbata pei giorni di cerimonia , e 1* artista sotto tale rappresentanza 
pare abbia ritratto qualche membro della patrizia famiglia Martinengo di 
Brescia ). 

97. Riunione di Eroi. -« A sinistra. Vulcano? seduto di 
profilo a destra, vicino a scudo, vestito di clamide, cappello 
conico sulla testa, mano sinistra avvicinata al mento, brac- 
ciò destro armato di bastone, appoggiato sulle gambe in- 



crociate; davanti a lui. Vittoria? alata, in clamide, accosciata 
con coppa nelle mani; nel secondo piano. Minerva egidar> 
mata, stante di prospetto, appoggiata a lancia. A destra Er- 
cole nudo, armato di clava, seduto sulla pelle del leone 
Nemeo, presenzia Marte, galeato e nudo, stante, con spada 
nella mano destra, nell'atto di sventrare un uomo nudo, 
che tiene stretto fra le braccia e le gambe. 

Br. ovoidale, A. 24 >^ 37, fine sec. XV. — Leg. M artioengo. C. * 
Mol. 37. Bode, tavola. 

98. Baccanale. — Gruppo di sette fanciulli, due satiri ed 
una cerva, in mezzo a due grossi alberi. Nel centro, fan- 
ciullo nudo, rovesciato indietro sul dorso di una cerva, con- 
dotta a destra da quattro fanciulli, stando due davanti e 
due. di dietro. A sinistra, satiro accosciato a terra, porta un 
fanciullo sul dorso, e colla mano destra^ prese le mammelle 
della cerva, ne succhia il latte. A destra, un altro satiro as- 
siso, suona la lira , accompagnato da un fanciullo, seduto 

dietro a lui, che suona il flauto di Pane. 

Br. A. 65 X i21, fine secolo XV. — Leg. Brozzóni. CG 

Mol. 413, variante. 

99. FanciulU musicanti. — Nel mezzo, fanciullo nudo, 
con velo sul braccio destro, stante di prospetto, aiutato da 
un compagno vestito, sostiene sul braccio destro libro aperto 
di musica, e colla sinistra batte il tempo. A sinistra, nel pri- 
mo piano^ fanciullo nudo, seduto a terra, le gambe incro- 
ciate, impugnata piccola verga, batte n'^l triangolo, che tiene 
sospeso colla mano sinistra; nel secondo piano, secondo fan- 
ciullo, nudo e seduto, con velo sospeso sulla schiena mediante 
nastro ad armacollo, suona il violino. A destra, altro fan- 
ciullo nudo, seduto sopra un rialzo del terreno, con velo che 
si ripiega sulla coscia sinistra , suona il mandolino. Mezzo 
rilievo in superficie concava. 

Br. 447, 9e€. XV, comp. Museo. Inèdito. C* 
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100. Due Fanciulli. — Due fanciulli nudi che sì guardano 
in faccia sotto albero carico di foglie. Quello a sinistra con 
velo lungo il dorso, seduto sopra rialzo del terreno ad un 
terzo a sinistra, tiene il flauto di Pane nelle mani; l'altro 
a destra, coronato di pampini, con velo nella mano sinistra 
avvicinata al petto, di cui un lembo discende in mezzo alle 
coscio, accosciato sulla gamba destra, ad un terzo a destra, 
sta per cogliere dei frutti da un canestro collocato ai piedi 
dell' albero. 

Br. A. 83 >4 103, secolo XV. — L^. Brosoni. laedito, C 

401. Uomo divorato dai leoni. — Uomo nudo, stante di pro- 
spetto neir atto di venire atterrato da tre leoni, di cui uno, 
lo addenta pel braccio destro, l'altro pel sinistro, il terzo 
pel ginocchio destro. In alto, due mani giunte, ed un lungo 
nastro, sul quale si legge a lettere incuse « ÀNCI-MO-RIR 
CHE - ROMP - ERE - FEDE » . Fondo granito, dorato » . 

Br. 56, secolo XV. G" 

MoL 630, nota. 

103. Uomo e donna che si abbracciano. — - Uomo a destra, 
donna a sinistra, nudi, assisi di prospetto, piegate le spalle, 
affrontati, si abbracciano fra loro. La donna, incrociate le 
gambe, col braccio sinistro circondato il collo dell' uomo, gli 
accarezza colla destra il mento ; l' uomo invece colle brac- 
cia circonda la vita della donna. 

Br. ovoidale, A. 33 >< 24, fine sec. XV. — Leg. Martinengo. C 

10:ì. Allegoria. — Uomo nudo, coricato a sinistra, appog- 
giata la testa al braccio sinistro in atto di riposo, colla mano 
destra sostiene una face accesa, foggiata a cornucopia. Un 
serpe avviticchiato al corpo del dormiente, colla bocca con- 
corre a tener sollevata la face. 

Br. cnorìforme, A. 351^52. — Leg. Martinengo. C 

Bode, tavola. 
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4Ò4. Allegoria. — Un uomo, vestito di abito corto, colle 
gambe denudate, seduto a destra sopra il tronco di un al- 
bero, da cui germogliano due rami, col capo appoggiato al 
braccio sinistro, in aspetto di profondo dolore. Davanti a lui, 
donna stante, vestita di abito lungo fino ai piedi; essa pre- 
senta air uomo seduto una testa da morto, la quale emette 
dalla bocca lungo nastro con motto indecifrabile. Bordo 
cordonato. 

Br. 41, fine secolo XY. — Legato Brozzoni. G* 

(Basso riliero ispirato da una medaglia del Bolda; Tedi Tresor. med. 
tay. X, % 3 ). 

10S. Alessandro III, Matedone. — Busto virile nel mag- 
gior vigore della giovinezza, la faccia di profilo a destra, 
imberbe, capigliatura folta, a ciuffi, colla clamide sulla spalla 
sinistra. All' intorno due circoli incusi tagliati dalla base del 
busto. Mezzo rilievo. Dall' antico. 

Piombo, d2. — Leg. Brozzooi. G 

406. Tiberio. — Busto nudo ài Tiberio a destra, capelli 
corti, folti e senza barba. Dall'antico. 

Br. ovoidale, -A. 47 >^ 35, secolo XV. -* Leg. Martinengo. G* 

Bode, tavola nuovi acquisti. 

407. GimHzia di Traiano. — A destra, donna seduta a 
terra, con fanciullo morto sulle ginocchia. Nel secondo piano, 
cavaliero in costume secolo XV. Nel mezzo Traiano a cavallo, 
soffermato davanti alla donna; un soldato appoggiato a lungo 
spadone tiene le briglie del suo cavallo. Nel secondo piano, 
cavaliere con cappello sulla testa. Di dietro all'imperatore, 
soldato a piedi^ e tré cavalieri, l'un di fianco all'altro, di 
cui il primo tiene il cappello in mano; e più a. sinistra, altro 
cavaliere di prospetto con tre piume suU' elmo. Terreno se- 
minato di ciottoli. 

Br. A. 37 X 60, sec. XV. — Leg. Mart. C ' 

Mol. 305. Bode, tavola, nuovi acquisti. 
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408. Marco Aurelio e Faustina figlia. — A sinistra. Marco 
Aurelio, imberbe, laureato, coperto di corazza e manto, car 
duceo alato nella mano sinistra^ stante sopra un predellino, 
colla destra stringe la mano di Faustina , stante di fronte 
a lui sopra altro predellino, con veste fino ai piedi e corno 
d'abbondanza nella mano sinistra. Fra i due coniugi, tre- 
piede carico di frutti. Bordo a cornice sgusciata. - 

Br. A. 60 t^ 68, secolo XVI. — Leg. M artinengo G ' 

Sode, UtoU. 

(Imitazione di una medaglia di Antonino Pio col concordiae). 

409. Giuditta. — Giuditta, stante di prospetto sopra una 
base, con capelli inanellati cascanti sulla spalla sinistra, ve- 
stita di abito leggero e fluttuante, rimanendo scoperte le 
gambe, le braccia, il petto e la spalla destra. Essa tiene 
pei capelli la testa di Oloferne nella mano sinistra, nella 
destra una spada curva, obliqua al disopra della testa. 

Br. A. 86 >< 65, fine sec. XV o princ. XVI. ^ Leg. Martinengo. C* 

/ 40. Giuditta. — Giuditta, a mezzo corpo, di prospetto, 
colla faccia ad un terzo a sinistra , i capelli, ridotti a treccia, 
acconciati sul capo a guisa di turbante; sul davanti della 
veste, figura di cherubino. Essa tiene nella mano sinistra 
la testo recisa di Oloferne, nella destra una spada a lama 
larga, poggiante sul braccio opposto. Bassorilievo senza fondo 
in elegante cornice ovoidale, aderente in quattro punti, in 
alto, sotto, ai lati, formando corpo di un solo getto dello stesso 
autore. La cornice rappresenta, in basso, testa di leone, di 
prospetto, che sostiene colla bocca due ghirlande, una a si- 
nistra, r altra a destra, continuate da foglia d' acanto, testa 
di cane e due volute, la prima in direzione verticale, laltra 
trasversa. In alto, due fanciulli stanti, con un piede sopra la 
voluta trasversa, l'altro sopra testina di giovinetta, appog- 
giato il corpo a voluta, colla mano e colla spalla sostengono 

una testa coronata in mezzo a scudi. 

Br. ovoidale, A. 77 X 71, fine secolo XV. — Leg. Broxzoni. G ' 

Mol. 455, mancante delia cornice. 

(BassorìlieTo destinato per omameato di cintura). 



414. Im Vergine ^col Bambino. — La Vergine, a mezzo 
corpo, di profilo a destra, diademata, velata e nimbata, ve- 
stita di un abito a molte pieghe , e maniche aderiti alle 
braccia , con sovrapposto manto; essa tiene nelle mani il 
Bambino nudo e nimbato coi piedi volti a sinistra. Bordo a 
cornice. 

Mezzo rilievo inchiodato sopra piastra di rame, con una 
bordura all'intorno di otto pezzi similmente inchiodati, cioè 
quattro mascheroni in un quadrato a cornice negli angoli, 
e quattro piastrelle ornate a foglie d'acanto, disposte con 
simmetria ai lati. Sul bordo interno delle piastrelle si scorge 
una serie di perline chiuse fra due filetti , che è ripetuta 
anche sul bordo esterno in quelle che sono collocate sopra 
e sotto la Madonna. Il tutto è chiuso entro cornice a doppia 
solcatura, e sono opera indubbia del medesimo autore. 

Br. A. 88 >< 66, colla bordura 176 X U3. sec. XV. Leg. Martin. G * 

442. La Vergine e Gesù Bambino. — Maria Vergine, a 
mezzo corpo, di profilo a destra, diademata, velata e nim- 
bata, vestita con un abito a molte pieghe e maniche ade- 
renti alle braccia, con sovrapposto manto. Essa tiene nelle 
mani il Bambino Gesù nudo e nimbato coi piedi volti a si- 
nistra. Mezzo rilievo tagliato secondo il contorno della figura 
per venire applicato. 

Br. dorato A. 77 X 49, secolo XV. — Leg. Brozzoni. G. * 

Mol. 571. 

443. La Vergine col Bambino. — La Vergine, nimbata, ve- 
stita dì tunica e lungo mantello a numerose pieghe, annodato 
sul petto, formante velo, la testa leggermente inclinata a 
destra, stante di prospetto; senza fondo, sotto un arco for- 
mato da cardi selvatici, di un solo getto. Essa sostiene sulle 
braccia Gesù Bambino, nudo, seduto verso sinistra, colla fac- 
cia di fronte. 

Br. A. 14(0 X 92, seconda metà sec. XV, com. Museo, G , 

Hol* i9^ Bo4e, Tarmiti, 
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1 44. La Vergine, Gesù Bambino e S. Giovanni Battista, — La 
Vergine, nimbata, vestita di ricco drappo a disegno, a pieghe 
numerose, e di un mantello formante velo, assisa a tre quarti 
a destra sopra una sedia senza schienale. Essa sostiene Gesù 
Bambino, nimbato, stante, nudo, sopra il suo ginocchio sini- 
stro, il quale appressa la faccia a quella della Madre. Dietro 
alla Vergine, S. Giovanni, nimbato e nudo, stante colle gambe 
incrociate, appoggiato alla sedia. Rappresentanza senza fondo; 
nimbi e sbarra dorati. 

Br. A. i28 H 7S, fine secolo XV. — Leg. Brozzoni. G * 

(Ispirato ad uni madonna di Rafaello). 

ns. Pietà/— La Vergine nimbata, vestita di lunga tu- 
nica, serrata alla vita, a numerose pieghe, e manto for- 
mante velo, assisa di prospetto ai piedi della croce, sostiene 
sui ginocchi il corpo di Cristo morto, nimbato e coronato 
di spine, al quale tiene sollevata la testa colla mano destra, 
le gambe colla sinistra. A sinistra della croce si scorge la 
lancia; sul braccio di mezzo, la cartella col titolo INBI; a 
destra la spugna. Formando un solo getto, in cornice d'ar- 
chitettura, costituita da due pilastri sopra basamento, e di 
un frontone, che risulta costituito da architrave, sormontato 
da arcata crocifera. Pilastri, fregio dell' architrave ed arcata, 
fiancheggiata da due rosoni, ornato di conchiglie e rose al- 
ternate; sul timpano. Padre Eterno nimbato, colle braccia 
aperte, di prospetto, circondato da aureola raggiante, ed 
accostato da due Serafini. Sul basamento, SANCTVS * SAL- 
VATOR • MONDI • Pace. 

Br. dorato A> 135 X 80, sec. XV •— Legato Brozzoni. G * 

Mol. 4i39, yariante. 

446. Gesù nell'orto degli Olivi. — A destra, nel primo 
piano, sotto una roccia, tre apostoli, Pietro, Giacomo e Gio- 
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vanni con libro nelle mani che dormono in diverse attitu- 
dini. Nel secondo piano, sopra un' eminenza, Cristo nimbato, 
con veste lunga fino ai pedi, genuflesso a destra, davanti 
ad un calice, colle mani giunte, riceve la benedizione dalla 
mano del Padre eterno che sorte dalle nuvole. In un infos- 
samento della roccia, albero a forma di pigna. A sinistra, 
nel primo piano. Giuda seguito da soldati, che si distendono 
nel secondo piano, colla mano sinistra indica Cristo allo 
scopo deir arresto. I soldati sono vestiti in una foggia biz- 
zarra, metà antico, metà orientale, con due insegne militari, 
di cui una colle iniziali a lettere incuse S • P • Q • B • 

Br. A. 114><90, secolo XV. — Lcg. Brozzoni. ^ C* 

Mol. 68i. 

(Lo stile di qaesto bassorilievo, è an misto assai pronunciato di ita- 
liano e tedesco). 

« 

/ /7. La Flagellazione. — Cristo, di prospetto, nudo, con 
velo alle reni, le mani legate dietro il dorso ad una colonna 
centrale di un'arcata. A sinistra un giustiziere vestito, stante, 
a tre quarti a destra, flagella Cristo colle verghe; a destra 
altro giustiziere, nudo, veduto dal dorso, lo flagella con una 
corda doppiata a fionda. 

Br. A. 40 1^ 40, secolo XV. — - Leg. Brozzoni. G * 

418. La Crocifissione. — Nel centro. Cristo inchiodato 
sulla croce, sormontata da cartella portante il titolo a let- 
tere incuse « • I • N • E • I • » , La Maddalena, nimbata, i ca- 
pelli liberi cascanti sul dorso, vestita di lungo abito e manto, 
genuflessa, abbraccia il piede della croce. Sul suolo teschio 
umano e la sacra ampolla. A sinistra, la Vergine, velata e 
nimbata, stante di prospetto colle mani giunte. A destra, 
S. Giovanni Battista, nimbato, vestito di lungo abito e manto, 
la mano destra applicata al petto, stante di prospetto, volge 
lo sguardo a Cristo in atto di preghiera. Nel fondo la città 
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di Gerusalemme ; cielo nuvoloso. Alto rilievo, lavoro a sbalzo 
sopra piastra di rame, fondo e vestimenta dorate, carni po- 
ste a nudo argentate. 

A. Sii >^ 934v principio secolo XV. — Leg. Brononi. G * 

/ i9. Cristo appare agli apostoli. — Nel mezzo, Cristo nim- 
bato, stante di prospetto, mantello sulla spalla e attorno alle 
reni, croce astata nella mano sinistra, la destra alzata, re- 
stando scoperto il petto, sul quale si scorge la ferita pro- 
dotta dalla lancia di Longino. Ai lati di Cristo, cinque ap^ 
steli per parte, genuflessi in differenti attitudini. Nel fondo, 
grande porta sormontata d' un* cornicione. 

Br. A. 98>^65, secolo XV, eomp. Museo. C 

Mol. 458. 

420. Gesù Cristo. — Suo busto di profilo a sinistra, ca- 
pelli cascanti sulle spalle, vestito di tunica a numerose pie- 
ghe e manto, con tre ordini di raggi sulla testa. AH' ingiro, 
EG SVM VIA VERI TAS ET VITA. — Bassorilievo as- 
sicurato in cornice ornata, del tempo, circondata da basa- 
mento, due ornati laterali, e frontone. Il frontone è costi- 
tuito da fregio ornato, cornicione, ed altro ornato formato 
da due rosoni riuniti da fascia e sormontati da serafino, dai 
quali partono due foglie d' acanto; che ripiegandosi ai lati 
terminano a testa di delfino. Parti rilevate, dorate. Pace. 

Br. 80, colla cornice, A, 175 >^ 428, sec. X. Leg. Brozzooi. C* 

Armand, tomoli, pag. 7, n. 1, T attribairebbe al secolo XIII. 

481. S. Barbara. -— Santa , stante di prospetto, capelli 
cascanti sulle spalle, vestita di abito molto ricco e lungo 
fino ai piedi : essa si presenta nimbata, con palma del mar* 
tino nella mano destra, torre nella sinistra. A sinistra ed 
a destra, monti coronati d'alberi. 

Br. éij secolo XV. — Leg. Martiaengo. G* 
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Artista degli Imperatori romani che lavorava verso la 
fine del secolo XV. 

422. Giulio Cesare. — 1 00 a, C. imp. 60f 40. Sua testa 
laureata di profilo a destra^ senza barba. Sotto, a lettere 
incuse, iVLlVS . CESAR. 

Br. ovoidale, A. 83 ^ 67. — Legato Brozzoni. GC 

(Serie di dodici placche, che rappeesentano i primi dodici imperatori; 
appartengono ad un solo artista della scaoia di Padova: molto bene dise- 
gùate, ispirate daU* antico, e di una fusione così riuscita, da sembrare ri- 
passato a cesello, con bellissima pattina nero brillante. Sono tutte allogate 
in apposite comici, con appiccagnolo, di bronzo dorato, lavorate a mean- 
dri e fogliami, che pei loro caratteri tecnici, appaiono fuse verso il prin- 
cipio del secolo XVII, o poco prima. A. 144 >< 102, larghezza 20 ). 

423. Ottaviano Augmto, 63 a. C. imp. 44 f 14 d. C. -— 
Sua testa laureata, di profilo a sinistra, senza barba. Sotto, 
a lettere incuse, OTTAVIANVS . AVGVSTVS. 

Br. ovoidale, A. 83 X 67. — Legato Brononi. GC 

424. Tiberio Claudio Nerone, 42 a. C. imp. 14 d. C. f 37. 
Sua testa laureata, di profilo a destra, senza barba. Sotto, 
a lettere incuse, TI , AVGVSTVS. 

Br. ovoidale, A. 85 >< 67. — Legato Brozzoni. GC 

425. Caio Caligola^ i% succede 37f 41. — Sua testa lau- 
reata, di profilo a destra, senza barba. Sotto, a lettere in- 
cuse, CALIGOLA. 

Br. ovoidale, A. 83 ^ 67 — Legato Brozzoni. 

426. Tiberio Claudio Druso, 10, imp. 41 f 84. — Sua te- 
sta laureata, di profilo a destra, senza barba. Sotto, a let- 
tere incuse, CLAVDIVS . CAES. 

Br. ovoidale, SA. 3 >^ 67. — Leg. Brozzoni. GC. 
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1Ì7. Lucio Domizto Nerone, 37, succede 54f 68. — Sua 
testa laureata, di profilo a destra, barba ai lati della fac* 
eia, con r egida. Sotto, a lettere incuse, NERO . AVG. 

Br. ovoidale, A. 83 X 67. — Legato Brozzoni. GG 

438. Servio Sulpicio Galba, 3 a. C, succede 68 d. C* 
f 69. — * Sua testa laureata, di profilo a sinistra» senasa 
barba, con l' egida. Sotto, SER. . GALBA . AVG. 

Br. ovoidale, A. 83 X 67. Legato Brononi. GC 

4i9. Marco Salvio Ottone, 32, imp. 69f 69. — Sua testa 
laureata^ di profilo a destra, senza barba. Sotto, OTHO. 

Br. ovoidale, A. 83 Xff7. — Legato Brozzoni. GG 

430. Aulo VitelUo, IS, imp. 69f69. Sua testa laureata, 
di profilo a sinistra. Sotto, A . VITEL . AVG. 

Br. ovidale, A. 83 >< 67. — Legato Brozzoni. GG. 

454. Flavio Vespasiano, 9, imp. 69f 79. — Sua testa lau- 
reata, di profilo a sinistra, senza barba. Sotto VESPAS . AVG. 

Br. ovoidale, A. 83 >< 67. — Legato Brozzoni. GG 

43S. Tito Flavio Vespasiano, 41, succede 79-|-8i. Sua te- 
sta laureata, di profilo a sinistra, senza barba. Sotto^ TIBE- 
RIVS, sic. 

Br. ovoidale, A. 83 >< 67. — Legato BrozzonL GG 

455. Domiziano, 51, succede 81f 96 — Sua testa laureata, 
di profilo a sinistra, senza barba, con Y egida. Sotto, a let- 
tere incuse, DOMIT . AVG. 

Br. ovoidale, A. 83 >< 07. -^ Legato Brozzoni. GG. 

454. Paolo ri, Pietro Barbo, veneto, 1418, papa 67f 1471, 
— Suo busto di profilo a destra, capelli tagliati a corona, 
vestito di piviale, grande medaglione sul petto. All' ingiro, 
PAVLO • VENETO • PAPE ' H • ITALICE • PACK • FVNDATORI, 
fra un grappolo d'uva con tralcio e fascio di tre spiche ^ 
ROMA. 

Br. ovoidale, A. 41 N 89. hodiil. CC, 



Impboktb di Statuti. 

43S. Sigillo di Marco Barbo, vescovo. — Nel centro, in 
concavità ovoidale circondato da bordo ornato, l'Abbondanza, 
simboleggiata da donna, veduta a mezzo busto, di prospetto, 
laureata, velata e vestita di elegante tunica, con cornuco- 
pia carico di frutti nella mano sinistra. Sotto, stemma della 
famiglia Barbo di Venezia colle insegne vescovili; all' ingiro, 
t HOC . OPVS . E . FRVGES. EFVNDO . COPIA . CORNV. 

Br. ovidale, A. 51 ^ 40, secolo XV. — Legato Martinengo. CC. 

Mol. 672, dal Museo Kensington. 

( Tre sono i yescovi della famiglia Barbo : Lodovico a Treviso dal 1437, 
^ ii43; Pietro, vescovo commendatario di Cervia nel i446, di Vicenza, nel 
55, che poi nel 64 venne assunto papa, col nome di Paolo II ; e Marco, ve- 
scovo di Treviso nel 1455, di Vicenza nel 65, quindi cardinale e patriarca 
d'Aquileia nel 71^1490. Con ciò resta provato, che 1* esecuzione di que- 
sto sigillo, non può essere posteriore al 1470, inquantochè lo stemma gen- 
tilizio sarebbe stato caricato delle insegne cardinalizie; la tecnica delle 
lettere che compongono la leggenda, ce lo fanno decidere per 1* ultimo 
prelato. Infine, la correttezza e squisita esecuzione di disegno, le aggraziate 
e-4iaturali forme della donna, anche nei più minuti particolari, Io fanno 
aggiudicare sortito dalle mani di un artista di primo ordine, e per trovare 
questo, non e* era bisogno di ricorrere tanto lontano, stante lo splendore 
della scuola di Padova di quell'epoca). 

456. Sigillo de Dominids Domenico, vescovo di Brescia, 
1464fl478. — Cappella gotica, a tre compartimenti, trit- 
tico, con tre nicchie occupate da statue, di prospetto e stanti, 
le quali rappresentano : nel mezzo, la Vergine nimbata, ve- 
stita di tunica e manto, col bambino Gesù sul braccio de- 
stro; a sinistra, S. Pietro nimbato, colle chiavi e libro nelle 
mani; a destra, vescovo mitrato, con pastorale e libro. Al- 
l' esergo, vescovo mitrato, stante, di prospetto, colle mani 
giunte sul petto, in mezzo a due colonne, accostate da due 
stemmi della famiglia De Dominicis, caricati della mitra ve- 
scovile. Air ingiro, incominciando a destra, S. DOMINICI DE 
DNI CIS EPI BRIXIENSIS. 

8r. «Uittìco, A. 87 M I»» see^ 3LV. ^ U^sù^ Braiooi. OC 
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SlCOLO XVI. 

437. Giudizio di Paride. — A sinistra, Paride nudo, con 
bastono nella mano sinistra, seduto, consegna il pomo d'oro 
a Venere , accostata da Amore , nuda, stante davanti a lui, 
in mezzo a Giunone, con diadema e pavone a lato, veduta 
di prospetto , che minaccia Paride d' un gesto della mano 
destra, e Pallade, veduta dal dorso, di già occupata a ve- 
stirsi, avendo a' suoi piedi scudo ed elmo crinito. Dietro a 
Paride, cane accosciato sulle gambe posteriori ; nel secondo 
piano, due ninfe nude, sedute in diverso atteggiamento, alle 
falde di un monte coronato d'alberi; di dietro a Giunone, 
Mercurio, coperto del petaso, intende a fuggire. A destra, due 
divinità fluviali ed una Naiade, seduti. In alto, nel mezzo, 
genio, con palma nella mano sinistra, volando verso sinistra, 
depone una corona d' alloro sul capo a Venere ; al disopra 
del genio, il sole sul carro zodiacale, aggiogato a quattro 
cavalli, corre verso destra^ preceduto da due cavalieri, Ca- 
store e Polluce; a destra, un vento porta in aria, Giove ac- 
compagnato dalla sua aquila, da Ganimede, Diana, e più al- 
l' esterno, traccia di uh braccio femminile. 

Foglia d'argento e pastiglia, A. 128><10S, secolo XVI, prìne. Dono 
ScoToti. G * * 

(Copia identica di un'incisione di Marc* Antonio, inveniione di Rafael 
d' Urbino, ommesse le dne giovenche coricate sai monte. Copia tagliata ai 
due lati, di maniera che scompare la terza ninfa a sinistra e la dea che 
accompagna Giove, di cui non appare che il solo braccio). 

458. Il Tempo j o Saturno. — Il Tempo, sotto le sem- 
bianze di uomo barbuto, alato e nudo, seduto a terra sopra 
un velo, volto a sinistra, la gamba destra ripiegata sotto la 
sinistra, la mano destra appoggiata a falce, la sinistra al- 
l'anca; a suoi piedi libro aperto. In alto> a sinistra, co- 
meta; fondo punteggiato entro bordura liscia, circondata 
da una serie di punti incusi equidistanti, ed un circolo di 
gigli rilevati in concavità ovoidali. Rilievo molto basso. 
6r. A. 37, prioeipio 8eooi0 XVI. <^ Legato Sroaonir C, 
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439. Cavaliere. — Guerriero, con elmo e corazza, ciarpa 
al collo fluttuante al vento, spada sguainata nella manc^ 
destra portata indietro, montato sopra cavallo sciolto veloce 
a sinistra, a cui cinge il collo col braccio sinistro. Suolo er- 
boso; cornice a volute, con quattro anelli equidistanti sul 
bordo air ingiro, di un solo getto. 

Br. dorato, 36, principio secolo XVI. — Legato Brozzoni. C* 

440. Deposizione nella tomba. — - Nel primo piano, Cristo 
morto, steso a terra sopra lenzuolo, coi piedi a destra, so- 
stenuto per la testa e braccio sinistro da due sante donne 
velate. Al secondo piano, la Vergine velata, genuflessa colle 
mani giunte, S. Giovanni, donna velata in mezzo a due uo- 
mini barbuti, e la Maddalena stante. A sinistra, sul versante 
di un monte coperto d' alberi , nel fondo di una grotta si 
scorgono dei fabbricati ; a destra, albero d^alloro; nel fondo, 
la città di Gerusalemme ai piedi del calvario sormontato da 
tre croci. All' ingiro, base, due lesene scanalate e fregio sor- 
montato da frontone semicircolare. A lettere rilevate si legge 
sul fregio PAX VOBIS, intorno al frontone HVMANI GENERIS 
SERVATORI ANDREAS CARDE VAL, nel cui campo, a sinistra 
sono rappresentate tre sante femmine, genuflesse, colle mani 
giunte; a destra, angelo seduto sulla tomba scoperchiata di 
Cristo, il quale colla mano mostra alle sante il cielo; ap- 
presso d' esse, vaso da profumo. 

Br. A. 175 >< 96, principio secolo XVI, comp. Museo. C* 

Mol. 569. — Bode. 

(Placchetta pel bacio della pace, che ricorda il cardinale Andrea della 
Valle, titolare di S. Agnese, eletto da Leone X). 

444. Cristo di misericordia. — Cristo veduto a mezzo 
corpo, stante di prospetto nella tomba, parata da un drappo 
disposto a festone, sopra cui appoggia le mani incrociate. 
Porta sulla testa il nimbo crocigero, e dietro a lui è disteso il 
suo lenzuolo mortuario. Ai lati, due pilastri, ornati da eie- 
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gante candelabro, e sormontati da capitello, sostengono on 
frontone, costituito da testa coronata, fra le fauci di due 
leoni che terminano a foglia d' acanto, testa sormontata da 
mezzo busto di angioletto con ali distese e di prospetto. 

Arg. A. 110 X 61, gr. 154, 95^ prìnc. see. XVI. -* Leg. Brozzoni G ' 
MoL 467, yarìante. Bode. Ut. var. 

14i. L'Assunta. — La Vergine nimbata, vestita di abito 
lungo fino ai piedi, a numerose pieghe che ne disegnano le 
forme del corpo, e di un manto formante velo attorno alla 
testa, sulle spalle e lungo il dorso, stante di prospetto, 
colle mani giunte , e coi piedi sopra la testa di un cheru- 
bino accostato da due angioletti soprastanti a luna falcata. 
Air intorno, gloria di angioletti fra nuvole, di cui due sosten- 
gono la Vergine, ed alcuni altri suonano il flauto di Pane, 
il mandolino, il violino^ i piatti. 

Br. dorato, OYOidale, A. 184 X 116, prìnc. see. XVI.— Leg. Brozzoni C* 
Mol. 440. Bode, Ut. 

445. Papa. — Uomo in abito pontificale, e triregno 
sulla testa, seduto a tre quarti a destra, con una specie di 
ciottola nella mano destra; esso volge la faccia a sinistra per 
osservare una colomba, che dall'alto dirige il volo verso 
di lui. 

Piombo, ovidale, A. 42 ^ 29, prìnc. sec. XVI. — Leg. Martinengo. C*' 

444. Leone della fede. — Leone stante a sinistra con croce 
nella zampa destra. Sul suolo, tèschio umano e libro? chiuso. 

Br. A. 45 >^ 38> prìncipio sec. XVI. — Legato Martinengo. G. 

(Lavoro probabile di Vittore GambeUo, o per lo meno imitazione mo- 
dificaU del n. 167 del Molinier). 

i4S. La Rinomanza. — La rinomanza alata, vestita di 
un velo succinto sotto le poppe ed ondeggiante, con due 
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trombe nelle mani, vola verso destra. Sotto, MORTALIVM • 
IMMORTALITATIS; cìrcolo granito. 

Br. 36, secondo quarto secolo XVI. Legato Brozzonì. G* 

( Questo bassorilievo è la riproduzione del rovescio di una medaglia di 
Francesco Maria della Rovere duca d* Urbino, relativamente posteriore al- 
l' epoca ). 

446, Satirica. — Testa itifallica di profilo a sinistra. 

Br. 45, secolo XVI verso la metà. — Legato Brozzoni. G* 

( Questa placchetta è la riproduzione, ommessa 1* iscrizione, del rovescio 
di una medaglia di Pietro Aretino, fatta fondere, a scorno di questo scrit- 
tore, da* suoi nemici. Vedi Mazzucchelli, Museo, tav. LXIII, n. 5, 8 ). 

* 

447, Maschera di leone. — Testa di leone, di prospetto, 
circondata di chioma arricciata, colla bocca spalancata, in 
cui è praticato un foro rettangolare. Contorno libero. 

Br. ovoidale, A. 65 >^ 48, sec. XVI, dono Pasini Francesco. G' 
(Serviva da piede ad una maniglia per canterano). 

448. Ercole. — Sua testa, di profilo a destra, coperta 
della pelle del leone Nemeo^ allacciata sotto il mento, con 
barba e capelli ricciuti; mezzo rilievo. 

Br. ovoidale, A. 43^28, metà secolo XVI. — Legato Martinengo. 
Inedito. GG. 

(Questa placchetta, di disegno correttissimo e robusto, di una fu- 
sione così bene condotta, da confonderla per un conio, non può essere stata 
fatta che da un artista di primo ordine ; di carattere schiettamente italiano, 
proveniente indubbiamente da Padova, essendo compendio della raccolta 
delle medaglie del Gavino e d'altri, fatta ali* epoca* di -loro emissione dalla 
famiglia Martinengo, le ricerche dell* autore si devono restringere a quella 
città ; quindi probabilmente se non sarà Gavino, si potrà anticipare di qual- 
che anno, e ravvisarvi la mano di Andrea Briosco). 

449. Ornato. — Piastrella ad angolo retto, continuato 
da due lati in cornice, con altri due a contorno libero. Nel 
campo, in alto, teschio di bue sormontato da ornalo a fo- 
gliami; dalle cavità nasali del teschio sortono due delfini 
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attergati, i quali descHtta una legger curva, si ripiegano sul 
dorso, ed affrontati^ col labbro superiore sostengono un or- 
nato che sopporta vaso bianzato, continuato da bastoncino. 
Fondo, tralci di viti e fiori disposti con simmetria. 

Br. «gli angoli A. 74 H 80, see. XVI. — Leg. Broazoni. CG. 

( Serviva di decoranone agli angoli di una cassetta per gioie ). 

ISO. Imperatore romano. — Busto a destra, laureato e 
barbuto, vestito di corazza a squamme e manto. Le carni 
scoperte ed il manto, per le tracce che sussistono tuttora, 
denotano di essere state in origine argentate; capelli, barba, 
laurea e corazza, dorati. Fondo ageminato in oro a fiorami. 

Ferro sbalzato, convesso, 70, a metà sec. XVI. — Leg. Brozzoni C 

4SL Due Musicanti. — Due suonatori, in costume an- 
tico, seduti sul suolo a destra ed a sinistra, con mandolino 
fra le mani. Pondo di granitura; bordo ornato da una serie 
continuata di piccoli circoli. 

Br. ovoidale, A. 3i ^ 63, sec. XVL — Legato Martinengo. C * 

1SÌ. La Vergine, Gem bambino e S. Giuseppe. — In cor- 
nice rotonda ripassata al tornio, a due terzi di contorno li- 
bero e di un solo getto, a destra, la Vergine nimbata, rav- 
volta in un mantello formante velo, tiene nelle due mani 
Gesù Bambino, nudo e nimbato, che appoggia un braccio 
attorno al collo di sua madre. A sinistra, S. Giuseppe^ nim- 
bato^ nella mano destra tiene il braccio destro di Gesù, nella 
sinistra la verga. Sul fregio della cornice : PVER * NATVS . 
EST ' NOBK ' , a lettere rilevate. 

Br. 192, metà secolo XVI. — Legato Brozzoni. C* 

Mol. 466, variante inedita. 

4 SS. Adorazione dei Pastori. — A destra. Maria Vergine 
velata, accosciata a sinistra, davanti a Gesù bambino, nudo, 
coricato nella culla; essa colla mano sinistra cerca accomo- 
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dare il drappo che lo ricopre^ nel mentre il bue lo riscalda 
col suo alito. A sinistra, sei pastori, dei quali uno con agnello 
sotto il braccio, stanti a destra in diverso atteggiamento. 
Dietro alla Vergine, S. Giuseppe, stante con berretto in te- 
sta^ nel parlare a uno dei pastori, colla mano sinistra tiene 
la corda che lega l'asinelio, colla destra fa un gesto. Sul 
suolo, a sinistra, frammento di cornice e di colonna scana- 
lata, vicino alla culla capitello rovesciato. Nel secondo piano, 
arco trionfale, di cui si vede Is^ facciata ornata da due co- 
lonne scanalate, coir iscrizione sul fregio: GLORIA • IN • EX- 
CELSIS 'DEO, il lato sinistro ornato con altre due colonne 
simili. Più indietro dellarco, tempio rotondo; a destra grande 
edificio in rovina. Nel fondo, a sinistra, la città di Gerusa- 
lemme; in cielo, la cometa. Bordo rialzato air ingiro. 

Br. dorato, A. 196 X 146, sec. XVI Z'^L; dono cont. Paolina Tosio. G. * 

(Tresor, Bas-reliefs, p^2.* 1. 1, 1, vana solo neir iscrìzioae, leggendovi: 
PARM * INVENT * a lettere incuse; il che verrebbe a dimostrare essere 
quella un'edizione posteriore a questa del Museo Bresciano, e la composi- 
zione lina inspirazione da una tavola del Parmigiano). 

1S4. Adorazione dei Pastori. — Altra uguale, senza la 
vista della città di Gerusalemme, con fregio e colonne del- 
l' arco trionfale liscie, e coir indicazione dell'anno 1S61, a 
cifre incuse sulla base del capitello. 

Arg. sbalzo, A. 200^ 150. — Dono Gabriele Scovoli. G** 

4 SS. Adorazione dei Pastori. — Altra 'uguale , senza la 
vista della città di Gerusalemme, con ornato sul fregio so* 
stituito alla leggenda , e coli' indicazione dell'anno 1561, a 
cifre incuse, sulla base del capitello rovesciato vicino alla 
culla. All'intorno vi è sovrapposta una cornice ad ornati, 
con basamento, lavorata dalla stessa mano. 

Arg. sbalzo, di netto A. 200 >< ISO. — Dono ab. Gabriele Scovoli C* * 
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456. Pietà. — II corpo di Cristo, deposto dalla croce, 
nudo, con velo dorato seminato di perle alle reni, seduto 
a terra sopra un lenzuolo, col tronco in grembo a Maria 
Vergine velata, accosciata dietro a lui in deliquio. A sinistra 
una santa femmina, curvata in avanti soccorre a Maria Ver- 
gine; a destra, la Maddalena colla testa velata a metà, so- 
stiene un braccio di Cristo; sotto il lenzuolo, corona di spine. 
Nel secondo piano, due sante femmine velate, di cui una si 
asciuga gli occhi con un lefnbo della sua veste, e due apo- 
stoli barbuti, uno con drappo sulla testa, la mano applicata 
al mento, V altro, coperto di turbante, con tre chiodi nella 
mano sinistra. Nel fondo a sinistra, il Golgota, sul quale sono 
ancora drizzate le tre croci, con scala applicata a quella di 
mezzo, e tre soldati, che si ritirano trasportando le vesti- 
menta del Signore; ai piedi del Golgota un albero. A destra 
la città di Gerusalemme. In alto qualche nuvola. Bordo rial- 
zato; fondo dorato, vesti dei personaggi damascate a diverso 
lavoro, dorate e seminate di perle, le carni argentate* 

Br. A. 904 M 148, sec. XVI Ii4. — Dono cont. Paolina Tosio G. 

Tresor, Bas-reliefs. p. II, t. I, 2. 

457. Cristo morto sostenuto da due angeli. — Ai piedi 
della croce, Cristo morto, colla testa inclinata indietro ed a 
destra, capeHi cascanti sulle spalle, sporge diritto dalla tomba 
fino alle reni coperte da velo, sul bordo della quale si scor- 
gono due angeli /ilati , vestiti e stanti , che lo sostengono 
colle loro braccia. Piastra d'argento sbalzata in cornice di 
bronzo, a forma d' architettura, costituita da basamento, due 
pilastri e frontone, ornati e dorati. Pace. 

Ary. A. 123 tni 82, coUa cornice A. 200 H HO, sec. XVI. Leg. Tosio. G ' 

458. La Cena. — Cristo, coi capelli cascanti sulle spalle, 
le braccia aperte in atto di parlare, è assiso a tavola in 
mezzo ai dodici apostoli. Giuda è rappresentato a sinistra; 
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esso tiene la borsa nella mano destra abbassata^ e colla 
sinistra fa un gesto. Sulla tavola, coperta di tovaglia ar- 
gentata, con pizzo air intorno, sono apparecchiati due pani, 
un agnello arrosto deposto in una fiamminga a fondo bac- 
cellato , due tondi, un coltello ed un calice. Due servitori , 
r uno a sinistra, V altro a destra portano in tavola due ba- 
cinelle riempite di frutti. Parete della stanza, pavimento, se- 
dili, ornati e dorati; vesti dei personaggi, di stoffa a variati 

disegni e dorati. 

Rame a sbalzo, A. 135 H 332, 2.* metà sec. XVI. Leg. Brozzoni. C. * 

459. S. Giovanni Ballista bambino. — S. Giovanni Bat- 
tista fanciullo, nudo, con velo sulla spalla sinistra, seduto 
a destra sotto di un albero. Esso colla mano sinistra fa un 
gesto verso il cielo, colla destra sostiene una croce astata 
provvista di banderuola. Vicino al santo, il mistico agnello 
veduto solo a metà. 

Arg. ovoidale, A.^>^ 39, fine sec. XVI. — Leg. Martinengo. G * 
(Ispirato ad una incisione della scuola di Guido Reni; vedi Bartsch 
tom. XVIII p. 323, n. 28). 

460. Deposizione nell'avello. — Cristo nimbato, veduto 
ammezza figura, con velo alle reni, seduto di prospetto sul- 
r orlo della tomba, sostenuto ai lati dalla Vergine e S. Gio- 
vanni entrambi nimbati. ■ A sinistra ed a destra si innalzano 
due candelabri a base triangolare con asta a balaustro, sor- 
montata da un genio, il quale porta sulla testa una scodella 
di fuoco. Sul davanti del sarcofago, si scorgono due uomini 
nudi armati di scure, uno stante, V altro montato sul dorso 
di un bue nell'atto di ucciderlo, nel mentre due uomini 
nudi stanti a destra lo tengono legato con una corda pei 
piedi posteriori. A sinistra, uomo nudo stante, ed un altro 
uomo pure nudo, genuflesso a terra col ginocchio destro 
davanti ad ara accesa. In alto, tavoletta, col monogramma 
di Cristo IHS ^ sospesa ad una ghirlanda fermata a due anelli 
laterali. Cornice a doppia solcatura. 

Br. A. 81 H S9, sec. XVI. — Legato Martinengo. C* 
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464. DepoHzione nella tomba. — ComposizìoDe di nove 
persone, cinque uomini e quattro donne velate, con paesag- 
gio. Nel primo piano, Cristo morto, con semplice velo alle 
reni, steso a terra sopra un lenzuolo coi piedi a destra, so- 
stenuto per la testa e pel braccio sinistro da due sante donne. 
Nel secondo piano la Vergine genuflessa colle mani giunte, 
S. Giovanni e la Maddalena, susseguiti da altri tre uomini 
ed una donna, stanti. A sinistra, nel cavo di una roccia co- 
perta d' erbe e d' alberi, si scorgono dei fabbricati. A destra, 
un albero. Nel fondo, la città di Gerusalemme ed il Calvario 
sormontato dalle tre croci. 

Br. A. 105 X 7i, secolo XVI. — Legato Brozzoai. C 

Mol. 568. 

46i. fja Lupa romana coi gemelli. — La lupa, sotto un 
antro aperto tra roccie, circondate da due rami d'alloro, 
allatta Romolo e Remo. Alto rilievo con sottosquadri e ro- 
vescio ridotto al tornio. Dall' antico. 

Br. convesso, 71, secolo XVI. — Legato Brozzoni. C 

465. FauiHna. — Busto nudo di donna, di prospetto, 
colla faccia piegata leggermente verso sinistra ed in alto, i 
capelli sciolti cascanti sopra le spalle, a mezzo rilievo in 
una concavità granita, limitata entro solco circolare. AH' in- 
giro si legge VIVA * PAVSTINA a lettere rilevate; fondo 
granulare. Tracce di doratura. 

Br. 31, principio secolo XVL — Legato Martinengo. C* 

(Molinier ne cita una simile con varianti sotto il numero 516). 

464. Carità Romana. — A destra, donna genuflessa a 

sinistra, coperta di lungo abito, colla mano sinistra presenta 

la poppa ad un uomo mezzo nudo, steso a terra davanti a 

lei. Esergo, PIETATI. Bordo a cornice sgusciata. 

Br. 81, principio XVI secolo. — Legato Martinengo. . C* 

Mol. iU. Bode tavol. 
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465. AtiUa. — Busto di Attila a destra in una concavità 
ovoidale, colla leggenda ATTILA FLAGELLVM DEI, inco- 
minciando a destra, ed a lettere incuse. É rappresentato coi 
corni di becco sulla testa, le orecchie a punta, i capelli cre- 
spi, la barba divisa in favoriti baffi e mosca; veste allacciata 
sotto il collo. Bordura liscia con appiccagnolo. 

Br. A. 33 >^ 58, secolo XVI. — Dono d.r Rizzini. C 

Mol. kt% yariante.. 

466. Attila. ~ Altra simile, senza bordura e senza leg- 
genda. 

Br. ovoidale, A. 44 >< 34, secolo XVI. — Legato Martinengo. € * 
Mol. 42. Bode, tavol. 

467. Fanciulli al giuoco. — Composizione di nove fan- 
ciulli calzati di stivaletti, un becco, tre alberi e diversi uten- 
sili, il tutto dorato meno le parti rimaste a nudo che sono 
argentate. Nel centro, fanciullo seminudo, seduto a terra, 
sotto un albero carico di foglie, col dorso appoggiato a gran- 
de cesta, le gambe volte verso destra, il piede sinistro al- 
zato, in atto di parare T assalto di un capro che furioso 
corre contro di lui. Attorno alla cesta, tre fanciulli stanti, 
uno porta sulle spalle un cestello carico di frutti, l'altro 
colle mani gli indica di versarli nella cesta, il terzo li sta 
ad osservare. A sinistra, tronco d' albero, e due fanciulli che 
ballano fra di loro. A destra, ripetizione identica dei due 
ballerini e tronco d'albero da cui germogliano due ramo- 
scelli. Vicino al capro, altro fanciullo che si incammina verso 
la cesta per deporvi le frutta raccolte in un vaso rotondo e 
baccellato che tiene fra le mani. 

Br. dorato, A. 44 >^ 150, secolo XVI. —Legato Brozzoni. C. 

^ 

468. Un Uomo ed una Donna. — Uomo e donna, di pro- 
spetto, appoggiati al davanzale di una finestra, col seno sco- 
perto, che si guardano in faccia. V uomo molto dimagrato, 
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il mento dotato di poca barba, la testa coperta di berretto, 
ornato di due piume, di forma originale, coli' indice della 
mano sinistra tenta aprire la bocca alla donna, la quale, 
appoggiata la mano sinistra sul davanzale, colla destra, dalla 
ben turgida mammella schizza del latte contro il suo petto. 
I capelli della donna sono raccolti sotto una specie di cuffia 
allacciata alla nuca. 

Br. A. 79 H tte, sec. XVI. — Legato Mtrtiiiengo. C. 

469. La Verità pettinata dall' Invidia. — Giovane donna, 
nuda, accosciata verso destra^ appoggiato il braccio destro 
ad un guanciale, colla mano sinistra tiene sospesa parte 
della sua lunga capigliatura. Dietro ad essa, una vecchia, 
veduta a mezza vita, nuda, col capo coperto di cuffia, occu-. 
pata a pettinarla. A sinistra albero; in alto face accesa ro- 
vesciata, la cui fiamma lambisce la spalla destra della vecchia. 

Br. 89, secolo XVI. — Legato Martineogo. C* 

Catalogo Rossi, 16. 

470. Leone che assalisce il drago. — Leone stante a de- 
stra neir atto di assalire il drago, il quale colla testa si ri- 
volta contro di lui. Fondo a fogliami ; circolo granitulare al- 
l' ingiro del bordo. 

Br. 53, fine secolo XVI. — Legato Brozzooi. C 

474. Davide uccisore di Golia. — Davide è rappresentato 
stante di prospetto in costume di guerriero crociato, con spa- 
done nella mano destra, pugnale al fianco, cappello rotondo 
sulla testa, corazza e croce appesa al collo. Esso tiene nella 
mano sinistra la recisa testa di Golia. Sul suolo, il corpo del 
gigante, una spada ed uno scudo. À sinistra diversi alberi; 
nel fondo le mura merlate di Gerusalemme. 

Br. A, 55 H 40^ fine secolo XVL — Legato Martinengo. C 
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472. Deposizione nella tomba. — Cristo morto, colla testa 
raggiante inclinata indietro ed a sinistra, velo alle reni, ritto 
di prospetto nella tomba, sostenuto per le braccia, a sinistra, 
dalla Vergine velata e nimbata, a destra da S. Giovanni; 
sulla fronte della tomba, corona di spine e tre chiodi. Nel 
secondo piano, quattro sante persone nimbate e la croce; 
nel fondo la città di Gerusalemme. In cornice d' architettura, 
costituita da basamento, due pilastri e frontone. Sul lato 
esterno dei pilastri, ornato a forma di s allungato e deco- 
rato da festone, sormontato da testa imberbe; sul frontone. 
Padre eterno benedicente. Pace. 

Br. A. 460 X iiO, fine sec. XVI. — Legato Brozzoai , ìnediU. C* 

473. Risurrezione. — Cristo, con semplice velo alle reni, 
la mano destra benedicente, stendardo crocifero nella sini- 
stra, stante di prospetto sul bordo deir avello, in mezzo a 
due soldati seduti, V uno armato di lancia, dormiente, l'altro 
con scudo al braccio, svegliato volge la faccia in alto col- 
pito da terrore. 

Br. A. 57 H 41, fine secolo XVI. — Legato Martinengo. C * 

474. Trionfo della Religione — La Religione velata, con 
scettro nella mano sinistra, seduta sopra carro a due cavalli, 
che un uomo barbuto, con cappello sulla testa, armato di 
sferza, guida verso sinistra. A lato del carro, cammina la 
Carità, con fanciullo nudo sul braccio destro, conducendo 
colla mano sinistra due altri fanciulli nudi; dietro ad essa 
cammina la Fede, colle braccia incrociate sul petto, tenendo 
nella mano sinistra un calice, nella destra una croce. Nel 
secondo piano, a lato dei cavalli, la Speranza, coi capelli 
ondeggianti all'aria, porta sulla spalla destra un'ancora, 
nella mano sinistra un'aquila. Nel fondo, a destra, si scorge 
un fabbricato. 

Br. A. 66 X 127, fine secolo XVI. — Legato Brononi. C ' 

Itfol, 695, — Podei toyole. 
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4lfS. Trionfo dei Martìri. — Quattro donne velate, con 
{ialina del martìrio nelle mani, e un fanciullo nudo, colla 
fronte fasciata e le mani legate dietro il dorso, seduti so- 
pra carro trionfale aggiogato a due liocorni, che un uomo 
guida verso sinistra, portando nella mano destra uno sten- 
dardo. In alto, a sinistra ed a destra, due genii volando 
verso destra, portano, Y uno un ramo di palma, l' altro una 
corona d' ulivo. 

Br. A. 63 ^ itt, fine see. XVI. — Legato Martinengo, inedita. C* 

416. Trionfo dei Martiri. — Identica alla precedente, va- 
riando solo per la scomparsa del corno sulla fronte dei 
cavalli. Incastonata nel medagliere Martinengo. 

Br. A. 63 H 123, fine secolo XV L — Legato Martinengo. GC 

477. Trionfo della GiiAstizia. — Sopra carro trionfale, 
aggiogato a due leoni, che un garzone seminudo, coronato 
d' alloro , con altra simile corona e bacchetta nelle mani , r 
dirige verso destra, sono assise, in una specie di trono, sor- 
montato da vaso acceso, la Giustizia con spada e bilancia 
nelle m^ni, e la Pace, simboleggiata dal ramo d' ulivo. Da- 
vanti a loro è assisa l'Abbondanza, coronata di spiche, la 
quale sostiene un cornucopia carico di frutti. Incastonata 
nel medagliere Martinengo. 

Br. 63 M 123, fine secolo XVL — Legato Martinengo. €C. 

Mol. 666. 

478. Trionfo della Saggezza. — Sopra carro trionfale, a 
quattro ruote, aggiogato a due liocorni, che un vecchio, 
armato di frusta doppiata, guida verso sinistra, è assisa la 
Saggezza in una specie di trono, ornato in alto da testa di 
serafino; essa porta due chiavi nella mano destra sollevata, 
ed al disopra del suo capo, di cui i capelli cascano sciolti 
sulle spalle, è sospeso lo Spirito Santo. Davanti alla Sag- 
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incrociate sul petto, altra , sopra uno sgabello , con scettro 
nella mano destra, colomba in grembo, ed una terza velata, 
stante. Incastonata nel medagliere Martinengo. 

Br. A. 64 X 133, fine secolo XVI. — Leg. Martinengo. €G. 

Mol. 665. Bode, tavola. 

/7P. Trionfo della Povertà. — Sopra un carro a quattro 
ruote, costrutto di vimini, aggiogato a due asini, diretti 
verso destra, la Povertà scapigliata, assisa in compagnia del- 
l' Umiltà , che tiene nelle mani àncora e supplica , e dal 
Timore che impugna la frusta ; in alto, vicino alle tre per- 
sone nominate, l'iscrizione esplicativa INOPIA VMI TIM. 
A fianco al carro, cammina una donna con catena nella mano, 
preceduta da altra donna , vestita di abito a strascico, che 
porta una grossa pietra sulla spalla. Nel secondo piano, un 
vecchio segue V asino; a destra, sopra collina, villa e chiesa. 
Incastonata nel medagliere Martinengo 

Br. A. 64 >< 125, fine secolo XVI. - Legato Martinengo. GG. 
Mol. 664. Bode, tavola. 

180. Trionfo della Follia. — Sopra carro a quattro ruote, 
ornato da chimera, demonio e testa di porco, aggiogato a 
due tori, che un uomo, armato di bidente e bastone, dirige 
verso destra, sono assisi: donna nuda, con ramoscello di 
fiori sul braccio destro, alla quale fanciullo nudo stante, offre 
una rosa, ed un uomo seminudo con cornucopia carico di 
pomi, il quale fa un gesto coir indice della mano sinistra; 
dietro a lui, garzone stante con paniere di pomi; davanti, 
donna seminuda, assisa, coronata d' alloro con altro cornu- 
copia, ed una persona stante, in costume fratesco, con vaso 
nelle mani, da cui sortono delle fiamme. A destra, castello 
e monti. Incastonato nel medagliere Martinengo. 

Br. A. 65 X 125, fine secolo XVI. — Legato Martinengo. GG. 

Mol. 667. Bode, tavola. 

S 
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484. La paga all'Operaio. — Nel centro , due persone 
stanti aflVontate, di cui una, con berretto sulla testa, in 
atto di parlare all' altro, che lo ascolta, tenendo il cappello 
nella mano sinistra, la destra avvicinata al mento. In mezzo 
a loro, tavolo coperto di tappeto, sul quale figurano un 
modello dì bastimento a vela, libro aperto e calamaio; sotto 
il tavolo due libri chiusi. A sinistra, uomo seduto con cappello 
sulla testa e pipa nella mano; a destra quattro operai se- 
duti sopra sgabelli col cappello sul capo, attenti guardano 
il padrone stante vicino al tavolo. Lavoro a sbalzo sopra 
piastrella di rame; figure in costume secolo XVI. 

Rame. A. 27 >< 59, fine secolo XVI. — Legato Brozzoni. G ' 

485. Allegoria. — Fanciullo nudo, braccia e gambe co- 
perte di pelo, stante a tre quarti verso destra; piegata la 
faccia air indietro in aspetto di profonda noia , colla mano 
destra mostra diversi libri sparsi sul suolo; a sinistra una 
torre, a destra casa a tre finestre ed un' attica; ai lati della 
testa I CLIO a lettere incuse. Bordura liscia. Lavoro 
grossolano. 

Br. A. 72 X 46, fine secolo XVI. — Legato Martinengo. €' 

483. Trionfo di Sileno. — A sinistra, Sileno coronato 
d'edera, la nebride alle reni, grappolo d'uva nella mano 
sinistra, seduto a stento sul dorso di un asino, provveduto 
di campanello al collo, che giovanisiTimo fauno conduce 
verso destra. Uomo nudo, e fauno cornuto, con corona d'al- 
loro ad armacollo, nodoso bastone nella mano destra inarcata, 
sostengono Sileno per le braccia. Questi è preceduto da due 
baccanti, vestite di semplice velo ondeggiante, una coronata 
di pampini, la nebride sulla spalla sinistra, tirso nella mano 
destra, l'altra con una brocca nella mano sinistra, tenen- 
dosi per le mani, ballano fra loro, in mezzo a due uomini 
nudi , i quali, il primo coronato d' alloro, la nebride sulle 

braccia^ coi piatti metallici nelle mani, il secondo barbuto, 
con tromba, accompagnano la danza col suono. In testa al 
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corteggio 9 un giovine coronato di foglie di vite , con velo 
alle reni, conducendo un capro per le corna, la ccpo a Bacco, 
coronato di pampini, stante sopra un rialzo a. destra, ripa- 
rato sotto una tenda distesa sul ramo di un alloro, colla 
mano sinistra appoggiata a grande anfora, la destra a ba- 
stone uncinato con pomo a forma di globo incuneato entro 
corona radiata, sul braccio un velo. Suir anfora, avente ansa 
foggiata a delfino, piede e collo scanalato, sono rappresen- 
tati: sopra fondo granuloso, due fanciulli nudi, stanti sopra 
ornato a foglie d' acanto, i quali sostengono una ghirlanda 
con sovrapposta girandola. Dietro a Bacco, un uomo solleva 
un lembo della tenda. Nel secondo piano, alato a Sileno, 
uomo barbuto , coi piatti metallici nelle mani , fra due 
baccanti, vestite di velo ondeggiante, con cembalo, suo- 
nano di concerto i loro strumenti , a cui V asino di ri- 
cambio risponde ragliando. La seconda baccante, poggia il 
braccio sinistro sopra un' ara decorata di due bucrani ed una 
ghirlanda. L' ara è sormontata da un gruppo di tre persone 
nude e stanti, raffigurate da un giovane, colle gambe incro- 
ciate, grappolo d' uva nella mano sinistra, che appoggia il 
braccio destro sulle spalle di un vecchio barbuto, colla te- 
sta inclinata in avanti, anfora nelle mani, il quale è in- 
tento a versare del vino in una ciottola, tenuta da un fan- 
ciullo. Vicino air ara, grande albero d' alloro, sul quale un 
giovane, con breve veste succinta alle reni, ascesa una scala 
a pinoli , appende un capro ucciso. Nel fondo , a sinistra, 
uomo nudo con una baccante che accarezza, seguiti da tre 
fanciulli nudi, portanti una ghirlanda, si incamminano verso 
un' erma di Mercurio, piantata sotto un volto scavato nella 
roccia da dove passa la via. A tre quarti verso destra, fan- 
ciullo nudo, assiso sopra un sedile di pietra, presenta una 
ciottola a piccolo fauno, il quale la prende con ambo le ma- 
ni, stante in caricatura davanti a lui. 

Br. ripassato a cesello, A. 190 *^ 390, sec. XVI. — Leg. Brozzoni. CC. 
Inedita. Vedi tay. II. 



484. Trionfo di Sileno. — Nel centro, Sileno nudo, co- 
ronato di pampini, seduto di prospetto sopra una botte, con 
tazza nella mano sinistra, anfora nella destra. Davanti uo- 
mo nudo« veduto dal dorso, sdraiato a terra, coi piedi 
verso destra, la mano deserà avvicinate alla botte. A sinistra, 
uomo nudo, stante, con berretto sulla testa, grande tazza 
nella mano sinistra protesa in alto, la destra appoggiata sul 
capo di altro uomo nudo, seduto a terra davanti a lui, il 
quale pone le mani suH' anfora tenuta da Sileno. A destra, 
uomo nudo, seduto, colla faccia e le mani avvicinate alla gam- 
ba di Sileno, avendo di dietro altro uomo nudo, stante di pro- 
filo, con tazza rovesciata nella mano sinistra, portata in alto, 
la destra appoggiata alle natiche. Nel fondo, parete curva 
di edificio in rovina , sulla quale si scorgono disseminati 
quattro grappoli d'uva, ed un uomo nudo, seduto sullo 
sporto della cornice, con cappello rotondo nella mano destra. 

Br. A. 71 ^ 6i, secolo XVI. — Legato Martinengo. C 

Inedito. 

485. Trionfo di Sileno. — Sileno nudo^ ubbriaco, soste* 
nuto da due uomini, similmente nudi, sopra un asino, con- 
dotto verso destra da un uomo, che lo tiene legato pel collo 
con una corda. Quest' uomo calza stivaletti, ha la testa co- 
perta di berretto, le reni di succinta veste, e porta una bot- 
tiglia rotonda appesa sulla schiena. A sinistra ,%altro uomo 
in costume secolo "XVI, segue la comitiva suonando una 
tromba. Sul suolo, davanti air asino, anfora rovesciata. Nel 
fondo, edificio in rovina, di cui non sussistono che le mu- 
raglie e le travature. 

Br. A. 71 X 62, secolo XVI. — Legato Martinengo. G ' 

Mol. 604. 

486. Ballo di Sileno. — Nel mezzo. Sileno nudo, stante 
di prospetto, con berretto sulla testa, stivaletti ai piedi, boc- 
cale nella mano sinistra stesa in alto, la destra avviciqata 
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alla bocca, in atteggiamento di ballare con uh personaggio 
barbato, stante davanti a lui in pianelle, soprabito e cap- 
pello a ciuffo, il quale,, rizzato sulla persona, colle mani 
allargando le falde del vestito, mostra a nudo tutta la parte 
anteriore del corpo. A sinistra, nel primo piano, uomo nudo, 
carpone a terra, vicino ad un boccale pieno di vino, veduto 
di dietro, con bottiglia rotonda sul dorso; nel secondo piano, 
uomo barbuto , in costume secolo XVI , con scodella rove- 
sciata sul capo per berretto, stante di prospetto, vicino ad 
una piccola piramide, neir atto di suonare strumento ad una 
sola corda col manico di un romajolo. A destra tino pieno 
d' uva, ed un uomo, stante, vestito da pagliaccio, che suona 
uno zuffolo. Nel fondo ediiìcii in rovina. 

Br. A. 68>^61, secolo XVI. — Legato Martinengo. C 

loedito. 

187. Trionfo militare. — Sei cavalieri, in costume se- 
colo XVI, con elmo sormontato da piume, montati sopra 
cavalli, senza redini e senza sella, al passo a sinistra, pre- 
ceduti da due soldati, calzati di stivaletti, che portano sulle 
spalle due grandi vasi con coperchio ed ansa; e più a si- 
nistra, da due prigionieri, similmente calzati di stivaletti, 
con elmo a punta sul capo, e le mani legate dietro il dorso. 
I due cavalieri davanti^ barbuti, portano ciascuno uno sten- 
dardo spiegato al vento ; due a destra , nel primo piano , 
hanno lo scudo sul braccio, a forma ovoidale, di cui uno 
rappresenta un mascherone; gli altri due, nel secondo piano, 
non siono visibili che dalla testa , e di quella di un solo 
cavallo. 

Br. 99, secolo XTI. Leguto Martinengo. C. 

lAeéito. 

488. Crisk), fra it giudice ed uno sgherro, — Cristo, nudo, 
velato alle reni, capelli lunghi, manto sulle braccia che retro 
scendq fino ai piedi, testa inclinata a sinistra, stante di prò- 
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spetto sul primo gradino di larga scala, colle mani legate 
dietro il dorso fra giudice e carceriere, stanti sul secondo 
gradino; quello a sinistra, barbuto, vestito di tunica, manto 
e turbante, poggia il piede destro sopra oggetto indetermi- 
nato; l'altro, con pantaloni corti, calze legate sotto il gi- 
nocchio, tunica breve succinta, e cappello a larghe tese, tiene 
Cristo assicurato con corda. Nel fondo^ parete di un edificio 
con porta nel mezzo, da cui entrano soldati armati e popolo. 

Arg. sbalzo, A. 421 ^ 87, sec. XVI, maniera del Darer. Leg, Brozz. CC. 

Serie di trenta placchette anonime , che rappresentano 
busti di uomini illustri e di santi. 

489. Alberto Durer, nato a Norimberga 1471 f 1528. — 
Suo busto di profilo a sinistra , capelli lunghi , rotondati , 
barba folta ed arricciata, soprabito chiuso, a molte pieghe, 
colletto della camicia ad increspo. Sul rovescio , all' ingiro 
ed a lettere scolpite . ALBERTVS » DVRER . PICTOR » GER- 
MANICVS. 

Br. alto rilievo, A. 83, sec. XVI. — Leg. Martiaengo. CC. 

Inedito, Tedi tavola IV. 

Qaesta placchetta e le altre che susseguono, pei loro caratteri tecnici, 
dimostrano ad evidenza di appartenere ad un solo autore, il quale lavorava 
verso la metA del secolo XVI ; presentano esse un certo fare rude e secco, 
che risente molto del metodo di Alberto Durerò, quantunque alcune lascino 
desiderare riguardo al disegno; sono di alto rilievo con qualche sottosqua- 
dro, e di una fusione così ben riuscita , da farle sospettare ripassate al ce- 
sello. Fatte indubbiamente per incarico di un Martinengo, allo scopo di 
servirsene insieme ad altre, per decorare un gabinetto nel suo palazzo in 
Brescia, a comprova di che, due portano incise sul rovescio il nome gen- 
tilizio, nel mentre altre compariscono con quello di Durerò, in qualità di 
disegnatore, a somiglianza delle sue stampe in legno; e ciò serve per de- 
notare le fonti a cui si era ricorso nella composizione dei diversi soggetti, 
ciò che ha non poco contribuito, in queir epoca tanto fecobda nelle falsifi- 
cazioni, ad imprimere alle medesime V impronta dell' arte alemanna in mag- 
gior voga a quel tempo. Sono tutte inedite, meno una, che ricorda V effigie 
di Pirkaimer , V amico intimo di Durerò, la quale venne publicata da he- 
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ttormand, da esso ritenoU fabbrica di Norimberga, quando iqyece 1* ar- 
tista si deye cercarlo se non a Brescia , per lo meno a Padova a Venezia, 
luoghi di promiscua dimora delia sopra nominata famiglia. 

190. Pirkatmer Biltbaldo, 1470 f 1530. — Suo busto a tre 
quarti a sinistra, capelli folti, di mediocre lunghezza^ arric- 
ciati air estremità, senza barba, vestito di camicia a pieghe 
trasverse e soprabito. Sul rovescio, all' ingiro ed a lettere 
incuse > ALBGRTVS » » DVRERUS » 

Br. 84, secolo XIV. — Leg. Martinengo. €G. 

Tresor, med. allemanne, I, 6. 

491. Erasmo di Rotterdam, 1467 f 1536. — Suo busto a 
tre quarti a destra, senza barba, berretto sulla testa, coperto 
di veste e soprabito a larghe pieghe. Sul rovescio, all' in- 
giro ed a lettere incise ERASMVS RHoTHERoDAMVS. 

Br. alto rilieyo, A. 85, secolo XVI. — Leg. Martinengo. CG. 

492. Martino Lutero, Eisleben, 1483 f 1548. — Suo busto 
a tre quarti a destra, testa coperta di calotta e berretto, senza 
barba, vestito di abito abbottonato e soprabito aperto. Sul 
rovescio, a lettere incise MARTINVS LVTERVS. 

Br alto rilieyo, 85, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

493. Paracelso Teofrasto, Einsiedeln, 1493 f 1541. — Suo 
busto a tre quarti a destra, calvo e senza barba, con col- 
letto della camicia ad increspo e soprabito abbottonato. Sul 
rovescio, a lettere incise THEoFRASTVS » PARACELSVS. 

Br. alto rilieyo, 83, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

494. Melantone Filippo, Bresten, 1497 f 1560. — Suo bu- 
sto a tre quarti a sinistra, capelli lunghi piegati indietro, 
barba scarsa, scolato, camicia e soprabito aperto. Rovesciq, 
PHILIPPVS MELAiNTHoN. 

Br. alto rilieyo, 84, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 
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495. Mo9è, Gessen, 1!(71 a. C. f 141S1. -^ Suo busto di 
prospetto, la faccia a tre quarti a sinistra, due comi sulla 
testa, barbuto, vestito di un abito chiuso e manto. Nella mano 
«tiistra tiene le tavole della legge, nella destra la verga; 
sotto^ circondato da nuvole. 

Br. alto rìliero, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GC. 

496. Samuele, Ramatha^ 11S5 a. C. f 1057. — Suo bu- 
sto di prospetto, guardando a tre quarti a destra^ nimbato 
e barbuto, con turbante, veste abbottonata e manto. Egli 
tiene la mano sinistra applicata al petto, nella destra un 
corno; sotto, circondato da nuvole. 

Br. alto rilieYO, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GC. 

( Il sìmbolo del corno sembra ispirato al passo della bibbia, là ore dice 
per bocca del Signore e fino a quando piangerà Sani , dappoiché io V ho 
abbandonato, e che non voglio più che regni? Empi d'olio il corno che 
bai ecc. », ordinando a Samuele di consacrare per re Davide ). 

497. Davide, Betlemme, 1085 a. C. •{• 1014. — Suo busto 
di prospetto, guardando a tre quarti a sinistra, nimbato, co- 
ronato e barbuto, vestito di tunica chiusa e manto. Egli tiene 
con ambo le mani un'arpa; sotto circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 87, secolo XVI. — Legato Martinengo. GC. 

498. Raffaele arcangelo e Tobiolo. — Angelo alato e nim- 
bato, a mezza figura, a tre quarti a destra, vestito di tunica; 
esso appoggia il braccio sinistro sulle spalle di Tobiolo, ve- 
duto ugualmente a mezza figura^ ritto davanti a lui, colla de- 
stra gli fa un gesto. Tobiolo tiene nella mano sinistra un 
grosso pesce. Sotto, sono circondati da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GC. 

499. Michele arcangelo. — Santo, nimbato ed alato, a mez- 
za figura, di prospetto, vestito; nella mano sinistra tiene 
una bilancia coi piatti a livello, colla destra immerge la spada 
nelle fauci del demonio. Sotto, circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 90, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GC. 
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8QÙ. Giomnni ewMgtlUia, ~ Santo nimbato» vtBduto a 
mezza figura, a tre quarti a. destra, capelli cascanti sulle 
spalle, senza barba, vestito di tunica, in atto di scrivere so- 
pra un libro aperto che sostiene colla mano sinistra. Un'aquila 
colle ali semidistese^ che tiene nel rostro^ V ampolla da cui 
sorte il serpe, poggia sai suo braccio sinistra; sotto è cir- 
condato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 84, secolo XVI. — Leg. Martinengo. CG. 

Ì04. Matteo evangelista. — Santo nimbato, a mezza figura, 
di prospetto, guardando a tre quarti a sinistra, barbuto e 
vestito, neir atto di scrivere colla mano sinistra sopra un li- 
bro aperto, che sostiene colla destra. A sinistra, un angelo, 
alato e vestito, con vasetto nella mano destra, si appressa 
al santo. Sotto^ è circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XYI. — Leg. Martinengo. CG. 

203. Liùca evangelista. ^ Santo nimbato, a mezza figura, 
a tre quarti a sinistra, senza barba, vestito di tunica e scialle 
annodato sulla spalla, con libro aperto nella mano sinistra, 
penna nella destra, A sinistra, testa di bue veduta di faccia; 
sotto, è circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. CC. 

S05. Marco evangelista. — Santo nimbato, mezza figura 
di prospetto, guardando a tre quarti a destra, barbuto, mano 
destra appoggiata sulla testa di un leone, veduto di fronte, 
libro chiuso nella sinistra. Satto, è circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo, CG. 

S04. S. Giorgio. -*- Santo nimbato, barbuto, corazzato, con 
velo ad estremità fluttuanti in aria, bastone nella mano si- 
nistra, diretto a tre quarti verso sinistra sopra cavallo bar- 
dato, sul cui pettorale si scorge una maschera. Le gambe 
del santo e del cavallo sono coperte di nuvole. 

Bff. alto rilievo^ 93, secolo XVL -^ Leg. Martinengo. .., CC. 
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iOS. S. Nicomedé. — Santo nimbato , measza figura^ di 
prospetto, senza barba, corazzato, con mantello sulle spalle, 
libro nella mano sinistra abbassata, una spada portata dietro 
il collo nella destra. Sotto é circondato da nuvole. Sul ro- 
vescio, a lettere incise, S - NICoMEDES - MARTINENGVS. 

Br. alto lilieTO, 87, secolo XVI. — Leg. Martinengo. CG. 

i06. S. Vitakf — Santo nimbato, mezza figura, di pro- 
spetto> guardando in alto ed a sinistra, senza barba, capelli 
cascanti dietro il collo, corazzato, con mantello sulle spalle. 
Tiene nella mano sinistra alzata un sasso, nella destra una 
spada per la lama. La spada è provveduta di elsetto e pomo 
foggiato a testa d'aquila; sotto, circondato da nuvole. 

Br. alto rìlieTO, 99, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

207. S. CelsOj S. Cesare. — Due santi nimbati, a mezza 
figura, di prospetto, corazzati, senza barba, con palma del 
martirio nella mano destra. Il primo applica la mano sini- 
stra sul petto; r altro fa un gesto col dito; sotto, sono cir- 
condati da nuvole. Sul rovescio, a lettere incise, S. CELSVS * 
» S. CESAR I MARTINENGHI. 

Br. alto rìlievo, 87, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

308. Santo incognito. — Santo nimbato, mezza figura di 
prospetto, guardando a tre quarti a destra, capelli lunghi 
cascanti sul collo, senza barba, corazzato^ con ciarpa ad ar- 
macollo, mantello sulle spalle, lancia nella mano destra, la 
sinistra applicata al petto. Sotto è circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 87, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

209. Santi incogniti, maestro e discepolo. — Santi nim- 
bati, mezze figure, di prospetto, sopra nuvole. Il santo a si- 
nistra, barbuto, vestito di tunica e manto, la mano destra 
applicata al petto, col dito endice dell'altra fa un gesto al 
discepolo, imberbe e corazzato che lo ascolta, tenendo la 

palma del martirio nella mano sinistra. 

9r. alto rilievO} 87, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG, 
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910. Santo ineoghitò. — Santo nimbato, mezza figura a 
tre quarti a destra, guardando a sinistra, capelli raccolti in- 
dietro^ imberbe, vestito di tunica e manto, spada appesa a 
cintura portata ad armacollo; nella mano destra tiene una 
croce avvicinata al petto, coli' indice della mano sinistra fa 
un gesto in alto. Sotto^ o circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GC. 

m. S. Agostino, Tagaste, 354 f 430. Santo nimbato, 
mezza figura, di prospetto, senza barba^ vestito di tunica e 
manto, nell'atto di scrivere sopra un libro aperto che so- 
stiene colla mano sinistra. Dietro a lui, a sinistra, mitra ve- 
scovile, a destra pastorale; sotto è circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

Ì42. S. Gaudenzio? Brescia^ 386 f 427. — Mezza figura 
di santo nimbato, di prospetto, senza barba, vestito di tu- 
nica e manto, colla mano destra appoggiata sopra libro chiuso 
portato dalie nuvole, che sótto circondano il suo corpo. Ap- 
pare mancante del braccio sinistro^ vicino si scorge la mitra. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Mertinengo. GC 

215. S. Basilio. — Santo nimbato e mitrato, a mezza 
figura, di prospetto guardando a tre quarti a sinistra^ bar- 
buto, vestito di tunica e manto, nella mano destra libro 
chiuso, colla sinistra fa un gesto in alto. Sotto, è circondato 
da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — - Leg. Martinengo. GC. 

214. S. Silvestro. — Santo nimbato, a mezza figura, a 
tre quarti a sinistra, barbuto^ vestito di tunicae manto, con 
croce astata a tre traversi nella mano destra ^ . libro chiuso 
nella sinistra. Di dietro, a destra , tiara pontificia ; sotto, è 
circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 
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21S. Santo imognih. ~ Sani» mmfairix^ a neaza figura, 
di prospetto^ guardando a tre quarti a sinistra^ imberbe, in 
cofitume di benedettino, colla mano destra applicata al petto, 
pastorale nella sinistra. Dietro a lui, a sinistra, mitra; sotto, 
circondato da nuvole. 

Br. alto riliero, 89, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

246. S. Gregorio. — Busto a tre quarti a destra, barbuto, 
con triregno e camauro sulla testa, vestito di camice e pia- 
neta; nella mano sinistra tiene una croce a tre traversi, colla 
destra fa un gesto. Sotto è circondato da nuvole. 

Br. alto rìlieto, 91, secolo XVI. ^ Leg. MartiDengo. GG. 

247. S. Bernardo, Fontaine, 1091 f HS3. — Busto di pro- 
spetto, guardando a tre quarti a destra, barbuto, nimbato 
e vestito con tonaca da frate ; tiene nella mano destra una 
penna^ nella sinistra un libro aperto. Dietro a lui , a destra , 
cappello da abate; sotto^ è circondato da nuvole. 

Br. alto rilievo, 87, secolo XVI. -* Leg. Martinengo. GG. 

24S. S. Agnese. — Santa nimbata, a tre quarti a destra^ 
capelli sciolti cascanti sul dorso^ vestita di tunica e manto^ 
con palma del martirio nella mano sinistra. Essa tiene fra 
le braccia un agnello; sotto, è circondata da nuvole. 

Br. alto rilievo, 86, secolo XVI. — Leg. Martinengo. GG. 

2f9. Caio Cesare Caligola, figlio di Germanico e di Agrip- 
pina, 12, succede 37 -|- 4i. — Sua testa laureata, di profilo 
a destra, senza barba. Sotto, a lettere rilevate, C . CAES • 
TI . F . (Caius Caesar Tiberii Filius); fondo convesso e granu- 
loso circondato da cornice di trofei militari e quattro ma- 
schere leonine. 

Br. ovoidale, A. 407 >^ 84, prìnc. sec. XVII. — Leg. Brozzoni. CC. 

(Questa placca e quella che segue, sono copie delle descritte ed attri- 
buite alla fine del secolo XV). 



7T 

220. Vespasiano. — Sua testa laureata, di profilo a si- 
nistra, senza barba. Sotto, a lettere rilevate, VESPAS • AVG. 
Fondo e cornice come sopra. 

Br< ovoid. A. 108 X 85, meU secolo XVI. *— Leg. Brozzoni. Cd 

Secolo XVIL 

Serie di 22 placchette del secolo XVII, che rappresen- 
tano Imperatori romani ed Imperatrici, lavori tutti che spet- 
tano ad un unico artista. Mezzo rilievo. 

221. Giulio Cesare. — Roma, 100 a. C. f 44. — Suo bu- 
sto laureato, senza barba, di prospetto, con corazza lavorata 
a rabesco e manto. Fondo granuloso in cornice liscia; sulla 
cornice, in alto, a lettere rilevate, C . IVLIVS CAESÀB — 

Br. ovoidale, A. 123 X 98. ~ Leg. Martineogo. GG. 

222. Pompeia, figlia di Cornelio Scilla, seconda moglie di 
Cesare. — Suo busto a tre quarti a sinistra, testa di pro- 
filo, capelli raccolti a treccia colle estremità sciolte cascanti 
sul dorso , acconciati con fila di perle, pendenti a goccia 
nelle orecchie, vestito scolato guernito di perle^. Fondo gra* 
nuloso, in cornice liscia, sulla quale, in alto, a lettere rile- 
vate, si legge: POMPEIA IVLII CAES VXOB. 

Br. ovoidale, A. 123 X 103. •— . Leg. Martinengo. GG. 

vedi tavola IV. 

225. Ottaviano Augtisto, Velletri, 44 a. C. f 14d. C. — 
Suo busto di prospetto, faccia a tre quarti a destra, capelli 
ricciuti, baffi mediocri, vestito di tunica e manto. Dietro a 
lui, a sinistra, albero secco, a destra, torre rotonda; fondo 
granuloso, in cornice liscia , colla scritta , in alto, D. OCTO 
AVGVSTVS. 

Pr* ovoidale, A. 121 X 98. — Leg. Mrtineago. GG. 
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ii4. Livia Druritta, di Livio I^uso Claudìano^ moglie di 
Ottaviano» nata 57 a. C. f 99 d. C. — Suo busto di prospe tto, 
faccia a tre quarti a sinistra, acconciatura del capo a treccie 
e ciocche cascanti sulle spalle, rosone di pietra dura e p^le 
sopra la fronte, pendenti a goccia nelle orecchie, abito sco- 
lato, ricco di pieghe, con fermaglio sul petto, rosone sulla 
spalla destra. Fondo granuloso entro circolo liscio; all' ingiro, 
in alto, LIVIA DRVSILLA D. OCT. AVGVS. VX. 

Br. ovoidale, A. 122 x lOi. ~ Leg. Martinengo. GC. 

Ì2S. Tibeìio Cesare, Roma, 52 a. C. f 37 d. C. — Suo 
busto laureato, di profilo a sinistra, senza barba, con manto. 
A sinistra, angolo di fabbricato; a destra, lesena scanalata; 
fondo granuloso, en^ro cornice liscia, colla scritta in alto, a 
lettere rilevate: TIBERIVS CAESAR — 

Br. ovoidale, A. 114^96. _ Leg. Mariinengo. G€. 

Ìi6. Vipsania Agrippina, prima moglie di Tiberio. — Suo 
busto di prospetto, faccia di profilo a destra, acconciatura 
del capo a treccie, e ciocche cascanti sulle guancie e sul 
collo, pendenti a goccia nelle orecchie, abito scolato con 
largo fermaglio cosparso di perle. Fondo granuloso, entro 
circolo liscio; all' ingiro, in alto: AGRIPPINA TIBERII VXOR. 

Br. ovoidale, A. ii6 ^ 98, — Leg. Martinengo. GG. 

227. Caio Cesare Caligola, figlio di Germanico, 12f 41. 
— Suo busto di prospetto colla faccia di profilo a destra, 
sensa barba, coperto di corazza ornata , con maschera nel 
mezzo e manto. Dietro, a sinistra, lesena scanalata; a destra, 
albero disseccato; all' intorno, cornice lìscia, sopra della quale 
si legge: C. CAESAR CALIGVLA. 

Br. ovoidale, A. 117 ^ 97. — Legato Martinengo. • GC. 
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2i8. Cesonia, quarta moglie di Caligola. —Suo busto a 
tre quarti a destra, faccia verso sinistra, capelli ricciuti rac- 
colti in treccie a vari giri, pendenti a góccia nelle orecchie, 
abito molto scolato con fermaglio a squamme e tre rosoni 
di pietre dure e perle* Fondo granuloso entro circolo liscio; 
air ingiro: CAESONIA CAESAR CAUGVLAE VXOR. 

Br. ovoidale, A. 112 >< 101. — Leg. Martinengo. CG. 

229. Tiberio Claudio Druso, Lione, 10 a. C. succede 
41 -j- 54. — Busto a tre quarti a sinistra, faccia di profilo, 
con corona d' alloro, piccoli baffi, e corazza ornata. Dietro, 
a sinistra, un pilastro; fondo granuloso entro cornice liscia, 
sulla quale si legge: D. CLAVDIVS CAESAR. 

Br ovoidale, A. 118 X 96. — Leg. Martinengo. GC. 

230. Alia Felina, seconda moglie di Claudio. — Suo bu- 
sto di prospetto, faccia a tre quarti a destra, acconciatura 
del capo a treccie cosparse di perle, ciocche cascanti sulle 
spalle, le guance e la fronte sormontate da diadema, pen- 
denti a goccia nelle orecchie, e ricco vestito con bordura 
di perle e medaglione. Pondo granuloso entro circolo liscio; 
air ingiro: ALIA RETINA CLAVDII VXOR. 

Br. ovoidale, A. 115 ^ 94. — Leg. Martinengo. GG. 

23 L Statilia Messalina, moglie di Lucio Domizio Nerone. 
— Busto diademato, acconciatura del capo a trecce cosparse 
di perle, e ciocche cascanti sulle guancie e spalla sinistra, 
abito molto scolato, con pizzo e fermaglio a pietre dure, 
spalla destra scoperta. Fondo granuloso soentro circolo liscio ; 
air ingiro, STATILIA MESSALINA CLAVDII NERON VXOR. 

Br. ovoidale, A. 115 ^ 94. — Legato Martinengo. GG. 

232. Servio Sulpioio Galba, 3 a. C. •{• 69. — Suo busto di 
prospetto, faccia di profilo ^ sinistra, laureato, senza barba, 
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con camicia ad increspo, corazza e manto. Fondo parte gra- 
nuloso e parte ondeggiato ; all' ingiro cornice liscia , colla 
leggenda, SERGIVS GALBA. 

Br. OYoijdale, A. 119 X 97. — Leg. Martineogo, CC. 

SS3. Marco Salvia Ottone , 32 , succede 69 f 69. — Suo 
busto di prospetto, faccia di profilo a destra, senza barba, 
con corazza a squamme. Dietro, a sinistra, pilastro; a destra 
due piloni di un' arcata spezzata: fondo granuloso. All' ingiro 
cornice piana, colla leggenda. M. SYLVIVS OTHO. 

Br. OTOìdale, A. 117 >< 96. — Leg. Martìnengo. CG. 

t54. Albia Terenzia, madre di Ottone, moglie di Lucio 
Salvio Ottone. Suo busto di prospetto, faócia a tre quarti a 
sinistra, cuffia, ornata a tre ordini di perle, sulla testa, con 
velo che scende sul dorso; vestito molto scolato, e ferma- 
glio di pietre dure sulla spalla destra. Fondo granuloso. 

Br. ovoidale, A. 400 >< 80. — Leg. Martinengo. GG. 

iSS, Aulo Vittellio, 13, succede 69 f 69. — Suo busto di 
prospetto, faccia inclinata a tre quarti a sinistra, senza barba^ 
con corazza a squamme e manto. Fondo a sinistra nuvoloso; a 
destra, parete di edificio. AH' ingiro, cornice piana, colla 
leggenda: AVLVS VTTELLIVS per Vitellius. 

Br. A. 115 >< 94*, oToidale. — Leg. Martinengo. GG. 

2S6. Petronia, prima moglie di V.itellio, poi di Dolabella. 
— Suo busto a tre quarti a destra, faccia di profilo, accon- 
ciatura del capo a treccie cosparse di perle ed una piuma, 
pendenti a goccio , veste con pizzo ad increspo, medaglione 
in pietra dura sul petto e manto. Fondo granuloso; all' ingiro, 
cornice piana, colla leggenda: PETKONIA VlTELLil PRl VXOR. 

Bti. ovoidale, A. Idi X 104. — Leg. Martinengo. CC 
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257. Flavio Vespasiano^ Rieti, 9, succede 69 f 79. — Suo 
busto di prospetto, calvo, senza barba^ con corazza e manto. 
Dietro, a sinistra, facciata di edificio; sotto, a destra perga- 
mena arrotolata; fondo granuloso e nuvoloso; all' ingiro, cor- 
nice piana, colla leggenda: D. VESPASIANVS • AVGVSTVS. 

Br. oToidale, A. 1^ >^ 96. — Leg. Martioengo. GC. 

i38. Maria FurnUkij seconda moglie di Tito. ^ Suo bu- 
sto a tre quarti a destra, acconciatura del capo a treccie co- 
sparse di perle e ciocche cascanti sul collo, pendenti a goccia 
nelle orecchie , ricca veste con fermaglio a pietre dure e 
perle. Fondo granuloso; all' intorno cornice piana, colla leg- 
genda: MARTIA FVLVIA TITI VESPASIAN VXOR. 

Br. ovoidale, A. 126 X 102. — Leg. Martinengo. GG. 

259. Domiziano, 51, succede 81 f 96 — Suo busto a tre 
quarti a sinistra, faccia di profilo, senza barba, laureato, con 
manto. A sinistra, obelisco; fondo granuloso e nuvoloso, cir- 
condato da cornice piana, colla leggenda : FLAVIVS DOMI- 
TIANVS. — 

Br. ovoidale, A. 116 X 94. — Leg. Martinengo. CG 

240. Domiziaj di Gneo Domizio Corbulone, moglie di 
Elio Lamia, poi di Domiziano nel 82 f 150. — Suo busto a 
tre quarti a sinistra, faccia di profilo, ricca acconciatura del 
capo a treccie cosparse di perle, diadema, e velo cascante 
sul dorso, veste molto scolata con fermaglio ornato di pietra 
dura e perle sulla spalla sinistra, pendenti a goccia nelle 
orecchie; Fondo granuloso; all' ingiro cornice, colla leggenda, 
DOMITIA LONGINA DOMITIANI VXOR. 

Br. ovoidale, A. Ili X 94. — Leg. Martinengo. GG. 
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24^. Marcello, figlio dì Ottavia, sorella di Augusto, il 
quale Io manta a sua figlia Giulia, nato 44 a. C. f 23. — Suo 
busto nudo, di profilo a destra, dell' apparente età di anni 
20. Sotto, a lettere incuse, MARCEL. 

Br. ovoidale, A. 96 x 73. CC. 

242. Caio Cesare? figlio di Agrippa, 20 a. C. f 4 d. C. 
— Suo busto di profilo a sinistra, con manto. 

Br. ovoidale, A. 92><71. — Leg. Martinengo. CC* 

245. Serratura. Allegoria della sicurezza. — Uomo e don- 
na, nudi, con velo sulla spalla, le gambe incrociate, seduti 
sopra un basamento, addormentati V uno di fronte all'altro, 
toccandosi con piede; alla loro testa soprastano due trofei 
militari, costituiti ciascuno da scudo ovoidale in cornice ad 
estremità rientranti, corazza, elmo e spada. Lo scudo vicino 
alla donna presenta un foro oblungo dentato, ed i trofei 
sono separati da fondo liscio con apertura rettangolare a 
livello delle corazze. A sinistra ed a destra, lesena a cinque 
compartimenti ad incavo; il primo e V ultimo con foro ro- 
tondo centrale; li altri tre rappresentano, ornato, masche- 
rone di prospetto, brocca ansata col beccuccio volto allo 
esterno. All' ingiro piccola cornice a solcature longitudinali. 
Piastra di serratura di baule per viaggio di nozze. 

Br. dorato, A. 179 >^ i79, sec. XVII, comp. museo. G* 

244. Ornato. — Parte anteriore di leone alato^ conti- 
nuata da ornato a foglie d'acanto e tre rose. 

Br. A. 100 X 297, secolo XVII. — Legato Brozzoni. G€. 

245. Fontana di Nettuno. — Fontana a sei getti, con va- 
sca a sei segmenti di circolo, poggiata sopra base rettan- 
golare susseguita da tre gradini, sormontata da statua che 
figura Nettuno, stante, armato di tridente. In alto, Giove, 
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circondato da nuvole, seduto sull'aquila, con anfora rove- 
sciata nella mano destra, da cui sgorga acqua; all' ingiro: 
GAVDET • FLVM • NON • FVLMINE • ; Esergo, MDCXXIII. 
Circolo di perline. 

Br. 53, secolo XVII. — Leg. Martinengo. GC. 

(Questa rappresentania è ripetuta sopra due medaglie, descrìtte dal- 
l' Àrmand, tomo II, 75, 6, e 274, 3). 

S46. Carina fconologica. — - Donna stante di prospetto, la 
testa inclinata a sinistra, piede destro poggiato sopra un 
cubo, vestita di, abito lungo a numerose pieghe, scolato ed 
aperto in vicinanza al seno; col braccio sinistro sostiene fan- 
ciullo nudo, stante di prospetto, il quale cinge col braccio 
destro il collo di sua madre, indirizzando V indice della mano 
sinistra verso la sua poppa denudata e turgida. A sinistra 
sul cubo, vicino a vaso ovoidale acceso, fanciullo nudo, 
stante di prospetto, la mano destra portata sulla testa, lo 
sguardo rivolto in alto, si ripara sotto il braccio nudo della 
donna; a destra, terzo fanciullo nudo, ugualmente stante, 
cerca nascondersi sotto un lembo della sua veste. 

Br. arcuato in alto, A. 210 X 150, sec. XVII. — Leg. Martinengo. GG. 

247. La flagellazione. — Nel centro, Cristo con nimbo 
crocifero, capelli lunghi, cascanti sulle spalle, testa inclinata 
a destra, nudo, velato alle reni, stante di prospetto, le mani 
dietro il dorso, braccia e piedi legati a colonna rotonda 
collocata davanti ad una porta. A sinistra, sgherro, barbuto 
e vestito, con spada al fianco, testa scoperta, armato di fla- 
gello, si apparecchia a percuotere Cristo; a destra, altro 
sgherro, ugualmente barbuto e vestito, spada al fianco, cap- 
pello piumato sulla testa , estremità della corda che serve 
a legare i piedi di Cristo nella mano sinistra, fascio di ver- 
ghe nella destra, si dispone a fare come il compagno. 

Br..arg, A. 27-6 >< 236^ secolo XVII. .^ Leg. Broizoni C! . 
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S48. La croeeJmi(me. — Quadro dorato, in cornice a fondo 
lisciO; con rappresentanza riportata a viti. Nel mezzo, sopra 
il calvario, Cristo inchiodato sulla croce, sormontata dal ti- 
tolo INRI , scritto a rilievo in targhetta incorniciata a volute; 
al piede della croce, teschio umano e serpe che sorte dal- 
l' orbita sinistra; sul monte, cespugli d'erba, biscia, cane, 
due salamandre, tartaruga, chiesa e campanile. A sinistra, 
la Vergine nimbata, vestita di abito lungo, a maniche strette, 
e manto formante velo, stante di prospetto colle mani giunte 
in attitudine di dolore; a destra, S. Giovanni, nimbato, ca- 
pelli lunghi, inanellati, cascanti sulle spalle, coperto di lunga 
veste e manto, stante di prospetto, colla mano destra ap* 
plicata al petto, la sinistra distesa in fuori. 

Br. A. 306 >< 264. — Leg. Brozzonì. CG. 

i49. Cristo. — Rappresentato a mezza figura di profilo a 
destra, vestito di tunica a numerose pieghe, e manto allac- 
ciato sul petto, capelli lunghi, arricciati, cascanti sulle spalle, 
barba mediocre e folta, bafQ distesi verso le guancie riuniti 
a punta; testa circondata da aureola raggiante. 

Arg. «balzato, secolo XVII. — Dono ScoToii. C* 

iSO. Arcangelo in perorazione. — Angelo, alato e nim- 
bato, vestito di tunica lunga a numerose pieghe, maniche 
corte e larghe, aperta sulla gamba sinistra con due bot- 
toni, cintura con borchia alla regione epigastrica^ coturni ai 
piedi , capelli lunghi cascanti sulle spalle , stante di pro- 
spetto, colla faccia volta a tre quarti a sinistra, le braccia 
distese all' infuori. Senza fondo. 

Br. A. 130, secolo XVII. — Leg. Martinengo. CG. 

iSl. Angelo in preghiera. — Angelo alato e nimbato, ge- 
nuflesso di profilo a destra, vestito di tunica lunga, succinta 
a mezza vita , maniche corte e larghe , aperta ad un lato 
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detla gamba, che rimane scoperta, braccia nude, mano de^ 
stra applicata al petto, la sinistra ditsrtesa in aranti ed in 
alto. Senza fondo. 

Br. A. 150, secolo XVII. — Leg. Martinengo. CC. 

ÌS2. Angelo in preghiera. — Angelo, alato e nimbato, 
genuflesso di profilo a sinistra, vestito di tunica lunga, suc- 
cinta a mezza vita, maniche corte e larghe, aperta al lato 
della gamba, che rimane scoperta, braccia nude, mano si- 
nistra applicata al petto, .la destra distesa in avanti ed in 
alto. Senza fondo. 

Br. A. 450, secolo XVII principio. — Leg. Martinengo. GG. 

ÌS5. Grifone. — Grifone alato, rampante a sinistra > a 
contorno libero entro corona d'alloro, formante un solo 
pezzo. 

Ott. sbthato, 67y fine secolo XVII. — Leg. Martinengo. C. 

2S4. Allegoria religiosa. — Sulle braccia laterali di or- 
nato a volute, foggiato a croce, due donne seminude, le 
gambe volte all'esterno, la faccia all' interno, sedute, sosten* 
gono una croce patriarcale gigliata; quella a sinistra tiene 
nella mano destra abata uno specchio; quella a destra, una 
bilancia, con piatti a livello nella sinistra, figurando con ciò 
la Verità e la Giustìzia. Al centro dell'ornato, testa di se- 
rafino, di prospetto, in conchiglia; in alto, vaso decorato di 
festoni e rosa a quattro foglie. Senza fondo. 

Br. A. 80 >< 93^ seeoU XVU. ^ Dono Pasini Francesco. G * 

(Frammento di acquasantino ). 

2étS. Una gloria. — Sospesi sulle nuvole, nel mezzo, due 
angeli nudi y con velo alle reni , sostengono un messale a 
sette segnacoli, chiuso, sormontato da agnello coricato a si- 
nistra , con testa volta a tre quarti a destra , croce astata 
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ornata di nastro nella zampa destra. A sinistra, due angeli, 
stanti di prospetto, vestiti, uno con calice nella mano de- 
stra, r altro colle braccia incrociate sul petto; a destra altri 
due angeli, stanti di prospetto e vestiti , il primo col braccio 
destro sul petto, il secondo con turibolo nelle mani. 

Br. meso dùco, A. 100 X 208, alto ni. , sec. XVII — Dono Pasini. G * 

2S€. Cena in Emmaus. — Cristo radiato, vestito di ca- 
mice e stola, seduto a tavola, in mezzo a due pellegrini, 
vestiti in costume secolo XVII; quello a sinistra, in età avan- 
zata, barbuto e calvo; quello a destra, accanto a bastone, 
giovane ed imberbe, con cappello sulla testa, indossa un 
mantello. Nel mentre Cristo benedice ad un pane, un servo, 
armato di pugnale appeso alla cintura, appresta sul tavolo, 
coperto di tappeto, un piatto ovoidale contenente un cibo 
indeterminato. Nel fondo le pareti di una stanza. 

Ram. arg. sbalzato, A. 95 ^ 146, sec. XVII. — Leg. Brozzoni C* 
(Rappresentanza modificata d* appresso una pittura di Andrea del Sarto). 

2S7. Pietà. — La Vergine, vestita di tunica e manto 
formante velo, neir espressione del più vivo dolore, seduta 
di prospetto ai piedi della croce, regge sui suoi ginocchi il 
corpo di Cristo, nudo, con velo alle reni, che due angeli, 
alati, stanti e vestiti, sostengono per le braccia. La croce, 
eretta sul versante del monte, porta il titolo • I • N • R * I • 
a lettere incuse, in cartella; sul suolo, tronco d'albero schian- 
tato, corona di spine, tre chiodi, un nastro, sassi e cespu- 
gli; nel fondo montuoso, a sinistra, due pastori, di cui uno 
seduto, cinque pecore al pascolo, qualche albero, una chiesa 
e la città di Gerusalemme; a destra, due fabbricati; cielo 
nuvoloso. 

Arg. sbalzo a mezzo rilievo, A. 150 >^ 125, secolo XVH. — Dono deì- 
r ab. Scovoli. € * 
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iSS. La Vergine e Gesù bambino, detta della Salute. -^ 
La Vergine^ velata e nimbata, vestita di manto, seduta di 
prospetto sopra nuvole, con mano destra benedicente, e Gesù 
bambino, nudo, stante sul suo grembo, sotto, veduta pro- 
spettica, presa dalla laguna, del palazzo reale, delle due co* 
lonne della piazzetta S. Marco in Venezia, del palazzo ducale, 
della torre e dell' imbocco delle mercerie. 

Br. ovoidale, A. 97 >^ 65, prima metà sec. XVII. — Leg. Martin. C * 
( Ricorda la erezione della chiesa detta della salate, decretata per voto 
bienne del doge Nicolò Contarini nella basilica di S. Marco, in unione ai 
diversi ordini di cittadini, quivi radunati il 25 ottobre 1650, onde implo- 
rare la cessazione della peste, che terrìbile flagellava la città). 

2S9, La Vergine col Bambino, della della Salute. — La 
Vergine velata , seduta a sinistra sopra un basamento , vi- 
cino a pilastro, d' ordine Corinzio, spezzato a metà, sotto un 
festone di grossa stoffa cordonata, appeso a due anelli. Essa 
tiene il Bambino Gesù, nudo, seduto sulla sua coscia destra. 
A destra, due alberi e le rive scozzesi di un fiume, sul quale 
si scorge un ponte a tre pilastri. Nel fondo diverse mon- 
tagne. Bordo o cornice piana. 

Br. ovoidale, A. S9 >< 115, secolo XVII. — Leg. Martinengo C 
(Stessa mano del numero antecedente). 

WO. La Vergine j il Bambino e cinque Serafini. — La 
Vergine, ornato il capo da disco circondato da grossi raggi 
rilevati, vestita di manto, seduta di prospetto sopra nuvole, 
col Bambino nudo in grembo. Fra le nuvole, a sinistra e 
destra, un Serafino; sotto la gamba sinistra della Vergine, 
tre altri Serafini disposti a triangolo. 

Br. otUgono, A. 113 ^ 1% prima metà sec. XVII. — Leg. Mart. C 

264. La Vergine, il Bambino e cinque Serafini. — La 
. Vergine, vestita di manto, seduta di prospetto sopra nuvole, 
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col Bambino nudo in grembo. Fra le nuvole, a sinistra e 
destra, un Serafino; sotto la gamba sinistra della Vergine, 
tre Serafini disposti a triangolo. 

Br. oToidale, A. iOO X 76. — Leg. MartineDgo. C. 

( Seconda edizione del numero precedente, dello stesso autore, in cui ven- 
nero ommessi i raggi luminosi ed il nimbo). 

26i. Apparizione di S, Girolamo, — S. Girolamo, nim- 
bato, nudo, con velo attorno alle reni, barbuto,, stante a 
sinistra, appoggiato alla sporgenza di una rupe tagliata a 
forma di tre gradini, di maniera che la gamba destra é geniv 
flessa sul primo gradino, la mano corrispondente poggia sul 
secondo, quella sinistra, che stringe un crocefisso sul terzo. 
Il santo volge la faccia indietro ed in alto per osservare la 
Madonna che gli appare in mezzo a quattro angeli colla testa 
radiata e le braccia aperte. Sulla rupe si vedono dei cespu- 
gli, un albero, ed un teschio umano; sul suolo, vicino al 
primo gradino, libro aperto e cappello cardinalizio; di dietro 
al santo, il simbolico leone. A destra, nel secondo piano, 
ponte comunicante con due montagne coronate d' alberi. 

Br. ovoidale, A. 66 >< 54. — Leg. Martinengo. \edi tavola III. C ' 

Ì65. Mercurio, Argo ed Io mekifnorfostUa in giovenca^ — 
A destra, Mercurio con petaso alato, seduto sopra un rialzo 
di terra, suona il flauto. A sinistra, dirimpetto a lui. Argo 
seminudo, oppresso dal sonno, seduto sopra declivio del suplo 
appoggiato colla schiena ad un albero, colla verga nella 
mano destra avvicinata al petto, la sinistra sul ginocchio. 
Nel secondo piano, la sventurata figlia di Inacro, trasformata 
in giovenca, guardando Argo che si addormenta, pare che 
attenda con impazienza ristante della sua liberazione. A 
destra, edificii; nel fondo, città e montagne. Cielo miveleso. 
Piccola bordura liscia. 

Br. A. 79 X 64. -- Leg. Martinengo. Vedi tev. IV. C * 

D'appresso una stampa di Pietro Francesco Mola, con lieve modifica- 
zione. Bartsch, XIX, p. 207, 6 ). 
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264. Giove ed Io. — Giove nudo, barbuto, con aquila a 
lato, fulmini nella mano destra, seduto di prospetto sopra 
una elevazione del suolo, abbraccia Io, nuda, veduta dal 
dorso, che è assisa presso di lui. La Ninfa, nel mentre bacia 
Giove, solleva il braccio destro per mostrare Cupido alato 
che ha scoccato un dardo. Nel secondo piano, a sinistra, 
albero e ponte a un' arcata con casupola sulla riva di un 
fiume; a destra, altro albero ed una chiesa con due torri. 
Nel fondo montagne; in alto. Giunone circondata da nuvole. 
Piccola bordura liscia. 

Br. oyoidflle, A. 85 M 65. — Lcg. Martinengo. Vedi tav. IV. C * 
(D*ippreiBso una stampa di Marco d'Angeli del Moro datata 1565, 

come 8i può osservare in Bartsch, XVI, p. 206, 4, con cpialche modifi" 

canone ). 

S6S. Pellicano^ simbolo della carità. — Pellicano sul pro- 
prio nido, stante a tre quarti a sinistra, tenendo le ali aperte, 
col rostro si squarcia il petto per alimentare del suo sangue 
tre figli. Contorno libero, lavoro mediocre. 

Br. dorato, A. 39><55. secolo XVII. — Leg. Brozzoni. G* 

266. La Mìmca. — Donna nuda, coi capelli sciolti ca- 
denti sul dorso, seduta verso sinistra sopra strumento mu- 
sicale a tastiera e coda, tenendo la mano sinistra appoggiata 
a libro aperto di musica. Davanti ad essa, fanciullo nudo, 
seduto al piede di un albero disseccato, suona una tromba. 
Fondo granuloso. 

Arg. A. 40 >4 40, secolo XVII. -^ Leg. Martinengo. C * 

267. Le Stagioni: Primavera ed Estate. — Simboleggiate 
sotto le sembianze di due avvenenti donne, vestite di lungo 
abito, colle braccia nude e parte del petto, gradienti a de- 
stra. Quella a sinistra, che rappresenta la Primavera, reca 
dei fiori nelle pieghe della veste, dei quali alcuni vengono 
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colti dalla State, che la precede portando quattro spiche 
nella mano sinistra. 

Br. A. 98 ^ 88, prima metà sec. XVII. *- Leg . Martinengo. C. 
Lanari, Moaeo Correr, 1067. — Tresor, bas-relieCi, pari II, tom. Vili, 1. 

268. Le Stagioni' Autunno ed Inverno. — Simboleggiate 
sotto le sembianze di due avvenenti donne, vestite di lungo 
abito, stanti ; quella a sinistra si riscalda la mano destra ad 
un braciere acceso che tiene nella mano sinistra; quella a 
destra, scoperto il petto, stringe fra le braccia un corno d ab- 
bondanza, poggiato a terra, carico di frutti. A sinistra, al- 
bero spezzato a mezzo fusto, da cui germoglia un ramo- 
scello con foglie. 

Br. arg. A. 99 ^ 91, prima metà sec. XVII. — Leg. Martinengo. C. 
Lanari, Museo Correr, 1068 — Tresor, bas-relie&, part. Il, sav. Vili, % 

269. Stemma. — Stemma bipartito, a sinistra con sette 
fascio^ a destra, seminato di sei gigli, caricato da elmo, se- 
gnato d' una crocetta, e sormontato da corona marchionale, 
ornata da due piume, da cui sporge la testa di un cane coro- 
nata, volta verso sinistra, con ferro di cavallo in bocca. Al- 
l' ingiro, circolo di grosse perle sopra rialzo. 

Piombo 93, secolo XVIL — Leg. Martinengo. CC. 

270. Badoaro Giovanni, veneziano, eletto vescovo di Bre- 
scia e cardinale da Clemente XI, 1706 f 1714. — Suo busto 
a tre quarti a sinistra, testa calva, coperta di calotta, baffi 
e mosca rudimentali, vestito di mantelletta, in cornice ovoi- 
dale, collocata sopra un basamento, decorato ai lati da due 
lesene ornate, e ghirlande di fiori. Sulla fronte del basa- 
mento si legge: EMINENTISS. PRINCIPI. S. R. E. CARDINALI 
— IOANNI BADVARIO BRIX. EPISC. — EFFIGIES — VTI 
PROTOTYPO SACRATA, in quattro righe a lettere incise. 
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Sopra r iscrizione, lo stemma di famiglia colle insegne car- 
dinalizie; negli angoli, in alto due Serafini, che unitamente 
al busto ed allo stemma sono argentati. 

Ottone sbalzato, A. 190 >^ iA6» — Leg. Brononi. €• 

EsTBRE. 

J27/. La Vergine e Gesù bambino. — La Vergine nimbata, 
vestita di tunica a maniche strette^ e manto ricamato for- 
mante velo, seduto a tre quarti a destra, la mano dèstra 
applicata al petto, sostiene sul braccio sinistro Gesù bam- 
bino, nimbato, vestito di tunica lunga a maniche larghe, 
con fascia a mezza vita, la mano destra benedicente, rotolo 
di pergamena nella sinistra. Corona d'oro, sormontata da 
globo crocifero, è riportata sulla testa della Vergine e del 
bambino, le cui faccie sono supplite da pittura a color carne 
sopra il legno sottoposto. A lettere greche, in alto, a sini- 
stra ed a destra, il monogramma di Mater Dei; di lato al 
bambino, quello di Jesus Crislus; sotto, tre marche indicanti 
il titolo dell'argento; dietro alla Vergine, scritta di tredici 
lettere a carattere punteggiato. Bisantina. 

Arg. sbalzato, A. 235 X 180, secolo XIV . — Leg. Brozzoni. GG. 

272. Leggenda di Alfredo III re di Merda j e Guglielmo 
d^Albanac colle sue tre figlie. — Nel primo piano, il re di 
Mercia, barbuto, coperto di corazza, seduto a terra addor- 
mentato col suo elmo al fianco, i piedi a sinistra, la mano 
destra appoggiata sui ginocchio, il dorso e braccio sinistro 
ad un rialzo del suolo. Nel éecondo piano, in mezzo, Gu- 
glielmo d'Albanac, barbuto, coperto di corazza ed elmo 
alato, ornato di tre pennacchi, caduceo nella mano sini- 
stra, con cane accosto, stante, inclinato in avanti, osserva 
il re che dorme. Presso di lui, a sinistra, le sue tre figlie 
nude, stanti; la prima si vede dal dorso; quella di mezzo 



che 8O0tira# colle mani un relo^ a travèrsa alle peni , con 
un pomo fici&o ai piedi, a tre quarti di prospetto; la teraa^ 
di fronte con cordonano appeso al collo. A dèstra, fontana^ 
adecente a rupe simnontata da^ albem,*^ un pooo pA ìtÀklùo, 
albero d'alloro, su cui riposa un'aquila, ed il cavallo im- 
brigliato del re. Nel fondo paesaggio; in alto, al di sopra 
delle tre sorelle , Amore , coli' arco teso, circondato da nu- 
vole. Principio del secolo XVI. Tedesca. 

Br. dorato, 72. -» Leg. BrononL C. 

Hol. 713, TarUnte. 

S7S. ASferto Durer. — Suo busto a tre quarti a sinistra, 
faccia di profilo, barba rotondata e folta, capelli lunghi, ar- 
ricciati, cascanti sulle spalle, vestito di un soprabito con col- 
letto di pelo largo, rovesciato in fuori ed in basso. All'ìn- 
giro: ALBEKTVS DVRER MCTOKTS GERM ANICVS , sic. Al- 
lemanna. 

Br. 5S, secolo XVl. — Leg. Matiineiigo. CC. 

mBMe. I, XOf, K. Trenty niedaglle al^niafftiie L 4. 

274. Rotingo Michele, Sutzfeld, f < 94 f 1 588. — Suo busto 
a tre- quarti' a sinik^a, caPvo, barbai corta, fóltéi e ricomta, 
vestito di tunica a numerose pieghe. All' ingiro, M . MICHìEL , 
ROTING , AETATiS . SVAE . XCIHI . OBIIT . XX . MAI! . 
MDLXXXVIIL Tedesca. 

Bté 73, secolo XYI. -^ Leg. Brononi. C* 

SffS. Rovescio di una medaglia allusiva atte vittorie con- 
seguite sotto rimperatare Leopoldo I. — Tre compartimenti ro- 
tondi, a forma di medaglia, con piccolo triangolo nel centro, 
ramo di palma e due d'alloro nei vani esterni. Sopra il 
compartimento sinistro, la lettera L (iniziale di Leopoldo) 
sormontata da corona imperiale, coli' asta intrecciata da due 
rami d' alloro, poggia sopra trofeo d' armi e stendardi, colla 



93 

leggenda in giro, SIEGESLNOCH VERNEBGBUNL In quello 
a destra, colonna con corona imperiale, eretta sulla sponda 
di un fiume; carica a mezzo fusto di scudetto segoato da 
croce doppiata; nel fondo, colline e città; all' ingiro ALLE- 
SDISER SEVLENDLNB. Sul terzo, collocato sotto, cane sel- 
vaggio, legato a tronco d'albero, da cui germoglia ramo 
d' alloro, tenta slanciarsi verso sinistra cootro un' aquila che 
vola a destra con spada negli artigli; all' ingiro, WILD- 
FRHVNDSFINICHISOKVHNE , sic. 

Stagno, 48, secolo XVII. — Leg. Martinengo. C* 

X7S. Sekeid Enrico. — Suo busto nudo a destra, dell'ap- 
parente età di anni 40 ai SO , senza barba, con parrucca a 
coda cascante sul dorso. Sotto, A. G. P. L I. - Enrico Scheid. 
Tedesca. 

Ott. sbalzo ad alto rilievo, A. 1181^85. — Leg. Brozzoni. C 

577. Maria Teresa /. di Filippo IV, spom a Luigi XIV 
1660 1 1683. — TERESA . MAR RE . FRN. S«io bwto a si- 
nistra, corona regia sulla testa^ fila di perle intrecciate nei 
capelli, crocetta appesa al collo, abito scolato a ricami e 
manto. Circolo e bordura lisci. Francese. 

Rame sbalzato, dorato, 64, secolo XVII. — Leg. Brozioni. C 

278. Giù. Bau. Gastone duca d* Orleans, 1608fl660. ~ 
Suo busto a sinistra, imberbe, costume all' eroica, cinto della 
pelle di leone a guisa d' Ercole^ testa scoperta, capelli folti 
e ricciuti cascanti sullle spalle» nudo il petto e la spalla si- 
lustra; sotto il busto 1634. AU' ingiro: I. B. 6AST0N. DVC. 
D ORLEANS; circolo di peirline. 

Br. mm. 7^ secolo XVB* — L^«t9 Btuezodì. €** 

Maseo Mazzucchelliano GXII, 5. 
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FONTAINE. — Lavorava verso il i 770. 



Ì79: Voltaire Francesco Maria 1 694 f 1 778. — Suo busto 
a sinistra, calvo e senza barba, dell'apparente età d'anni 80, 
fisonomia espressiva, vestito di un abito guernito di pellic- 
cia, disegno corretto; sul taglio del braccio : FONTAINE F a 
lettere incavate. All' ingiro: FR. M. AROUET DE VOLTAIRE 
NE 1694; cornice liscia. 

Br. niii. 158. — Legito Brononi. C 

280. Adriano VI. Eletto papa 1 522 f 1 823. — Suo bu- 
sto a sinistra, con triregno, maatelletta e stola ornata di 
medaglione ovoidale^ sul quale è rappresentato uomo nudo 
rivolto verso sinistra, che tenta di strozzare colla mano de* 
stra un mostro, sul quale sta a cavalcione, Nel campo, a si- 
nistra, stemma inquartato del Pontefice^ a destra altro stem- 
ma. Air ingiro « * M * ADRIAN * VAN * GOD * GHEKOREN 
PAS * fA * ROMEN * TVTRECHT * GHEBORN*. cornice. 

Br. mm. 85, secolo XVI, — Legato card. Qairini. C* 

(Diritto di «nt medaglia che secondo Vennti a pag. 65, IX, sarebbe 
stata ftisa a Utf«cht, patria del Pontefice (). 

J. D. BOEHM. 

Incisore di conii per medaglieri Vienna. Le date di diverse 
sue medaglie possedute dal Museo bresciano sono comprese 
tra gli anni 1826 al 1839. 

• 

281. Eckardt, commediante di corte a Vienna. — Suo 
busto a destra, molto pingue, capelli lunghi cascanti sul 
collo, traccia di favoriti, coperto di mantello, dell'apparente 
età d'anni cinquanta. Sul taglio del busto: BOHEM. P; al- 
l' ingiro: ECKARDT . GENANNT .-KOC K . K . HOF 
SCHAUSPIELER. 

Argento, sbalzo, alto rilievo, mm. 57, cg. 955. — Leg. Brozzoni. CC 
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282. Giustizia di Bruto, — A sinistra, vicino a fabbricato, 
Lucio Giunio Bruto in clamide, bastone del comando nella 
mano, assiso verso destra in aspetto pensieroso; nel mezzo 
uno de' suoi figli genuflesso, stese le braccia, implora la sua 
clemenza. Nel secondo piano, di fianco a Bruto, tre perso- 
naggi, di cui uno abbraccia una colonna, gli altri due conten* 
dono fra di loro facendo dei gesti colle mani; a destra quat^ 
tro soldati armati di lancia in atto di arrestare il figlio sup- 
plicante. 

Br. A. mm. 25 >^ 34, fine sec. XV. Leg. Martineogo, vedi tav. III. C * 

Questa placchétta inedita presenta tutto il fare di Valerio Bolli, e ri* 
hiama una simile rappresentanza variata nella disposizione dei personaggi^ 
che questo artista incise in un cristallo di rocca, di cui la prova in piombo 
è riportata dal Molinier al N. 299; perciò potrebbe benissimo trattarsi di 
altra edizione dello stesso autore, di complemento al fatto al quale tóleva 
alludere, e cioè in una rappresentare T arresto, neir altri Tuecisioife. 

285. Savonarola {fra Girolamo) 1452f 1498. — Suo bu- 
sto di profilo a sinistra in abito da domenicano, testa ed 
orecchie coperte da grande callotta, la quale differisce dal 
camauro dei pontefici unicamente per essere di un solo pezzo. 
Alto rilievo con sottosquadri sopra una base a gradino; fondo 
punteggiato^ bordo liscio. Bronzo molto interessante,, di stile 
robusto e corretto; buona pattina. 

Br. rett. A. mm. 265 >^ 205, secolo XVI. — Legato Brozzoni C ' 

m 

284. Cimasa di lucerna ebraica. — Basso rilievo a con- 
torno libero, forma piramidale^ disposizione simmetrica degli 
ornamenti, lavoro mediocre. Sopra una base, nel mezzo, can- 
delabro costituito da tre vasi sovrapposti T uno all' altro; 
r inferiore carico di frutti, foggiato a mascherone, con ornati 
laterali e due anse a fogliami; quello di mezzo, baccellato, 



con due corni d'abbondanza per anse e collo a balaustro; 
il superiore sormontato da protome alata di leone, o leofte 
in molecca che chiamare si voglia , con piede fiorito e due 
delfini per anse ; i quali colla bocca aperta delimitano il 
contorno del vaso, che rappresenta una maschera, e colla 
estremità caudale a foglia d'acanto sostenuta da sfinge alata, 
volta in fuori, acquistano V apparenza di padiglione. Ai lati 
due leoni rampanti, uno a sinistra, l' altro a destra, affron- 
tati poggiano i loro piedi sulla base, suU' ornato del vaso 
inferiore, sui frutti in esso contenuti^ e sulle anse del vaso 
medio, la bocca aperta sopra i frutti e i fiori collocati nei due 
corni d'abbondanza. Alla base si scorgono quattro fori per 
applicarvi i sostegni dei lumi ; a tergo tredici punte, formanti 
un solo getto colla placca, destinate per inchiodarla sopra 
un fondo. 

Br. dorato, A. mn. 133 X 900, secolo XVI. -^ Legato Broaoni. C* 

Le Inoeroe di eiii h parte U daacrifta cimasa, erano riservate a solo use 
Teligioasy a Teaivano aceeae neUe abìtasioiii ddla fiunigiie ebraiebe neUa festa 
dei tabernacoli o Hanacé che cadeva il giorno venticinque novembre ; quindi 
la presenza del leone araldico, che campeggia sol candelabro di qoesta 
placca, denota non solo con quasi certena lo stato della Repubblica Veneta, 
il luogo di sua fabbricazione, ma anche un sentimento di devozione verso 
la dominante, volendola ricordata nelle loro Intime allegrene, nelle loro 
più solenni festa deli* anttSb 

28S. Cimasa per cornice. — Mezzo rilievo a cont<H'no li* 
boro, forma piramidale, lavoro abbastanza corretto, rappre- 
sentanza simmetrica. Sopra ornato a volute, due genii alati 
e nudi assisi di prospetto, uno a sinistra, l'altro a destra 
in una posa identica, con un piede portato in fuori sulla 
curva estema dell'ornato, la mano corrispondente al Iato 
applicata al petto, il braccio appoggiato a testa femminile sita 
nel mezzo, in una conchiglia, ricehita, adorna di velo con 
ciuffo scendente sul petto, e rosa a quattro foglre sulla fronte. 
NeUa parte superiore dell' ornalo, sulla linea della testa fem- 
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minile, si eleva un vaso di fiori decorato di festoni sormon- 
tato da anello snodato per sostegno. Sul rovescio, alla base 
si osservano tre bracci perforati equidistanti e trasversi al- 
l' asse, i quali servono per assicurare con viti la cimasa alla 
cornice. 

Br. dorato, A. mm. 432 >< 160. sec. XVII. — Leg. Brozzoni. G* 

Ì86. Alessandro Vili. Eletto 1689 + 1691. — Suo busto 
a destra, con camauro, mantelletta e stola, sulla quale sono 
rappresentate quattro aquile bicipiti sormontate dalle inse- 
gne pontificie. Air ingiro: ALEXANDER . Vili • P • • M • 
CREATVSDIE 6 OCTO • (1689) fondo granuloso, piccola cor- 
nice liscia. 

Br. dorato, A. mm. 158. •— Legato card. Quirinù G* 

LUCENTI cav. GIROLAMO di Ambrogio. 

Fonditore, scultore e medagliaro romano. Figura per k 
prima volta come testimonio in una dispesisione di ultima 
volontà nel 1 644, riportata dal fiertolotti negli artisti subal- 
pini, p. 205, da cui risulta la sua paternità. Godeva molta 
stima sotto Clemente X. per conto del quale lavorò diverse 
medaglie e monete d' argento di grosso taglio, tutte firmate 
col titolo di cavaliere; forse meno sotto Innocenzo XI, oob 
-essendosi servito questo Pontefice della sua opera, da quanto 
finora fu pubblicato, che una sola volta, come appare da 
uno scudo d'argento segnato coiranno II. A complemento 
di quel poco che si conosce intomo a questo artista, si trova 
di osservare che il Zani neir Enciclopedia gli attribuisce un 
figlio di nome Ambrogio, pure scultore, salvo non sia in- 
corso in errore per coincidenza di nome con quello dell'avo. 

387. Innocenzo XL 1676 f 1689. — Suo busto a destra 
con camauro, mantelletta e stola ; sotto il busto : LVCENTL 
Air ingiro: INNOCENTIVS • XI • PONT • MAX • Cornice. 

Br. mm, 94 — Legato cardinale Quiriai* Inedita* C 
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TELASK) PIETRO 



Cesellatore e Medagliaro distinto; nato a Gardone Riviera 
12 aprile 1816 f 13 maggio 1883 nella Casa di Dio in Bre- 
scia. A Milano apprese 1' arte di cesellare ed intagliare i 
metalli presso Desiderio Cesari ; ritornato nella sua città , 
dietro suggerimento ed indirizzo di un certo Gelmini Giu- 
seppe, accordatore di piani^ appassionato raccoglitore di libri, 
stampe, monete e medaglie, modellò e fuse medaglie iconi- 
che che ripassava al bulino, di personaggi bresciani che fio- 
rirono nei secoli XV e XVI , imprimendo ai suoi lavori quel 
certo carattere artistico, sincrono all'epoca in cui vissero, 
cosi bene riuscito da trarre in inganno con tutta facilità sul 
vero tempo della loro emissione, come successe anche al- 
l'Odorici nelle Storie Bresciane, tomo X, pag. 149^ tavola 
n. 1 e 2. Tra' suoi principali lavori merita essere ricordato 
un bassorilievo in stucco sopra lastra di vetro azzurro A. 
mm. 350 x 150, firmato Tejasio Pietro fec. 1843, da esso do- 
nato al patrio Ateneo. Rappresenta Amore laureato, che dà 
da bere ad una colomba, seduto verso sinistra sopra un can- 
delabro molto ornato in mezzo a ghirlande, emblemi e ma- 
schere con motti. Le due placche sotto descritte, senza firma 
e senza data, spettano a lui ^ e furono lavorate, come av- 
venne anche delle medaglie^ tra gli anni 1840 e 1850. 

S88. VfUorta. — Una Vittoria con spada nella mano de^ 
stra, palma e corona nella sinistra, si libra sulle ali al disopra 
di una sezione del globo sul quale è tracciata l' Italia. Al- 
l' esergo: ITALIA; bordo liscio all' ingiro. 

Piombo, mm. 70. — Dono d.r Prospero Rizzini. C ' 
Questa rappresentanza è copia ingrandita del rovescio di una medaglia 
di Bonaparte, incisa da Jeuffroy sotto la direzione di Denon, allusiva alla 
batUglia dì Montenotte, combattaU il 12 aprile 1796. Millingen IV, 1. — 
Tresor de Numismatiiiae. LX, ^. . ^ 
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S89. Bonaparte 1769 f 1821. — Suo busto a destra con 
corona ferrea circondata d'alloro sulla testa. All' ingiro: 
xNAPOLEON BONAPARTE PREMIER CONSUL ; fondo granu- 
loso, eccedenza di margine libero lavorato al tornio. 

Br. mm. 67. — Dono Pasini Francesco, tenore. G* 

290. Emblefna Massonico. — In una cornice senza fondo, 
sole raggiante che sorge. Con appiccagnolo. 

Ottone dorato, mm. 45. — Dono d.r Prospero Rizzini. G* 

Emblema dei Garbonari del 1820 che apparteneva all'affigliato Peder^ 
soli Giacomo di Gargnano, Riviera. 

S9L Insegna. — Aquila coronata con stemma di Savoia 
in petto, ali aperte, stante di prospetto sopra V asta di una 
bandiera posta orizzontalmente. Sopra un nastro appeso al- 
l' asta si legge: PELLEGRINAGGIO NAZIONALE; sulla ban- 
diera, nel campo: 9 GENNAIO - 1884, sul bordo: COMITATO 
CENTRALE. Senza fondo. Sul rovescio, ago per applicarsi. 

Arg. dorato, A. 60 >< 56. 

Qaesta insegna, che sorte dallo stabilimento Sudrié et G. di Roma, come 
dalla leggenda ricorda il pellegrinaggio nazionale alla tomba di re Vittorio 
Emanuele ; fu data come distintivo dal comitato promotore centrale al sin- 
daco di Brescia e da esso passata al Museo. 
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